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LA CAVALLERIA,
LIBRO PRIMO
Dell Orvigine, e de’ Progre(fi degls Ordini,
e delle Religion: Militaré.

DISSERTAZIONE PRIMA.

Della Cavalleria in generale, ¢ delle fue differenze.

ARTICOLO PRIMO.

Della nogione della Cavalleria, e della fua divifione,

¢y A Cavalleria , fecondo la nozione antica
e generale di quefta parola , era una pro-
 feilione di fervire a cavallo nelle arma-
te: il che € fempre ftato tra’ popoli un
R fegno di nobilth , e di diftinzione. Ma

FAN la Cavalleria , nel fenfo in cui qul ne
parliamo , ¢ un titolo d’ onore conferito da’ Regi, e da’
Sovrani, si per motivi di convenevolezza , si per gui-
derdonare il merito di coloro che fi fono fegnalati, o
per li loro rari talenti ¢ grandi qualith, o per le loto
militari imprefe , e che hanno rendyto de’ fervigi con-
fiderabili alla Religione , od allo ftato.

Co-

Cola qui in-
tendafi  pes
Cavalleria .
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(.m.J‘n Dlt‘;n ta da a colui,che ne ¢ fregiato , de’ pri=
vilegj , e de’ diritti, che non hanno i Nobili, ed i
(_mnt:lunmini titolati ; ed il grado di gloria a cui in-
nalza la Cavalleria , ha fovente a” grandi Signori ed
Telte coronate eccirato il defiderio di aggiugnere il ti-
tolo di Cavaliere a quﬂlh) di Conte , di Marchele , di
Duca , di Principe, di Re; d" Imperadore.

Non fi vuole confondere quefta Cavalleria col titolo
di antica Nobilth militare , 0 di Cavalleria di fangue ,

di feudo (1), per I’ uquix'nm del termine Miles _':,,
che conviene, e che C- ulato dagli Autori per I’ uno,
e per Ialtro titolo. L’ In 113*1“{, ore Federico ha ottima.
mente mhmm quefte due {pezie di Cavalleria ; allorché
in [\h.[nii anno 1232. fece un’ Oulm.umm,L]u'}nu[-
biva che niffuno fi prefentafie pe: ricevere 1" Ordine di
Cavalleria che non fofle di prolapia Militare , o d’ an-
tica Cavalleria : Ad milizavem honoven nullus accedar o
qut non fit de gemeve militum. 1’ una di quefte Caval-
, lerie &, genus mn’.rusm, profapia cavalleref: fca ; "1"altra
militarss homor 4 | onore della Cavalleria, Carlo II. an-
cora {volge e dickiara affai bene quefte due forta dj
Cavalleria, allorché nella fua Ordinazione dell’ anno 1294.
C’Tl:-. dice ) nudlus prﬁ 7 rr.fl.)y;'u militare Ffﬂgf'a"f.;.:; . f-:f'
€x paivte pa 1E¥15 f.u.l"l":,.f;.r J-.:, ?nrnﬁ . E lo Il ppone {—;]: C 3=
valiere , quando dice : #ifi fir miles ; e Pdl}t d’ un’ al-
tra Gavalleria , quando .1331L.511 y pojfer accrpeve milifa-
re cingulum.

Bi-

(1) Tuatti colaro che tenevaro fendi, f.r'-*.hb:utm;a a piedi. Cosl quefta pa-
eraio flimati Cavalieri, perchd fervi- rola Miles finnifica usualmente wun
vamo: in arme ed a cn'.u!.o. Milisia  Cay 1'[L+'I.'IL'[L, ed un Cavalicre. La
¢t feada , dice Cujas, b 4. do differenza non fe ne pud fare che
tit. 2. in eowmient. pet fa qualitd de’ fead:, o delle per-
:}. Si% anlp..eh to in Francia Ca- fone; effendoch® I’ antichitd non_ci
vaiiere, colni che da’ Latim noming of- dd altro termine che quello di dsder,
i M iles 5 greafi wnus .s\ wirile 5 tale & Quella part ola fignifica ancora Cr.m-
I' efpreffione di Sant’ Ifidore. Eutro- liere di izhi: it , © L'IHJ ere di ele-
pio parlando di Romolo , ayverte zione . Alcnni l.' diftinguono
ch’ egli trafcelfe molti combattenti, dando il nome :.j E coloro che
mille pugnatorer eleg OF & RENICYD mnn P Or i Cava JLI &, e quel-
mtitres appeliavit . mente i’ uo- Jn di Miiiees |.:-I--|; di fchiatta Mi-
mo di Cavallo ¢ era appel- ii[;r.'a:., di antica Cavalleriz, o di na-
laro Miler a diff colui che biltd tirclata,
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Bifogna dungue diftinguere tra Cavalleria , ed Ordi-
ne di Gavalleria. La prima ¢ naturale ,e fegue la na-
fcita ; I altra é acquiftata , e dipende dalla velonth al-
trul, Quindi ne viene, che quando dicefi, che niune
nafce Cavaliere, cio fignifica che niuno ha per li di-
ritti della nafcita , I’ onor della Gavalleria; il Cingolo,
od il Pendaglio di Cavalleria. Per quefto i Principi non
hanno mai parlato della Cavalleria acquiftata che con
termini di diftinzione , nomandola , ora novella Caval-
leria , ora Cavalleria d’ onore, ora Ordine di Caval-

leria.

Secondo I' idea che recata abbiamo della Cavalleria Havei for.
acquiftata, fi pud riconolcere che ve ne fia di fette for- te forta di
ta. La Romana,la Militare , I' Onoraria , la Sociale , rc];‘lﬂl;l':‘
I' Ecclefiaftica , la Regolare , e quella delle donne.

La Cavalleria Romana ¢ ftata celebratiflima. Quelta cavalleria
¢ la pit antica di tutte le Cavallerie, ed il modello Romana.
di tutti gli Ordini Militari. Ella non ha egualmente
in ogni tempo fiorito. La melcolanza di molte perfone
indegne co’ veri Cavalieri ha fovente ofcurato lo (plen-

«dore di cotefto illuftre corpo. Ha parecchi fecoli che
quefta Cavalleria ¢ eftinta , e nulla pid ne rimane, che
la memoria ne’ Libri.

Vi ¢ un’ altra forte di Cavalleria , che non & forfe Cavalleria
meno antica della Romana. Queft’ ¢ un fregio d’ ono- Militare.
re, che acquiftai per fublimi fatti d’ armi. Ella ¢ fla-
ta flabilita per accrefcere il coraggio, e per ricompen-
fare il merito delle perfone da guerra. Conferivafi or-
dinariamente avanti o dopo le grandi battaglie . Per
quefta cagione Carlomagno * eflendo in f{ul procinto di *Aimon. An
conquiftare | Ungheria , fece Cavaliere Lodovico Pio "llib.s.c..
fuo figlio , e pli cinfe il pendaglio, e la fpada in Ra-
tisbona ; ¢ Biagio di Montluc fu creato Cavaliere dal
Conte di Enghien dopo la battaglia di Cerifoles, ove
Montluc avea dato gran faggi del fuo wvalore, e fatto
delle belliffime azioni.

La Cavalleria Onoraria ¢ quella che gli Imperadori, Bavslletin
1 Re,ed i Principi conferifcono agli altri Sovrani,che Onoraia.

2 fo-
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Cavalleria
Ecclefiaftica.

.lnro favere y o che {ono ftati eccellenti nelle belle

o3 Differtazions Smr:'c‘}"t*, e Critiche
fono dello fteflo grado \I Efli comunicano altresk
quefta eccellente qualith a’ pmm Perfonaggi della loro
Corte , 2’ loro f.nolltl, agli Ufficiali dello Stato , ©
della loro L:Ll1, a’ grandi 'xmnorl, a’ Nobili. Cotelta
Cnulln..lm ¢ {peflo 1l premm uhl merito di grandi azio-
ni, e de fervigi che fi fono renduti alla Chiefa, od
al Principe. Imaln'u.,ml. {i conferifce I' onore di quefta

celebre milizia a coloro che fi {ono fegnalari per il
Arti.
Si pnihmo ancora riporre tra iCavalieri Onorarj coloro
che fono nobilitati , e nello fteflo tempo farti Cavalier
dal Sovrano™.

AI pellafi Gavallerra Sociale quella che ¢ fondata per

fercitare certe funzioni che fare non }‘f)[!‘t.‘!)l)ﬂl‘l[; 1"117.1
}'.1 qualita di Cavaliere. Quefta Cavalleria era fopratutt:
if ufo nelle fazioni , mafcherate , gioftre , tornei ,per =':
fere ammeflo alla men(a de’ Re , ed 1lm, fimili lub.nmt L

Comeche lo ftate Ecclefiaftico fia una 1pr:z1c dr mi-
lizia del tutto {pirituale, non elclude pero L' onore del-
la Cavalleria. (\_Lu'lﬂtl gran Prelati noi veggiamo ag-
gregati ad Ordini militari? Se ne fono VLL'LI[}. per I ad-
dietro di coloro che credevano aver diritto di conferi-
e queft’ alta dignita, o che erano obbligati a prender-
la a cagione de’ feudi che pofledevano. Finalmente fe
per GﬂLIL veramente Cudllu , egli era neceflario il
combattere nelle armate, noi per inganzi vedremo,che
la ftoria ce ne fornifce molti efempli,

Per Cavalleria Regolare s’ intendono gli Ordini Mi-
litari (2), nelli quali fi fa profeflione di feguire una

Ie-

{2) Fra gli Ordini di Cavalleria

(1) L’anno 151%. dopo la morte
Regolare, alcuni ve ne fono che lo-

di Filippo Arciduca d® Aufiria , fuo

fislio Carlo effendo in Bruffelles, die-
de I’ Ordine del Tofon d'oro a Fran-
cefco I. Re di Francia , a Lodovico
Re 4’ Ungheria , ad Emmanuele Re
di Portogallo, a Ferdinando Infante
di Spagna , a Federigo Principe Pa-
larino del Reno, ed a Giovanni Mar-
chefe di Brandemburgo. Nel 1527.1l
Re Francelco I, invid P Qrdine di
San Michele -ad Enrico VIII Re
d* Inghiltesra .

no [tati militari folamente , e le cui
principali funzioni erano il difendere
la Religione Criftiana contro il furc-
re de’ Barbari e degl’ Infedeli. Alcu-
ni altri non erano che UI‘pEnli;.n., e
fi botavano a praticare I’ Ofpitalitd

verfo de’ I’Ellcgrm ;od al follievo de*

malati e de’ lebbrofi. Finalmente vi
furono dgeli Ordini di Cavalleria Re-
golare che eranc Militari infieme ed
Olpitaliery,
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egola approvata dalla Chiefa ; di prendere un certo
abito ; di portare le armi contro gli Infedeli; di {cor-
tare 1 Pellegrini che fe ne vanno a’ Luoghi fanti,e di
fervire negli Spedali dell’ Ordine, in cui fi & ricevuto.

Quantunque le donne non feno deftinate per la guer-
ra ,non fono perd private dell’ onore della Cavalleria.
Spefle volte elleno hanno acquiftato il gloriofo titolo
di Cavalereffe per la grandezza de’ loro natali, o lo
hanno meritato con eroiche azioni, o lo hanno ricevu-
to entrando negli Ordini di Cavalleria ftabiliti dalle
perfone del loro feflo.

Dopo quefta divifione della Cavalleria, in Cavalleria
Romana , Militare, Onoraria , Sociale , Ecclefiaftica, Re-
golare, e quella che conviene alle donne, refterh ognun
convinto , che noi non mettiamo nel novero di veri
Cavalieri, i Cavalieri del Cigno, del Lione, del Sole, e
gli altri che Cavalieri erranti appellavanfi. Effi , come
dicefi, fen andavano per lo mondo cercando di acqui-
ftar gloria , e per foftenere le partl delle Dame contro
coloro che le offendevano. La memoria d’ efli non {
ritrova pitt che ne’ noftri vecchj Romanzi,

Riferifconfi cofe maravigliofe di quefti Cavalieri er-
rantl nel Romanzo del Profeta Merlino, Egli ¢ da ftu-
pirfi che molti Autori Inglefi, per recare pitt di pefo
alle favole di codefto pretefo Profeta, gli attribuifcano
tanti miracoli ;e che Giovanni Lesleo Veftovo di Rof:
{e , abbia detto feriamente nella fua ftoria di Scozia:
Merlinus Vares ex nobili femina ab incubo Sufeeprus.

Noi parimenti non mettiamo tra’ veri Cavalieri quel-
I1 dell’ Ordine della Tavola rotonda, iftituita da Arti
Re de’ Bretoni verfo I'anno 445. I Cavalieri di cotefto
Iftituto , fe fi voglia credere alla fua ftoria favolofa, fi
ragunavano una volta I’ anno , e ftandofi affifi ad una
tavola rotonda , mangiavano , e beveano in compagnia
di quefto chimerico Re Artd. Ciafcuno di quefti for-
midabili Cavalieri raccontava le magnifiche gefte che
fatte avea per foftenere la nobilth, e I onore delle
Dame,

ARs

Cavalleria
deile Donne.

_Cavalleria
tavolola .

Cavalieri ers
ranti ,
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ARTICOLO SECONDO.

I Tiroli di Baccelliere ydi Scudiere, di Donzelloydi Vallerzo,
e di (_“.‘.-;:r;r;:rr Jfono dive ;fj_ﬁfr.r.' dall onore della Cavalleria,

Re,ed i Sovrani, per ricompenfare il merito de’

loro Vaffalli, ed i fervigi che refi aveano allo fta-
0 , ftabilirono delle Cariche onorevoli , fotto i magni-
fici titoli di Duca ,di Marchefe , di Conte , di Vilcon-
te, di Barone,di Caltellano, di Banderefe , di Baccel-
]i:.‘e, ed altri fimili. Mol Scrittori hanno ragionato
di quefti fregi d’ onore, e di quefte dignith. Elle han-
no fovente {cambiato in Francia, in Lamagna , in Ifpa-
gna , fra’ Greei , e preflo a’ Romani ; e fono ftate diver-
fiffime {econdo i tempi, i luoghi ,ed il volere de’ So-
vrani . 1o mt dilcofterer dal mio difegno , fe intrapren-
defli a fpicgare quefte cofe diftelamente. Cosi io non
ne parlerd , che in fuccinto, e quanto farh di meftieri
per feparare tutti qm..h gradi di nobilth , e quefti tito-
li d’ onore , dalla €aval i\.ua che fa il fu__nécno di que-
{to Trattato.

Il merito, e le virth militarl effendo il fondamento
della (..swa lun e della ricompenfa delle grandi azioni,
egli ¢ fuor di duhbm che tf..udllen fono di gran lun-

ga differenti da que’ giovani guerrieri , alh quali da-
vafi in addietro il titolo di Valletto (1). Quefti Val-
letti non erano che nowizj nel meftiere dell’ armi .
Effi fi agguerrivano fotto la difciplina di gran Capi-
tanl , ubbidendo agli Ufficiali d una lL.nﬁa {perienza

ne =l arte della guerra, ed andavano ovunque il Cava-

! b

(1) Quefto titolo di Valletto b
flato un tempa cotanto tagguardevo-
J.u:' che Lodovico Re di Mavarra, Fi-

rmCﬂ e di Poith, e Carlo tw,l uo-
lo del Re Fil ppo il Bello , ed alcuni
altri Principi fonp quJEﬂ:a:i WVallett:
in un l::).'fm:'o fatto nella Pentecoile
del 1313, Giorgio di Ville- Mardoiiin

hiere loro Maeftro gli inviava. Davafi il nome di Val-

.lCL"

catanto apprezza quelto antico titole
di Valletto , che appe!h il Principe
Aleffio , figlinolo d” Ifaaco Imperado-
re di Grecia , il Vallerro di Coflan-
tinopoli . H:ﬁ'm di Coftantin. I -no.
me di Vallerto rimafe in fine a Trin-
cianti del Re : [‘Jit"‘t -1i1.p[_][‘1"' Scn-
diert Trincianti .



s L LSRR e i b "
ﬁ"}r'.'." !L‘Cl’t"ul-fl‘ erXrg . r_,l be L LALY 1-’:. Il -

letto ‘a’ giovani Signori, che noa aveano ancora rice-
vuto I' onore della Cavalleria , ma che vi afpiravano.

iccome {e ne pud g_)l'th.U‘“ da quefti termini dell’
Ordinazione , che fece Carlo II. Re di Napoli 1" anno
1298, §i Villerus wolnerse honorem milivarem affumere |
liceat [ibi vobas quas facere wolnerity pro wmilitia ranzum

emere.. Pro guocumgue valore wolueriz.

Io non nu fermerd in far wvedere che le qualith di
Baccelliere (1),cio¢ a dire ,accorciande la parcla, Ba/-
fo Cavalizre , di Scudiere ; di Scudiere Donze llo 0 Don-
zello (2), e di Capitano (3), fono affai inferiori a
quella di Cavaliere. Non fi debbono riguardare che co-
me gradi per pervenire alla gloria del la ‘Cavalleria.

Il titolo di Banderefe |4_: ha pin ';1ppm-to con la
Cavalleria. Gli antichi :’-\r“hn} che parlano de’ Bande-
refi , aggiungono preffoché fempre la qualith di Cava-
liere a que la di Banderefe. Q_m.ft[ Ennm:m aveano f{o-
vente il titolo di Cavaliere , ed appellavanfi allora Ca-
valieri Banderefi. Eranvi ancora degli Scudieri Bande-
refi y che pofledevano de’ feudi col ¢ mtm di Bandiera.

Quantunque quefti Scudieri Banderefi aveflero fotto

la

di LL,L di f_.'u“n,,. Trovalt un Ca-
pitale di J,-.'..f:h-:‘ che riene il L]'1-I| o
| . o tra' {_r_i.u.lL':\Li(JLI"-'J l_l.lu
ciava forto lo ) creati da Odoarde III. Re
. Avea perd un’i gna d* Inghilterra nel 1250.

n punta, colla l]ll‘ht. e {4] Il titolo d: Ba: 1'c| rL, ]1 cx
a 1 fuoi \f:;l"l’."sii:. 3andiera -era quadrat: f

() Il Baccelli lere.

facol

(2) l)u.':;c]lr.-, in Latino Damicel- ‘\. obiltd ; ed a’
Hi, § 1Nt en le un piccolo Signore a e o’ '.T,“:_]]:. aveano t
d’un pitt grande, o d’nn  mini , quanti fi ri ichiedevano |~ r I.'.:_'

idati- mante

ipato. Anticamente {1 dava una G

kL

npagnia di §

fioli de' Re ed a quelli alla loro ravola,'ed afibldati a proprie

I titolo <1 Dami- fpefe. Alcuni dicono che il Banderefa

tato celebre nella cafa di doveva avere cingnanta lancie, oltre
h!:oln.-h ed in alcune altre che han- gl nomini i -_;c » 8l Arcieri ed

no poffe !1.'0 il Pri p:'.: di Com. 1 Baleftri ieri, ci . per combattere,
mercl forto Ia qnalitd di Pamigelli. ed un pari numero 1'-. r. ifender lui
L’ Autore de’ tiroli d’ onore di Cara- colla Bandiera. I Banderefi non me-
logna , dice : : on aguels Mo cln i Baccellieri cominciarono ad

que o [fon armats Ca o ifon ‘hh] ir in dimenti icanza fotto {..n!o VIL
jir 3 agfce ¢ dels Cavallers armars. I Re hanno tolto a° Signori Iz liber-
(3) La fuh o Capb di Bufchs ¥ o1 di far la guerra di lor propria_au-

un piccolo Principato, fotro il titolo toritd peroccht qm o fi @ un dirit-
di L‘l’ L ato. Vi furono de’ Signori to della Sovranith. Diceli che quelti
nomati Capitalati di Bufchs della Cafa Bandereli vengono di Bretagna.,

Baccelliere,
Donzelio,
Capitano .




Origine de’
Banderefi,
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la lor Bandiera de’ Cavalieri, ed altresi r.um:m{Llﬁ?:rd
a’ Banderefi Cavalieri,a’ Cavalieri, ed a’ Baccellieri
quando il comando era loro dal Re conferito : nonper-
tanto fe quefti Scudieri non aveano ricevuto I’ onore
della Cavalleria , non ofavano di attribuirfi il titolo ,
e prendere la qualith di Mg ere y di Monfignore 5 e di
Signore , non altrimenti che i Rmphu Scudieri . Efi
portavano gli {peroni bianchi in luogo degli fperoni
dorati, che erano riferbati a’ {foli Camherl.

Conviene dunque diftinguere il femplice Banderefe ,
11 Baccelliere , e lo Scudiere Banderefe , dal Cavaliere;
PLI’\.IOCCI]L il titolo di coloro era ereditario, e paﬂ.ua

loro difcendenti : doveché il Cavaliere non teneva
l onore della Cavalleria, che mercé la fua fpada, e non
era debitore di quefta nobile qualita che al fuo valore,
avendola acquiftata a cofto del fuo fangue, fegnalandofi
nelle armate.

M. di Brieux ha fatto imprimere in Caen una picco-
la (.mnpnﬁzmne di verfi Francefi diftela da un Mona-
co, git ¢ pilt di 400, anni , toccante I’ Ordine, e I’ o-
rigine de’ Banderefi di Bretagna, ¢ la loro diftinzione
da’ Cavalieri : ella incomincia da quefti verfi Gallici,

Bannerer eft moul grand honor,

Tant @ Roi, Prince que Signor,

Er la fondacion pmmmu,

Vint d Alexandr ¢y O fa Banniere ,

Quand la Perfe .-fffaft conquerant 5

Er route I Afie querant.

L' Ordre de Bennavet eft plus que Chevalier,
Comme aprds Chevalier accor fuir Bachelier,
Puis aprés Bachelier, Ecuyer de maniere

Que apres le Duc on Roi, eft rofijours la Banniere.

Banderefe & molto grand' onore

8'a Rz #d 2 Pienie cbe 2 Signore

E Iz jo:m'zzzm?z primiera

Vien d Aleflandro ¢ dalla fua fnmum.z,
,(2{5.:.».’(;0 la Pes ‘fia andava conguiflando



ﬁ' Wl la {-'ﬁ'"t”'c‘.': -’.rf ]-.ib.‘!—. Difincl‘l‘.'-.?.. -i.u
E turra U Afia vicercando.
L Ordine ds B.-':f.frf'.-."'-';";'r:'.' & i-’,:'.‘.' di Cauvaliere
Come dopo Cavalicr wvien roffo il Baccelliere
Poi dopo il Baccellier o lo Scudievo 4 in maniera,
Che dopo il Duca o’l Re, @ fempre la Bandiera.

0

ArTricoLo TERZO

La Cavallevia niente ha di comune con la quulicd di
Duca, Marchefe , Conte, Vifconte y Bavone Cjn":' ano .

g@ I ono degli Autori , che attribuifcono all’ Impe- D m.c,“

radore Adumu la prima Iftituzione de’ Dubm 5
¢’ Conti ; ma pare che il nome di Duca fia molm
;uu antico. ?‘Juplu\ nel capitolo 5. del libro s. delle
Memorie de’ Galli , dice L,h-:_ fin dal tempo di Auuu
fto, gl' Imperadori aveano una forte guarnigione in
}.wnmwl fotto un Governatore , il L-Ll';'.’c vi comanda-
va col titolo di Duca. Du-Tillet nella fua Raccolta
de’ Re di Francia ) riconofce preflo Tacito , che eran-
vi de’ Duchi tra gli antichi Germani. Celare parlando
di cid che intervenne dinanzi alla Citty di Aleflia, fi
plugﬂ'l cost : Hoffes rerga wertunt \j gientibus equires oc-
currunt | fit magna cades; Sedulius Dux & P rinceps Le-
Hfﬂ"'..,a"f.-...'” f'-'l'lfi'ﬁ'lff‘ DL.— _[:ICH-._ \_I'ﬁ.lll co 11].‘3 "’

1 Duchi aveano ne¢’ paffati mnpl il “01»'..11'10 delle
Provincie, la principale amminiftrazione della oiuftizia,
ed il comando degli eferciti. (\:n'uh ne venne che Duct
nominavanfi , cioé¢ a dire, Condottieri, o Capitani.
Quantunque di poi il titolo di Duca rimafe ne’ Luo-
gotenenti degl’ Imperadori, e de’ Cefari, che comanda-
vano le gjl.md] armate jnon pertanto quefta qualw non
¢ ftata meno confiderabile della regia dignita in alcu-
ni ftati.

Gli ferittori fanno menzione di molte forta di Du-
chi. Gli uni Ju“o ftati p!lmu.,m ente Re gl] altri fo-
no ftati uguali a’Re; altri poi godevano de diritti del-
la regia dl“i‘lltd. Tali fono ftati i Principi di Svevia,

B ed
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ed altri in Alemagna, ed in Italia. Vi f{ono ftati de’
Duchi, come i Sovrani del paefe di Atene , di Borgo-
gna , di Lorena , che hanno per lo paffato portato il
titolo ora di Re, ed ora di Duca con parl autorit} .
Finalmente ve ne fono molti, che prefentemente fono
gran Re, che hanno portato per molti fecoli Ia quali-
ta di Duca, come i Re di Polonia,, di Ungheria,e di
Boemia .

I Conti farono da principio feelti per fervire di Con-
figlieri agl’ Imperadori, e per accompagnarli dappertut-
to; il perché fi chiamarono Comites, Compagni. Hav-
vl chi pretende,che i Duchi aveflero feco loro de’Gon-
ti, che appellavanfi Comites , come {arebbe a dire Com-
pagni .~ perciocché efli erano dati a’ Duchi per effe-
re loro Ajutanti in rendere giuftizia. In aflenza de’ Du-
chi, i Conti aveano fpefio I autorith dj comandare le
truppe , e di governare le Provincie » Ove erano f{labis
liti, La giuftizia era anticamente renduta da’ Vilconti
in aflenza de’ Gonti.

Vi fono ftati de’Consi Palatini di Francia, o Conti

i del Palazzo. Quelto ¢ un antico titolo che davafi una

volta a coloro che aveano qualche carica o impiego di

dignita nelPalazzo degli antichi Re dj Francia,il quale

non {i acquiftava che per lunghi fervigi , o per qualche

azione ragguardevole. Faceafi allora dj queft: Conti quel-

la confiderazione , che fecefi dj poi de” Maeftri del Pa-
e

lazzo. Ne’ tempi pofteriori i Palatini di Francia faro-
no Commiffarj che andavano ad amminiftrare Iz giue
ftizia nelle Provincie, a nome e per autorithy del Re,
Il Palarino decideva fovranamente gli -affari . Vi fono
ftati ancora de’ Vilconti del Palazzo . I Palatins
non fono pitt conofciuti in Francia , come lo fono
ancora in Ungheria , in Polonia y ed 1n alcuni aleri
luoghi .

L’ officio de’” Marchefi , la cui iftituzione ¢ meno
autica di quella de’ Duchi , e de’ Gonti y era di effere
Governatore delle Frontiere s che appellavanfi Mar-
che ; donde ne avvenne y the coloro che ne avezno il

L™

AN N | e B ¥ o



Jopra laCavalleria, 1ib. 1, Difﬁ.rta::. I. 11
governo , portavano il nome di Marchefi (1),

La ajuzlith di H:n‘om,chu é 1n E:.lm.m "1‘!I1LI1!HLIT'.",
davali a’ Signori pitr diftinti preflo 1 Principi , Duchi,
e Conti, I Caftellani erano :_11 antichi Capitani delle
piazze forti, che fono mineri delle Gitth ¢ grandi, nelle
quali dimoravano iConti. Al glorno d'c 'Tr“r quelto ¢ un
titolo di Signoria con dirittodi giuftizia,ounnome d’uffi-
zio . Per quello che {petta a quefte mg.zi’tfu y elle fer-
bano pa'-."cm{,nunn. quelt’ ordine : Il Duca va prino ,
1l Marchele fegue il Duca , il Conte fegue il Marche-
1:,pc:[.m1 il Vifconte {i avanza, il Barone vien infine y ed

11 Caftellano 295
x;:..:li.unqL:e tutti quefti titoli fieno fjv[c'*fiia'iif‘imi,
non pertanto fono molto diverfi dall’ onore della Ca-
valleria. Secondo Ila loro origine quefte qualith di Du-
¢a , Marchele , ‘Conte, 'L Langravio, e le alcre appreflo,
non erano che timli d" Uthzio , e di Governo. Quefte
Cariche non fi conferivano che per un dato tempo , e
fempre con 1;1 riferva di deporre coloro che le pol fledeva-
no,quando cosi piacefle al Sovrano.Ma la Cavalleria &
f:n‘;.‘ e ftata , ficcome ella ¢ ancora al prefente, un ti-
tolo d’onore, che non fi perde chc con la vita. Que-
fto ¢ un carattere impreflo nella perfona di colui che
la "f‘-::t'-c,uhe non pud eflere b.mu.ll ato che dalla mor-
te, o da qualche gran delitto. Ella ¢ una qualith per
fonale, che non p.nh ne’ difcendenti .del Gavaliere.

Cid che fa un’ altra differenza affai Impﬂrntm. tra

la Camllma, e le altre qualith delle quali noi -parlia-
M0, {1 & che in proceffo di tempo i Duchi » Marche-
B 2 |l)

(1) Monfia.de Marca ha Tartoun ciod a di re, Conti di Frontiere.
Trattato de Ma trea H_,F panica . Nella I.’-,' Gli Editi di (..rm IX. e di
Cronaca d Rc~ nom, I’ Angib ¢ ap- Enrico ITL ftanziano che la terra d’un
pellato Marchia pvdu egli fopra Ducato deg LI'\. valere otto mila fendi
le ’\Jmn: di L..'L'Eﬂ.ﬁ'l'ln. I'Conti d'An- di vendita; che il Marchefato deggia

1 di que’ tempi {ono pure '1p;1::li'.1[i effere compoflo di ‘tre Baronie, e di
1\.11 chefi di Francia, come 1 Cooti  fei Caftellanie ; la Contea di dve Ba-
di Barcellona'Marchefi d; 51"'2'11- 1 ‘rome e di tre Caftellanie, o di una

Conti di To lofa Marchefi di Gozia, PBaronia, e di-fei Caitellanie : la Ba-
ed 1 Conti di ‘Forcalguier-Marcheli | ronia di -tre Caftellanie infieme incor-
Provenza ’LI-m-';:»:fg edit. wed vy, porate 5 e la Callellania dee avere

]

4 pug, 170, Gli ‘Alemanni nomano i alta, mezza, e bafla ginftizia; ed al-
Marchefi Markgravj o fia Margravj, tri diritti onorifici e premir
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fi, ¢ Conti fi {tabilireno nel poffedimento delle digni-
th ydi cul erano [tati onorati . Non {olamente ritenne-
ro i titoli che aveano per I innanzi; ma eziandio ag-
giunfero di poi a quefti titoli di dignita, I’ appropia-
mento e la fignoria delle Provincie , e delle Citth, di
cui per lo paffato non aveano che 1 amminiftrazione.
Finalmente quelte Cariche divennero ereditarie per la
potenza , ¢ per lo credito di coloro che me godevano,
o furono nelle loro famiglie perpetuate da’ Signori Se-
c.'::lh:'i , 0 Ecclefiaftici, con la cendizione perd di tener-
le foggette alla fede , ed all’ omaggio del Sovrano, e
di difendere il paefe.

Ma il figlio di un Cavaliere non nafce f"t.*]{_*]';-;
a‘*l‘-"'io onore non ¢ ereditario, egli dipende unicamente

lalla grazia del l‘xmup-. La Cavalleria non ¢ unita
'.1' .11.111 , ella {uppone il merito perfonale . Quefta ¢
una dignith accidentale ftabilita in full. el Ca-
valiere , e non in {ulla nobilth de’ fuoi antenmati (1),
Per quefto nell’ Ordine dello Spirito ‘mi to , Hd in LluJ-
lo del Tolon d’ Oro, gli eredi del Ca fono oh-
bligati , {fecondo gli ftatuti di quefti ()ad]m , a rendere
la LUH!I” del Cavaliere defunto ; il che non pratiche-

rebbefi , fe la Cavalleria fofle ereditaria.

R T O L0 Dy A RPIOy

La Cavalleria ;rﬂ.;n.fg.-':.ﬂ: qualche grado di glovia alla di-
gnird @i Principe o di Sovrano 5 di Rey d Imperadore.,
Ifogna che I’ onore della Cavalleria fia molto illu-
fire , pc:,Ju‘. 1 Principi, e le Tefte coronate hanno
ftimato effer gloria }J.U'l‘i(,{Jl’i‘ I' aggiugnere il titolo di
Cavaliere a tutte le eminenti quality che accompagna-
no il loro grado, cd i loro natali. La Cronaca delle
Fiandre riferifce , che Filippo Augufto Re di Francia ,
eflendo in Compiegne , diede la Cavalleria a Lodovico
{uo

perfonalis efty non gyanffroria
¢7. Theodor. Heopinght.
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fuo figlio primogenito, pofcia Re,VIII. r.li quefto nome
P anno 1238. San Lodovico creo (_;..1‘»....11 e Roberto di
Francia {uo Fratello.

Se fofle d' uopo aggiugnere altri efempli, io direi
che Federico Barbarofla Imperadore d¢’ Romani, cred
in Magonza Federico ed Earico ambidue {uoi figl ,
Cavalieri ; e che Filippo Arciduca , pelcia Re di Spa-
ona , fu meflo nel novero de’ Cavaliert da Maflimilia-
no {uo padre. I Re d’ Inghilterra non hanno trafcurata
quefta eminente dignith. Aftur Principe di Galles, ed
Enrico Duca di ]Hn:‘\ : pol\.m Re d’ inr*l.llmm, rice-
vertero la Cavalleria da Enrico loro padre . Ritrovali
ancora , che Amedeo VII. Conte di 5._1‘.::}.11 come dice
il Roflo, I' anno 1384. fu follevato alla dignith di Ca-
valiere da Guglielmo di Grandfon Signore di Santa
Croce.

Per queftr riflefli gl Imperadori, i Re, ed 1 Sovrani
hanno voluto effere onorati della Cavall: :I.'I.= Effi fono
perfuafi che non nafcono Cavalieri, e che fe la nobiltk
del fangue li folleva al trono, ella non comunica lo-
ro la QGavalleria . Difcendono adunque wvolentieri dal
loro trono per eflere fatti C \um.xl, preferendo la Ca-
valleria , che ¢ il guiderdone della vi 11,;1 tuttl 1 van-
taggi della nalcita e della fortuna (1).

Alcuni Scrittori * offervano che una volta LP|1nc1P1
fhigli de’ Re, non erano giudicati degni del trono, fe
non foffero ftati fatti Cavalieri. Dinterio * all'anno 1247.
riferifce che i Re ricevevano la Cavalleria prima che
prcndei‘.b-'o il pofleffo del loro Regno. A quefto fine
Carlo VII. fu fatto Cavaliere ne lla fua conlecrazione
I anno 1429. da Giovanni I. Duca di Alenzone; Gugliel-
mo Conte di Olanda , deftinato Re de’ Romani, rice-
vette la Cavalleria dalle mani del Re di Boemia, ef :
fendo in Colonia , ed Enrico Re di Svezia,ad efempio

de’

--.](.l

) Impevatoyes € Reger mon dedi-  pevfonalis babite, nec al filior tyanfito-
17 ; ¥id s ettamfi ex regia defcendat r,':r."j

i ;
Renat Chopin , de Domin.

T
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de’ {uot predeceflori, volle eflere onorato del titclo ‘i

Cavaliere in ricevendo la Corona.

Quefta cerimonia offervali in Francia; ed Enrico I1I.
ne ha fatto una Legge ; concioffiaché egli ordina nell’
articolo guarto degli Statuti dell’ Ordine dello Spirito
Santo che il giorno dopo la confecrazione de’ mnoftri
Re, effi ricevano 1" abito, e la collana di queff Ordine
dalle: mani ‘dello fleflo Prelato che gli avrh incoronati.
E' pare che per quefta coftumanza , i Re ed i So-
vrani abbiano voluto far conolcere , che erano perfuafi
che non ‘potevano degnamente portare il Diadema, fen-
za effere onorati della Cavalleria,

Si pud forfe dopo tutto quefto negare,che la dignith di
Cavaliere non contenga qualche gleria, che la diftin-
gue da’ titoli pompofi di Conte, di Marchefe, di Du-
ca, ed altresi di Sovrano,-di Re, e d’ Imperadore? Se
quefto gloriofo titolo non aggivgneffe qualche nuovo
fplendore a tutte quefte fublimi qualith , o che rima-
nefie con eflo loro confulo; per qual motivo i Gonti,
1 Marchefi , 1 Duchi, e le Tefte coronate volevano
¢ vogliono unire I'onore della Cavalleria a quello del-
la nobilta del loro fangue, a’ grandi titoli che ricevo-
no ‘fin dalla culla, ed altresi aggiugnerlo alla gloria
de’ loro dcettri, e delle loro corone ? Bafta folo ri-
volgere gli occhi ne’ capitoli degli Ordini di San
Michele , dello Spirito Santo, del Tofon d'Oro, e del
Gartiere , per rinvenirvi efempli di Sovrani, di Re,
e d’ Imperadori , che non hanno creduto di difonora-
re la loro porpora , in prendendo la collana degli Or-
dini Militari.,

ARTICOLC QUINT 0.

La Covalleria & differente dalla vicompenfa milirare,
che davafi preffo.s Romaniye preffo le altre Nazioni.

Uantunque il titolo di Cavaliere fia conferito da’
Re, e da’ Principi per riguardo del merito, e
per ricompenfare la generofith -di coloro che

han-
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bBanno fatto delle azioni eroiche , o che hannmo ren-

duto de” gran fervigi allo ftato: non pertanto non bi-
logna confondere la Cavalleria con cid che appellaf;
ricompenfa militare. Munus milizare, 1T Generali &’ ar-
mata , gli Uffiziali, ed i femplici {oldati ancora , ri-
cevevano quefta ricompenfa mulitare , che confifteva in
onori , e benefizj proporzionati alla loro condizione ,
al loro merito,a’ fervigi che aveano preftati, ed a’ pe-
ricoliy a cui §° erano efpofii,

Il Trienfo (1), cerimonia iftitnita da’ Romani per
onorare 1Generali d’armata che aveano riportato gual-
che gran vittoria, ¢ uma forte di ricompenfa , che nul-
la ha di comune con la Cavalleria. I Cavalieri pa-
rimenti non potevano afpirare alla gloria del Trionfo.
Non fi accordava che ad un Ditratore, ad un Confo-
Ie, 0 ad un Pretore.

Fu privilegio particolare , che Pompeo non effen-
do che Cavaliere, ed in ety folamente di 25, anni,
ottenefle I onore del Trionfo I' anno 673. di Roma :
il che non avea giammai confeguito alcuno avanti di
lui; e che L. Cornelio Lentulo Proconfole , confeguiffe
I' Ovazione 'anno 553. di Roma.

Eranvi ancora altre ricompenle che appellavanfi ,
dona o muncra  decora militaria * | che concedevanfi
a principali Uffiziali delle armate vittoriole , che fi
erano {egnalati per il loro coraggio , € valore. Que-
fte ricompenfe erano le cariche di Tribuno , di Gentu-
rione, di Decurione, di Prefetto , ed anche di Confo-
le (2); ma tutte quefte dignith erano molto differenti
da quella della Cavalleria , Imperocché quantunque fi

{ie-
(1) Si celebravano due forta di guevanfi ancora in Trionfi di terra,
Trionfo; il grande che appellavafi ed i Trionfi di mare, fecondoch? le
femplicemente Ttionfs ; ed 1l piccolo batraglie i erano date in terra, o in
che nomavali Owvaziome : attefoch: mare . Dionigi  Alicarpaffeo , Hiffor.
glunto che erafi al Campidoglio, im- Rom. /b, 5. cap. 6. Rofin, Anerg. Rom.

molavafi una pecora derta in latino
vwis. 1 Romani concedevano quelto
Prionfo al Generale d’Armata, allora

lib, 10. cap. 29, Dempller in paralip.
(2) Quantunque Mario foffe d’ una
nalcita molto alcura, meritd perd per

quando la vitroria non era confidera-
bile, o che la guerra non era ftata
fecondo le Legsi dichiarata . Diftin-

le fue militari virth di effere elevato
fei volte alla Dignird di Confole, Piue.
I oejus vita .

Alrre ricoms-
penfe milira-
* Alexander
abAlexandro
Genial. die-
ram lib, 4.
c. 18, Rafin.
Antig. Ron

;l:.::.c_’_]\.:i.
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fieno prefi fovente de’ Senatori, de Magiftrati, de’ Pre-
fidenti , ed altre perfone per gﬁ‘.h_.l..um le Provincie ,
dall’ Ordine de’ Cavalieri, nondimeno in ricevendo que-
{te cariche perdevano il titolo di Cavaliere . Donde f{e-
u"lj che Sejano eflendo ftato onorato dall’ Imperadore
[iberio della dignirh di Pretore, dopo effere ftato aggre-
gato al Senato, fu mecl]&m dal numero de’ Cavalieri .

La virth ed il merito degli altri Ufhziali di un gra-
do inferiore , e de’ {emplici Soldati altresi, erano i}_ﬁ.‘ili}
ricompen{ati con ii'utu-: (1) che loro fi ergevano , con
corone (2), collane (3), braccialetti , coppe d’oro,ften-
dardi , argento, pmhm: , terre , ed altri fimili prefen-
ti (4) che Emu’flwmtm. [

I Cavalieri non erano elclufi da niffana di quefte ri-

compenfe militari , come fen erano renduti degni: ma

. Sveron. iw .’_J..'ci

L ra 'l coro -' fra 1 mc ono
ne, it antichi {i fono fer- guelle par (:1;. C ENT IES. Pl t'LI A-
Vitl ; ma gqu i tratta fe non lUH OCTIES. EX. PROVOCA-
delle corone 1] 5 b C I!'.}’\.5—..\?IC*!{J{.{A.'.'I'.[)1‘,\! I

TA.QUINQUE . CICATRICIBU
ADVERSO CORPORE, INSIG B
JULLUM. IN. —IF]"'I\,J E‘:
SPOLIA . CEPIT. XXXIV, DX

TS, |::["&:||J.q VL" :
LERISXXV. TORI |
LXX, CLX. (.U"'f\“‘l‘t '\1\\'Er Cl-
VICIS. XIII AUREIS. Vl‘E MU
BEALIBUS. 111 € "HIJ)I JALI. L.
FISCO ERIS. X. CAP ]l'.‘r["x. KX,
IMPLERATORIEUS VII, TPSIUS
MAXIME . OPERA . CRIUM.
PHANTES. SECUTUS., Dempller

e

di k‘_'.‘

12 quefte ¢

m Anriguir,  Rona
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elle non aveano cofa di comune con I’ onore della Ca-
valleria. Tutte quefte ricompenie erano per la pit parte
paflaggere , o non recavano dignith alcuna a colui che
le riceveva : doveché la Cavalleria eflendo appropriata
alla perfona , ordinariamente non perdevafi che con la
vita. ICavalieri portavano un fregio che gli diftingue-
va ; 1l che non conviene alla ricompenfa militare . Fi-
nalmente per eflere Cavaliere , conveniva accoppiare la
virtl ed il merito con le dovizie, e con gli natali ; il
che non era neceflario per eflere onorato della ricom-
penfa accordata alle perfone da guerra.

DISSERTAZIONE SECONDA.
Dell’ Origine della Cavalleria.

E opinioni fono divife in {u quefto punto. V' ha

deglt Scrittori che pretendono, che la Cavalleria
fia tanto antica,quanto I’ ufo dell’ armi nella guerra.
Aluri Lo fanno venire da’ paefi del Nord ; effi attribui-
fcono quefta nobile invenzione a codefti Barbari y che
rovinarono le pit belle Provincie del Romano Impero.
Altri finalmente danno I’ onore dello ftabilimento di
quefta augufta dignita 2’ Romani. La prima di quefte
opinioni ha un’ aria favolofa che la rende fofpetta, La
feconda ¢ fondata in fu deboliflimi fondamenti. 1 ul-
tima fembra effere la pilt verifimile. Ora quefto deefi
eflaminare nel prefente Articolo.

ARTICOL O PRIMNO,
LaCavalleria non comineid poco dope il Diluvio;

On potrebbefi forfe unire la pit parte degli Scrit-

tort che ci hanno dato la Storia degli Ordini Mi-

litari, a’ Facitori di Genealogie ? Coltoro hanno rivili-

cato la pitt ofcura antichith , ed i Romanzi ancora , @
G le
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le favole,per rinvenirvi delle prove fondate bene fpeflo
in fa raflomiglianze chimeriche di nomi , di dignita,
di fiumi, di montagne, di paefi, o di citth ; afine di
rialzare la Nobilth , e far rimontare fino a’ fecoli pin
rimoti I’ antichith delle famiglie,delle quali hanno in-
traprefo la Genealogia . Coloro hanno creduto di ritro-
vare de’ Cavaliert in tutte le Storie , ove wvien fatta
menzione di generofi Soldati, o di valenti Capitani,
ed hamno procurato di perfuadere al pubblico, che gli
Ordint militari hanno preflo la nafcita con gli eferci-
z) della guerra. Nulla ci avanziamo a dire fenza prova.

Uno Scrittore che ha fatto la Storia degli Ordini
di Cavalleria , ragiona cosi. ,, Egli ¢ fentimento
y» aflai comune fra gli Autori che hanno trattato de-
» gli Ordini di Cavalleria , che quefta illuftre dignith

» fia quafi tanto antica quanto ¢ il mondo ; poich¢ el-

» la trac la fua origine dalle guerre , delle quali fe
y» ne divifano si fanguinofe tracce fin dalla fua crea-
5 zions ..,

Ognuno {enza dubbio {tupirh che uno Scrittore Fran-

* Hermant,
1

Cpmeia
by} 8

Sela Caval- 0 tempo 1 1 la critica fi ¢ t i
lesia faanti- CEC 5 10 un tempo m cwm la critica i ¢ tanto ripur-
: ;

ca al par del pata , abbia ardito proporre , che la Cavalleria non

Jiluvio .

¢ meno antica del Diluvio, e che quefta opinione fia
affai comune. E cofa gik nota, chealcuni Italiani poco elat-
ti hanno feguito quefto fentimento;ma ¢ altres) perfualo
ad ognuno che pochiAutori della noftra nazione favori-
fcono I' opinione del Signor Hermant.
» Coloro (*) che fi erano pid fegnalati ne’ combat-
* ibidem. ,, timentl, egli profegue, furono arricchiti delle fpoglie
s de’ loro nimici. Si diede loro una parte delle rterre,
» che aveano ajutato a conquiftare {fovra quelli; ed ono-
5 randogli di alcuni fregi efteriori che gli diftingnevano
» dallo ftato popolare , fi eccitavano nel tempo {teflo
» con quefte ricompenfe a foftenere la gloria della lo-
» To patria per unezzo del loro infigne valore , e del-
ortini a; » e doro eroiche azioni 4.
Cavalleriafin - Eoco 1 Cavalieri moltiplicati fin dal tempo di Nem-
@ brot 5 di Nino, di Zoroaltre, e @i Semiramide ; e ali
Or-

Oa

.
NELL
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Ordini di Cavalleria fin da quel tempo fparfi negli
Aflirj, Battriani, Medi , Perfiani , Egizj, Libj, Etio-
piec.;concioffiaché quefti popoli {i fecero guerra tra loro,
e fi arricchirono in diverfi tempi delle {poglie de’ loro
nimici .

Gih ognuno {2 che in tutri i tempi ifoldati,che s'era-
no per prandi azioni fegnalati, furocao diftinti dallo
ftato popolare per le loro ricchezze, per le loro cariche,
o per la loro nafcita. Ma apprenderemmo di buon gra-
do dal Signor Hermant,qual foffe il fregio efteriore di
quefti bravi guerrieri, che gli diftingueva dal popolo,
dalla Nobilta, da’ foldati, o dagli Uffiziali che rice-
vuto non avevano ' onore della Cavalleria.

Ma affinché non fi dica, che voglio apporre a que-
fto Scrittore, fta bene, che egli {teflo fi {pieghi.,, Que- Hermanti-
s It Guerrieri, egli dice, diftinti cost dal comune del ¥*™
popolo , compolero delle Compagnie, e delle Societh
militari, le cui prerogative poflono effere paragonate
con le dignith della Cavalleria Criftiana, {¢ pure non
vogliafi dire, ch’ ella ne abbia prefo le coffumanze,
» € le cerimonie. Il pitt antico monumento che noi Lol
»» abbiamo di quefta eminente dignith,é rapporrato nel i Gineppe
» capo 41. della Geneli , e nel capo 4. del libro di Elﬁ-?“ﬁ'..c-’ti'f
Gioleffo Flavio nelle {ue antichith Giudaiche, in cui d&i Cayalle.

»
2
33

)]

b ]
» vediamo in qual maniera Faraone follevd Giuleppe "?
» all’ Ordine della Cavalleria, o piuttofto lo ftabili co-

» me Granmaeftro dell’Ordine , che avea ne’{uoi Sta-
» ti iftituite .

Non poteafi parlare pilr chiaro ed aperto per ifta-
bilire wa Ordine di Gavalleria. Si trovano in quefto
paflo delle Compagnie e delle Societh militari, per le
quali non fi potrebbono intendere delle Compagnie or-
dinarie di perfone da guerra. Si fa menvione de' privi-
legj di quelti Cavalieri, Loro fi attribuifcono delle co-
ftumanze,e delle cerimonie, cui gliOrdini delle Caval-
lerie Criftiane hanno feguiti ne’ {ecoli feguenti, L’ ifti-
tutore d'uno di quefti Ordini ¢ chiaramente enunzia-
to,non meno che il Granmaeltro, Si mettono Daniel-
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20 Differtazsont Storiche y e Critiche
lo, e Zorobabele figlio di Salatiele della famiglia de’
Re di Giuda , tra’ Cavalieri . Se M" Hermant avel-
¢ tuttocio detto, e provato, ed avefle dato contezza
delle ricche Commende che Faraone avrebbe dovuto
tondare,per rimeritare cotali nobili Cavalieri, noi non
avremmo potuto rimanerlr dal riconolcere , che gh
Ordini di Cavalleria erano celebri fin ne’ tempi de’ Pa-
triarchi.

Io dico , che egli pone tuttocid f{enza provarlo J
Nel vero , le perlone che hanno del buon gufto ,
e del difcernimento , non f{i perfuaderanno agevolmen-
te , che 1 pafli dedotti dalla Geneli , dalle anti-
chita di Gioleffo, dal capo 5. di Daniello, e da’ ca-
pi 3. ¢ 4. del libro 3. di Efdra, citati da codefto Au-
tore ; che quefti paffi, 10 dico, poflano convincere cl
Faraone abbia fondato un Ordine di Gawvalleria ; ¢
il Patriarca Giuleppe, dopo eflferne ftato fatto Cavalie-
re , fofle onorato della dignith di Granmaeftro , e che
Daniello, e Zorobabele fieno ftati aggregati tra’ Cava-
lieri di quefto Ordine.

IL'Abate Giuftiniani *.di cul pare che il Signor Her-
mant abbia feguito il Siftema, dopo aver fiffata la ifti-
tuzione della Cavalleria fotto Faraone, ed efferfi accin-
to a provarla co’ paffi che citati abbiamo ; aggiugme
' che quelt’ Ordine pafsd a Mosé, ed a Giefu¢. Lorenzo
ti. Bejerlinck *, mette tra quefti Cavalieri, Davide , ¢ i
" Maccabei, Francelco Sanfovino * fa Iddio fteflo Auto-
re della Cavalleria nella perfona di Mos¢,e diGiolu2,
e de’ loro {ucceflori. Perché effendo* il grado Cavaliera-
- vern 20 principiato da Dio nella perfona di Mosd, e poi difee-

s fo 1n Giofué s e fuoi fucceflori 5 ed indi per lunga fevie
n. di fecols pervenuto negl Imperadori di Roma y il cui pro-
. pto ¢ pecwliar dono & il crear Cavalieri 5 fu da Coflanti-
no per | accidente del predesto mirvacolo aggiunta la croce
all’ antichiffimo ovdine della Cavalleria | e confervato fi-
no & tempi noftri dagl Imperadori di Coftanrinopoli fuoi
Juceeffors .
o non voglio efaminare, e il Signor Hermant de-
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duca delle confeguenze ben giufte da’fuei principj. Do~
ho aver detto LEIL quefti eccellenti Guerrieri venivano
diftinti dal comune del popolo con qualche fregio e-
fteriore , e che potevano eflere paragonati con quelli
della Cavalleria Criftiana; ‘135:_:;111-;_ che 1l pilt antico
monumento che abbiamo di gqueita eminente dignith
¢ rapportato nella Genefi, in cui veggiamo che I d,m—
ne follevd Giufeppe all’ ordine di- Cavalleria, e che Ia
ftefla cofa fi pratico verfo il Profeta Daniello. Non fi
redrh mai bene l'aggiuftatezzadiquefto raziocinio,hnché
almeno non ci faccia vedere che il Patriarca Giuleppe,
ed il Profeta Daniello fi erano per eroiche gefta e vir-
it militart diftinti. .

Si accorda al Signor Hermant che la Collana d’oro Le Collane
che Faraone dond a Giuleppe, e quella di cui Baldal- reun |
{are onord il Profeta Danicllo, poflono convincerci dell’
antichith delle Ceollane , e provare che erano fino in
que’ tempi in ufo, per onorare coloro che fi erano per
qualche fingolare imprefa ‘diftinti ;" ma non potrem-
mo accordargli che queft’ ufo delle Collane provi ,
che {LIHL' a]lrm i'i;L-'im la Cavalleria , e che la Col-
lana ne foffe il fregio, Perciocche per altri motivi que-
fto fegno cit:r,w—:'c era equivoco, e poteva dinotare e-
onalmente la Nobilth, la prudenza, e la virth milita-
re, come il Signor Hermant ne conviene altresi: poi-

{
che davanfi anticamente delle Collane
1

ché¢ egli dice
a’ fanciulli, agli nomini faggi, ed &’ guerrieri.

Si fa ancora che in tutti i tempi le Collane hanno
fatto una parte delle ricompenie militari, e che erano
fra -gli Aflirj, gli Egizj, 1 M“dl, ed 1 Perfiani 1l fim-
bolo della Iumt.!, e della Nobilta. In quefti ultimi
{fecoli, la Collana ¢ il fregio della Cavalleria pih ri-
nomata . Non pertanto nifluno potrebbe foftenere che
verfo il tempo de’ Patriarchi, le Collane foflero il fim-
bolo de’ Cavalieri ; altrimenti converrebbe dire , che
tutti i popoli che portavano la Cellana d’ oro, e fo-
pra tutto gli antichi Galli foflero Cavalieri, poiche
la Collana era uno degli ornamenti di cotefti Bar-

‘
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22 Differtazioni Storviche, e Critiche
bari , come lo riferifcono Virgilio (1), e Diodoro Si-
culo (2).

Prima di finire quefto Articolo, dird che quefti Au-
tori ci avrebbero fatto un gran piacere, in additarci
qual era quefta forte di Cavalleria che attribuifcono
al Patriarca Giufeppe, a Mosé, a Giofu¢y a Daniello,
ed agli altri Popoli di que’ tempi. Ella non ¢ Ja Ca-
valleria Regolare : perciocché non era nota avanti le
Crociate ; non la Cavalleria Sociale ; ed Onoraria :
mentre I'una e 1" altra non hanno avuto 1 natali che
dopo la venuta di Gesit Crifto. Finalmente la Caval-
leria di cui parla il Signor Hermant, eflendo comeun

fregio di diftinzione , e riconofcendo un Granmaeftro ,

LaCavalle-
r'a vien artri-
bunita a Giu-

1 lenza

foudamento,

11l
non puo eflere la Cavalleria che noi nominata abbia-
mo Milirare,poich effa elclude tutte quefte cofc.

ARTICOLO SECONDO.

I Popoli del Novd,o fia gli antichi Germani o non fone
< Wyi 2 i : b
gl Ifhirutors della Cavalleria.

Oloro che attribuilcono lo ftabilimento della Ca-
valleria agli antichi Germani (3), fi fondano fo-
pra un’ ufanza offervata in ogni tempo fra’ popoli del
Nord , di cui parla Tacito in quefli termini: 5, Era in
coftume che niuno prender potefle le Armi, primaché

Fovan; 2
: » fofle ftato da citradini riputato abile a portarle;quin-
» di eflendofi raunato 1l popolo , uno de’ Principi, o
5 1l padre , od alcun altro congiunto dava al giovine
» lo Scudo, e la Lancia (4). Quefte armi erano appo

5 lore
mologia d' Alemanno, non fienificava

(1) AureaCuefavies ollis, atgus aurea weftes
Frigatis lucent fagulis s tem lafloa colla
Avurainnellunur . Virgil, lib, 8. Aneid,

[1} Circa_collum torques geflant ex
[foltdo auyo . Diodor. Sicul, Anrig. Lib.6.

(2) Germano viene da Ger , nome
d'un fiume della Taringia, e da Man,
womo , in guila che i Germani nella
loro origine non eran altroche i Ton-
gri, appellari pofcia Turingi , che abi-
tavano le rive del fiume Ger. L eti-

nella {ua origine che un abitante del
fiume Admon , osgisiormno Altmub!, che
lcorre tra la Svevia, {a Franconia, e
la Baviera. Tale & 1l fentimento del
Signor Criftiano [uncker nella lecon-
da Parte della fua Introduzione alla
Geografia.

(4) Framea f{ignifica arma difenfiva,
ed offenfiva, la guale colpifce da lon-

1ad-
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» loro quel che la Toga Virile era 2’ Romani,e que-
fto era il primo grado d’ onore che alla gioventn fi
conferiva. Prima d’ ora ella non era riguardata che
come una parte della loro privata famiglia; ma do-
po quefta cerimonia , ella veniva confiderata come
un membro della Republica (1),,.

Ecco , dicono, la maniera con cui gli antichi Ale-
manni {i confecravano alla Guerra, prendendo le prime
armi con certe Cerimonie , il che efli riguardavano co-
me una cofa gloriofiffima. Quefti popoli effendofi {parfi
nell’ Impero Romano , cotal iftituzione vi fi ftabili
quafi dappertutto , e fu confiderata come una gran di-
gnita, Quindi propagate avendo le loro Conquifte , in-
fino a renderfi padroni d’ una parte d’ Italia, aggiun-
fero alle loro Gerimonie alcune di quelle che fi coftu-
mavano fra Romani ; Cerimonie che fono ftate diffe-
rentiflime fecondo 1 tempi, e luoghi.

Da quelto raziocinio fondato fopra il paflo di Taci-
to, fi vuol conchiudere, che quefto Storico voglia indi-
care le Cerimonie che offervavanfi fra gli antichi Ger-
mani nel conferire la Cavalleria, o la dignith Milita-
re ; e che quelto fregio d’ onore foffe incognito a’ Ro-
mani avanti al tempo di Coftantino; e che egli fia
paffato dal Nord all’ Impero Romano.

Per ben dilucidare quefta queftione, fa d’ uopo prima
di tutto avvertire , che Giulio Cefare * trattando della
Guerra Gallica , offerva che i Galli (il che deefi anco-
ra intendere de’ popoli del Nord , fecondo Tacito*) di-
videvano la loro Nazione in tre clafli. La prima era

»

»

9

b
oy

Eranvi tre
ftari tra Gal-

[T

* Cefar de
Eello Gallico
Lib. 67

quella della Nobilth , o de’ Cavalieri, che portavano MerbusGe

le Armi,e {i applicavano alla Guerra. I Druidi, o i

Sa-
- (1) Arma fumere non ante curquam
1 20¥i gtiam Civitas fuffellurum  pro-
Tum an rpfo Concilic 5 vel
.'.':':;g.!d.l"r Ve Pater vel Fra=
to frameaque fuvensm or-
¢ apud llor roga, primus
e Bomory ante boc domur pars
5 mox Rerpublice. Cornel, Ta-
cit de moribus Germ. cap. 2.

1ano . Rarr gladiir, ant majoribus e
ceis atuntay , ballar, vel ."p_.".'ﬁ:'!z?}:
f':-.--.."-a ,n":'_.m.-:..'f ger anguflo O
fervo, fed ita acri € ad wfuem babily,
ut codem telo Prout ratio pofcie , vel
cominur  pugnent . Tacit, de moribus
German, Framea oft gladius ex utyagus
parte acutus, quam vwlgo [patham wo-
cant , ipfa Romphea . Ibid. Lib. 18
cap. 0,

¥
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Sacerdoti deftinati per l1 Sagrifizj’, e ‘per ghi affari inte

portanti del Paele, hlr;cmne il fecondo Ordine . Nella
terza clafle era il comune del popolo.

La Nobilth,o la Cavalleria che faceva il primo Ot-
dine , non era una dignita che {i conferiffe con certe
cerimonie ; la fola Naftita la dava. ,yLa Nobilth ed 1

Facto ibid, 3 meritl del padre ,clicu Tacito, fanno elevare alla di-
5» gnith di Pr;nup' 1 figlt , quantunque fieno ancor gio-
4y Villlyy: @ fi crede non i trovera :llum antico Auto-
re , che dica quefti popoli aver avuto altri Cavalier:
fuori de’ Nobili , 0 che ne faccia due Ordini differenti:
il primo comune alla Nobilth , e che feguiffe la nalci-
ta; e 'l {fecondo che per }uulh,"o fi ottenefle , o per
elezione , come un titolo d' onore fondato fopra 1l me-
rito , ed aggiunto al primo.

Egli & vero che uno Scrittore (1) riconofce effere
ftata la Cavalleria in gran riputaz iﬂm fra cotelti popo-

I Batavi 11 Barbari, e foprattutto qmlla 1hc, a’ Barauvi attribui-
erano molto yafj ; donde nacque che Plutarco (2) gli nomina i pit
eccellenti Cavalieri degli £ ls.m.mm Tiiteh Germanos op=
#imos ¢ffe milires . Nondimeno queftt Cavalieri Bar: UE
non erano diftinti dagli aleri (n_lm.tm per qualche ti-
tolo d' onore aggiunto a ffl.hpﬂ ella foro nafcita, o
per avere ricevuto con cerimonia la dignith militare ;
ma a cagione che 1 Barevs erano di un’ indole pit
;n‘-:rricm degli altri Alemanni 3|; o forle perche
erano i pul confiderati tra quelli della prima Nobilth,
che jn tutti 1 popoli ¢ ftata ineguale,

Ta-
GENS P\T‘ﬁ.'ﬂi UM
FRATRES ET AMICI
ROMANI E.‘\i]'r_.....
1Tn aliro Autore rapporca quelta Ifcri-

(|‘| -’Uc kand

ab Alexandro Genial.

Die

rEFRTGELT - 2300¢ 5
parlando de popo li del Nord . di ;‘.|Lw FORTUNE AUG. SAC.
magaa, e delle (ﬂ.ll" VIrtate praci- PRO SALUTE ITU AC
fue Bataui. Efh 1L.m) appellar 1 REDITU D.D. N.N.
fratelli e gli amici dell’ Impero Ro- M. AUR. ANTONINI PII
mano, a motivo delle loro virtl mi- AUG, ET. P, SEPTIMIIL.

Yirar1 . Teflis inter cotevor la GETAE NOBILISS. CiES.
p:ﬁ.mn inferiptio | g e GIV. BATAVI.
nagus in Antiquits LICEs i FRATRES ET AMICI P. R
elficie : V. 8.1
v da, LY.
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Tacito adungue non mtefe 1n quefto luogo parlare,
fe non che delle cerimonie con le quali fi davano tra
quefti popoli alla gioventu le prime Armi; (1) e non fi

otrebbe ‘intendere che il paflo di quefto Storico rifguar-

daffe alla Gavalleria, o a cio che appellafi Dignize Mil:-
¢are, che aggiunge alla Nobilta un onore ed una diftinzio-
ne particolare. Altrimenti converrebbe dire che tutti co-
loro che portavano armi tra quefti Barbari, 0 almeno tut-
i i Nobili foflero ftati fin dalla loro giovinezza Cava-
lieri , nel tempo fieflo che foflero entrati nella milizia;
ed altres) avanti di aver fatto alcvna azione di quelle
che innalzano all’ onore della Cavalleria . Quefta illu-
ftre dignith non farebbe ftata adunque un fregio della
virtt militare, n¢ una ricompenfa di azioni eroiche.

Per quefta ragione Giuflo Lipfio, in una Nota che
ha fatto fopra quefto luogo di Tacito, appella quefta
¢erimonia di dare le prime Armi a quefti giovani Ale-
manni ., non una itituzione di Cavalleria , ma un ve-
fligio della maniera antica di creare Cavalieri, o di
conferire la Dignith Militare : Vefligivm werus creands
equites ,aut milites.

Quand’ anche fi volefle dare a quefta folennita di
prendere le prime armi, il titolo di dignith, o di Ca-
valleria Militare , non potrebbefi da alcuno {oftenere che
¢cid foffe propio di quefti Popoli del Nort ,ed incognito a’
Romani; ed ancora bifognerebbe dire che tutti i Sol-
dati della Repubblica Romana , che non eranc ftranie-
11, ricevevano quefta forte di dignith, o d1 Cavalleria mi-
litare, in prendendo I' Armi. Imperciocché bifogna av-
vertire che non v erano fe non (e 1 ver1 Cittadini Roma-
ni che appellavan{i, Optimo jure Cives 51 quali fecondo

D Ian-

':I‘Jli_-“ anno 1711, cavandofi nel in tempo dell’ Imperador Tiberio .
(:Z_om]r.g.-!n Chiefa di Nofira Signora Quefli figlineli fono armati per dino-
di Parigi , fi e, tare che tra’ Galli i manceppava la
alcune delle guali erano giovenit col donoid’ uno Scudo ; e
i‘?jl:"‘ riliey:, Nel prim ire 5, v1 d' una lanciay e per tale cerimonia
;‘l” ’f.‘_c:‘i |;~"='|53'”C , tre delle quali prendeafi il tempo delle Aflemblee;
1Ono  1enz: aThe

ha dato la fpiegazione di quefli baf
£s . | : SN I .
i rilievi , crede che fieno figlivol

LA T 3 1
di- Mercatanti, che ereffero I’ Altare

a, M. Baudelot che il che molto corrilpende , dice quelta

dotto nomo, al coflume di armare i

: ] Py ik 5 s
giovani Cavalieri che fu in ufo ns
lecoli feguenti .

Tacito non
paria della
Cavallerias

* Inft.Lipf.
11 notis ad
hune, locum
Taciti.
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I antico diritto Romano foflero capaci di {uffragj, d O-
nori , e della Milizia, Non era permeflo di LarlL'a]J.lc
nelle Legioni Romane gli Affrancati, o fia Liberti,
quantunque foflero Cittadini Romani, {¢ non fe 1n calo
di eftrema neceflith.

La folennith con cui arruolavanfi 1 nuovi Soldati Ro-
mani , era piu avgufta , e fi faceva con cerimonie mol-
to pitt magnifiche di ‘.]L‘.h.llx. che ufavanfi fra gli antis
chi ;'-\h.nmnm. Coftoro in una pubblica Adunanza ri-
cevevano lo {cudo,e la lancia , o dalla mano del l’rin-
cipe , 0 da quella d*'l loro padre , 0o da qualcuno de’
loro congiunti ; quefto ¢ quanto ne dice Tacito, do-
veche¢ i Romani offervavano un gran numero di ce-
imonie che hanno molto pitt di rapporto alla manie,
rascon cui fi fon creati i Gavalieri degli ultimi fecolis

principali fon quefte.

I. 1l Magiftrato affegnava il giomo , in cui doveanfi

N¢ ragunare co lvm che \u] evanfi arruolare nella Milizia (1).

LS

. II. Si faceva loro fare il giuramento di fedelth , come

f

* riferifce Polibio (2 ),e non erano propiamente Soldati,

che dopo aver fatto L]llI..HU giuramento. T yrones quique
antequam Sacramenro probars j;w,ﬂf:fm,x non fint (3).
II. Si dava loro il Pendaglio, e la Spada. IV, Bifo-
gnava ellere 1leL1 ato ; pr..t..muhim qum unque foflero
mantenuti a fpefe del pvhh]lm dopo la loro LLzmm,,
non potevano pero portare legittimamente la qualith di
Soldatl prima d’ eflere reg |..=':t1. V. Coloro che i are
ruclavano , erano ingenul (4 )

w1 tre {ort ta d- .\'I'-I'. ’.C ]T. Cars , m2 _,l'.l'.":r..'.'.'.'r < B ourp cont ot [«

wali che t.n]:u principale, fewr, [imul furabane , swi
apy LII av 'lll Sa VAMERLUTY COTUNY G j:r- fta Milisra conpurario, Dav la ter-
guli - fura shant  pro R epublica fe e za il nome di Eveeationem 4 cum ad
ele fr confebits o 3 s propter  cogendos

J" alluror y wec
o . Nomavafi la
orenrs fi efler summlzs

nda : Con- Silvius ad 8.

LAl

05y telefd Dol R-‘.-_'s.'. L 108
dur Italicwm s ved Gablicwm . Quo tem- 3
pore quia fingwler evocare nonm waca- {2) Polybins. L:b. 6.
bae o qui fuerar duflures exercitum , ( 3 ) Ifidorus Hifpalens, capr. 2.
that ad Capitolium , & exinde profevens (4) L’ Ingenuo era t'lt-ﬁ d una fa-
due vexilla  un nm quo pedires  miglia libera, Ja quale non era mai

t'..l()’!"ljh',sl' v

f.._ai r|. ridotta. Il nome di
dicebae : qui 7w

o 1 dava @ tutti colore che
eras
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Chi potrh dubitare che quelte Cerimonie, che era.
no in ufo yquando davanfi le prime Armi a' giovani
Romani, non foflero pm auvgulte , e non aveflero molto
pitt di rapporto a cid che offervafi, quando fi onora
alcuno della Dignith -'\-'Iilit-.z:'c ;0 della Cw;*.';]c;.'.:., che
quelle che pr aticavanfi tra i popoli Barbari, de’ quali
Tacito fa menzione. Pertanto a niuno ¢ caduto 1n mente
il foftenere, che i Romani facevano tanti Cavalieri, quan-
ti giovani Soldati .11'1'1.1(\11%1*10 nella Milizia.

(?.h: Tacito non abbia P].II.‘LO della DLI'”:;: Milis
tare , ce ne dee convincere il dir egli, che le Armi
che davaufi a’ giovani Alemanni, er ano 11_,L1u do a loro
quel deflo che era la Toga Virile a’ figli de’ Roma-
fi. Egli mmqm paragona 1.1 Cerimonia {,11'* gli antichi
Germani praticavano nel dare a’ loro t:al la Lan-
cia, e lo Scudo, a qn:ll.l che era in ufo preflo a’ Ro-
mani per pn.nlc: la Toga Virile: Hec apud illos To- T Romani
ga y hic primus juvente ;frr;r 205t ante hoc domus pars wvi- I“lcr'ﬁﬂf
dentur  mox R(,!-"JI*J’ ice ( ,._,(! cui non fi "‘jcq'.,,',lno {e rile di g
aon che di diciaffette anni (2), che era I’ eth ricercas -
ta, acciocché loro foffe pqmn*ﬂt) I' entrare nella Mili-
zia. Onde ficcome quefto novello abito gli metteva in
iftato di im-cdum nella Guerra ; cost la Cc..rxn.mnm in
cui davafi lo Scudo,e la Lancia a' giovani Alemanni,
fignificava che erano i‘m d" allora deftinati per le Armi,

Ma quand’ anche Tacito avefle per queft ufo dinota- Tacito ha
to qualche onore particolare , o qualche Dignith Mili- voluto parla-
tare , che non fofle comune a tutti coloro che prende- lﬁ;cﬁ'ff‘ Scus

D 2 va-

grano difceli d' un Affrancato o fia qui pretexta adbie € Bulla wtebantur,
d’ un Liberto. Negli ultimi templ guod fiehar wfgue ad annuwm 17., quo
della RLplmh ica, Likerto , e Libevti- f"n pore togan Uirilem ,"mr oy ;r',z"'m,
#o fignificavano Affrancato: I’ Affran-  fiea precexca. Gellins Lib. L No&. g:via
cato rifguardo al Padrone, chiamavali carsm , Cicerone, Plinio. La Prerefta
I_a'r; vto 5 € Liberting Ti fs"llﬂud.ﬂ agli al- era una Toga bi ifanca orlita di por-
Gli Affr r.a.,‘l'tl furono in fucceffo pora. Dionisi Alicarnaffeo Lif, 4. ra
L!i te npo mefli nello fteflo ftato de= porta le Cerimonie che r}u,l,.gv,n,j
gli antichi Libertini, ed i loro figli quando prendeafi quefta Toga. 1. De
in quello desl’ Ingcn'lt Aarium i edem juventutis defercbant,
(1 } Tacitus ubi fupra, - Ja.f.h sbant T_,'}r!l"‘.:. Toga Diis
(z)1 'HHE wlli portavano la Toga prefentibus, hoc et , ante altave. 3. C
puerile, e la Collana fino all’ eth di ?:J"‘?d-’.l':‘_rﬁm' Patyes Tyromes J'll,;r filias
17. anni, nella qual etd prendevano fuwor fidei fenatorum .
a Toga V:.rilu s Pretextr autewn pueri,
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vano I"Armi contro qufh Barbari ; egli & perd eviden-
te che non ha pretefo di parlare dellz Cavalleria ; ma
ha per avventura voluto indicare che quefti giovani
eran fatti Scudieri.

Quefta offervazione ¢ fondata fopra due congetture.,
Ia p:mm che la Lancia,e lo Scudo che dav ,mJ. a que-
fti giovani, fono fempre ﬁat\. le Armi propie degli Scu-
dieri , come pin diftefamente pitv abbaffo diremo. La
feconda fi ¢, che fecondo il coftume antico che offer-
vafi oggl ancora, bifognava eflere Scudiere prima di
ricevere I’ onore della Cavalleria.

Ora ancorché fi concedefle y, che Tacite abbia fatto
menzione in quefto paffo di quella Dignith Militare ,
che conviene a coloro che 1 Greci , Romani ,Galli, e
gli antichi Germani hanno Jppdl.lto umhut; nondis
meno i Popoli del Nord non farebbono i primi che
avute arebbero degli Scudieri. Egli fono antichiffimi
nel mondo. La fagra Storia parla degli Scudieri di
Abimelecco , di Saule , e di Gionata ; e la Storia Pro-
fana di quelll di Ettmc 5 di f'&{.h;l[.., ¢ di Diomede

Convien dire ancora che gli Scudieri foffero .111l1x?'5"~
fimi tra quefti Popoli Barbari, Concioffiaché avendo e
offervato durante I Impero de’ Romani , che rn]um i
quali erano del numero degli Scudieri, e de’ Gentili (1)
}mﬂax.mo per li pin v.11u1ti,{.ii1 ancora diedono qumn
nomi illuftri a’ pitt bravi delle loro Armate. Quantun-
que quelto nome fofle per avventura nuovo tra’ Galli,
e fra gli antichi Germani; nonoftante la cofa fignifi;
cata con quefte nome di Scudiere, era tra quefti po-
poli antichiflima.

Cosl, o Tacito non intefe di parlare delle Cerimo-
niec mefle in ufo da’ popoli del Nord » per conferire la

Di-

(1) Colui che era nato &’ una fa- cati aquefta voce Gentilis, come farebbe

mli‘|'1 libera ed 1| geénua di tutta an- a dire, per dinotare coloro che non uh-
tichitd ) appellavafi Gentiluome o fia bidivano al popolo Romano, i popali

Genties . Cicerone pone tr a’ Gentili Idolatri, i Pagani ; ma Genritir, vuol dire
coloro che rraggo nJ|1 loro criginedagl’ ancora un womo di guerra che fia va-
Ingennj, ed 1 ct .ttJ"cc. non fo- lente e gencrolo. Inqueflo fenfo Ams
no flati in fer ; I.r']'-’ d Tre- miano Marcellino ue patla {ovente

batium . 51 [ono dati nel Libro 17. della fua Stotia.
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Dignith Militare ; o fe ne ha fatto menzione , ella nen

¢ ftata da’ Romani ignorata , ¢ non fi potrh dire che
la Cavalleria dagli Alemanni fia ne’ Romani difcefa.

ARTIGCOLD TERZ O.

{ Roman: banno la ‘;-;!a:'f;z di. aver vecara la _::;.-Jf'cf;.;
alle Cavalleria.

; On' ¢’ ¢ prefloché alcun Popolo (1), che non ab- La pili par:
s bia avuto de’ Cavalieri. Que’ di- Caleide (2) h“"”ll,,,
sl pregiavano I' argento , che alle perfone ricche de- deCayaliers.
navano il nome di Cawalieri .. L’ Ordine de’ Cavalieri
era {timato , come una dignith antichiffima , dagli Abi-
tanti di Creta , 0 fia , Candia . L’ onore della Cavalie-
rvia ¢ ftato fra’ Greci,e fra’ Germani che Batavi ap-
pellavanfiy rinomatiffimo. Rendevafi in Capua de’ granda
onori a’Cavalieri yafegno che i Romani loro diedero quefta
Citta , per ricompenfare la loro fedelth. La Cavalleria
era celebre tra gli Abitanti di Cadice,e dicefi che in
un folo calcolo che diedefi al Cenfore,fi ci trovarono
quattracento Gavalieri, InPadova pure ¢’era un pari nu-
mero di Cavalieri. Ma tutti quefti Popoli devono
a’ Romani I onore della Cavalleria , poiché effi ne
hanno formata la prima idea,e ne hanno dato il mo-
dello alle altre Nazioni. Eglino fleffi fono- i primi che
hanno conferito il titolo di Cavaliere a coloro ne’ qua-
Li hanno volute onorare il merito, e rimunerare le
virt Militari . Almeno non fi pud dubitare che non
fieno i primi,che abbiano dato conifplendidezza il titolo
di Cavaliere ,e con grandi Cerimonie, le quali hanno
fervito di modello ne’ fecoli avvenire.

_ Non fi diftinfero a principio nella Repubblica na-
icente de’ Romani, che due Ordini. I Senatori faceva-
no il primo: ed il Popolo, il {econdo. Appreflo, il Fon- e
datore di quefta Capitale del mondo, per dimoftrare la ':-_'_l

gran-

(1) Alexand. ab Alex:ndro geniah  (2)° Qggigiornd chiamali Negro-
dicvem . Lib. 2, cap, 19, ponte. .
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Quefi’'Crdi-
ne venne col
tempo in di-
cadimento.
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prandezza del fuo nafcente Impero, {celfe tra’ fuoi Sol-
dati trecento de¢’ pit coraggiofi e de’ pitt valenti , per-
h¢ fi rimaneflero appreflo alla fua perfona,e gli f{ervif
ero di Guardie. Coftoro compofero I' Ordine de’ Cava-
ieri (1), che tenevano il fecondo luogo tra’ Senatori,
¢ Plebei,e furono nominati Celers, o per la loro vigi-
lanza in guardare il Re, e confervare la Repubblica ,
o perch¢ il primo Prefetto di quefti Cavalieri , appel-
!u-l"."ﬂﬁ Fabio Ct'f:"-':} .

Tarquinio {uperbo accrebbe iCavalieri fino al nume-
ro di fecento. Pofciaché quefto Re per le fiue violen-
ze 5 e per lo fuo orgoglio infopportabile , & ftato cac-
ciato di Roma, Giunio Bruto {celfe trecento Cavalie-
ri , per riftorare il Senato quafi intieramente diftrutto,
i quali ebbero luogo tra’ Senatori.

Pofcia (2) Gajo fratello di Tiberio, e qualche tem-
po appreflo,Lucio Drufo Tribuno del Popolo, confufe-
10 In certa maniera I'ordine de’Senatori con quello de’
Cavalieri,e fe ne fecero anche dappoi parecchi cambia-
mentl nell'Ordine de’Cavallieri,attefoche furon divifi in
molte clafli,eloro fi diedero diverfi nomi.I pilt illuftri
furono quegli che appellavanfi: Petre , Fabiani , Angu-
1. Quefti ultimi furono dall’ Imperadore Nerone i-
ftitniti .

Egli ¢ vero che in diverfi tempi, I’ Ordine de’ Ca-
valieri perdette molto del fuo antico {plendore per la trop-
pa facilith che aveafi in congedere 1'onore della Cavalleria,
ed 1l privilegio di portar I’ Anello d’ oro,a perfone d o-
gni condizione (3 ) il che obbligd molti Imperadori

a

{
1

(1) Martia Roma tviplex Egmitatu, wmemorabile ¥ quella di Canne , ove
Piebe , Semarw . Aufon. de rerm. in Paclo Emilio perdette la vita con
Hdyil. 4. Ve dabit popale , patribuf. quaranta mila nomini, ne’ quali ve-
que y Equirigue legendum, Mart. 4ib. 12, ra tatto il fiore della Nobili} e de’

Epipram. 3. Cavalieri 4i Roma : Flos equefiris or-
- e Y i et - i - O 5

{2) Alexand. ab Alexandro genial, dinir. 1| percht Annibale invid a Car-

dieywm . Lis, 2, cap. 29, tagine tre {lay d’anella di Cavalier:

(3) Quefto vien provato abbaflanza wuccili in quefta bartaglia. Siccome in
daquel che fegul nel 538. della fondazio- quel tempo concedeali I’ Anello d’oro
nedi Roma ; quando Terenzio Varro ad osni forta di perfona ,cosi {i pub ben
ellendo Con'ole prefentd labatraclizad d ¢, che tutti gl Anelli raccolti
Annibale. Quelta giornata nejlIttoria  da Annibale , non foifero di Cavalieri.
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a riftabilire queft’ Ordine , ed a renderlo piti augufto
con eccellenti Regolamenti delli quali appreflo ragio-
neremo .

Da tuttecid pud nqnuno di leggieri rimaner convin-
to che la Cavalleria ¢ ftata celebre tra’ Romani, dai
quali efla ebbe I origine ; e che non fen ¢ udi-
to favellare preflo le altre Nazioni, prima che fi fol-
fe in quefta famofa Monarchia ftabilita.

DISSERTAZIONE TERZA.
Della Cavalleria Romana.
ARTICOLO PRIMO,
Delle molte forta di Cavallevie preflo i Romani.

On bafta I' aver dimoftro in generale I’ origine,

lo ftabilimento della Gavalleria Romana ; =il dr
meftieri efaminare in particolare , cofa fia quefto tito-
lo d"onore, e fe fi pofla veramente attribuirlo a tutti
coloro .fu, iom} ftati forniti della qualith di Gavalieri
fm' Romani .

. Diverli 8

Per ben porre in chiaro quefta materia, deefi per mio L|;“5‘{ﬁ&;,f';’l_

avvifo avvertire che wvi furono diverfi Ordini diCa- leria preffo i
] Romani.

val um, dal tempo di Romolo infin verfo il quar- " Cayalieri

to lecolo del Criftianefimo . Debbonfi mettere nel pu- creatida Ros

moilo .
mo ordine | (,.Lmllul, che furono a principio creati

dal Fondatore dell (,"n'ﬂ...z]e del mondo, e quegli che
Tarquinio vi aggiunfe. Gli uni e gli altri furono u-

gualmente levati '..u popolo, perché foffero preflo quefti
Sovrani , e vegliaflero alla nu: rdia delle loro perfone.

I Cavalieri nominati Onorarj, poffono eflere colloca- cavalierio.
ti nel fecondo Ordine, Quelt. Cavalieri Onorarj erano nerar.
perfone , che non avendo il mez: 2oy 0 I ingenuith ri-
chiefta per aver luogo tra’ veri Ca \allcu,' otteneva-
no dall’ Imperadore il diritto dell’ Aunello d’ oro, che

era

]

o T e e

i
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I’ ornamento, ed il fregio pubblico de’ Cavaliert.
o I Cavalieri Letterati facevano p’r avventura una ter-
Leerati, za clafle. Eranvi in vero di quefte forta di Cavalieri,

come fi {corge nell’ antico Diritto Romano (1),in cul
fta {critto, che aveanvi forto gli Imperadori de’ Contiy
e de’ Gavalieri che maneggiavano I' Armi , e de’ Con-
t1,¢ de’ Cavalieri che f.‘t\_L.\-:'t[‘..} profeflione di Letteratura.

Il quarto Dvglinc di Cavalieri contiene coloro che

erano fortiti della ciurmaglia del Popolo, o che avea-
'. no comperato que efta di “t‘ltl. , come lo addita Arno-
bio (2): Pecunia dabat annnlos, @ priora f':- mn Spe-
flaculis . S1 deono porre tra quefti gh Schiavi . Sta-
zio querelandofi di quefto abufo, diceva di uno Schia-
vo fatto Nobile, e Cavaliere.

Muravitque genus, levaque 55{';:n£}.:f{f ﬁ'i'i';.-;u
Exuit, & fuﬂ’ﬁ) natorum :;'{.?H.-:-';»'ir honove,

Tra’ Romani, coloro che levavano 1 pubblici Appal-
ti, ¢ che comperavano ogni forte di Daz) per lo Sta-
to , erano per I ordinario Cavalieri Romani y 1 quali
per quefto motivo vi fi affociavano, ed erano cost gli
Appaltatori Generali della Re "uhilln
~ Finalmente 1" vltima claffe ¢1| Cavalieri , comprende
- Cavaliert onloro che erano illuftri per la Nobilth de’ loro natali,
peiie pe r le loro grandi ricchezze. Queft'Ordine di Cava-
3% ﬂ confecrava alla Guerra, e faceva profeflione di
{tepere la Rnpu.m!m: con | armi.

Dopo tali offervazioni, farh agevole il fapere) fe tra’

I{m‘nan vi fia ftata una vera L.:mileria, o pure fe co-
' 51 vogliafi , la Dignith Militare , che appellavafi Ho-

noris infignia y OVVero, bellice wirruris infigne, e fe la

Repubblica Romana ricompenfava coloro Llh.. facevano

delle azioni eroiche coll’ accordar loro qualche titolo

d’ onore , che gli diftingueflfe da’ Senatori, ¢ dal popo-

Yo, ed altresi ngh altri nomini da Guerra.

I,gli ¢ certo che non {i poffono mettere nel nume-
ro de’ Cavalieri di cui parliamo , coloro a cui Romolo
e Tarquinio diedero quefto titolo d’ onore; av \fcgnachn:

eflen-

() L. I. de Profeflor. Cod. Teod. (z) Arngb. Lib. 4. adverfus gentes.

e
lie
{c
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effendo fcelti dalla folla del popolo, non aveano né la
qualith , n¢ lg ricchezze per una si alta T,u:,n.t.,. Ben-
che quefte fxluu..m fieno le prime che abbiano portato
il nome di Cavalieri perfin dal nafcimento della Re-
pubblica, tuttavia noi fiamo ben perfuafi che I’ origine
della vera Cavalleria fia pitt recente; e che coloro che
attribuifcono la {va iftituzione a Romolo, od a Tar-
quinio , abbian voluto parlare d’ una leggiera idea di
quefto titolo d onore y anziche d’ un wvero {tabilimento
della Cavalleria Romana.

1

Attefo cio che detto abbiamo de’ Cavalieri Onararj,

%

che non aveano n& 1 mezzi, né | ingenuita richiefta ,

¢ facile 1l giudicare ; che non deono aver lnogo tra’
veri e le uttmm Cavalieri.

=)

Pare che la profeflione di mlms che {i applicavano
allo ftudio delle Legoi e delle Lettere N aaal i Gk
alio fi £ Leggt ¢ dei teere , gli dovrebbe |,
elcludere dall’ Ordine de’ .‘lmlleu di che noi parl'm terati.

mo ; poiche la Dmmm Militare non conviene propia-
mente che a uu]om che Icouulm la guerra. Non per-
tanto conferivafi chiiL} trtolo d’ onore alle perfone di
Lettere , per ricompenfare il loro merito , quantungue
quefta qualita riporofamente loro non com;mﬁ Secon-
do la tel’l&nnon.muﬂ. di Giovenale , Saz. 8. Cicerone ri-

cevette I’ onore della Cavalleria . Ecco 1 termini di

Hic POV jf!rn ignobilisy @ modo Rome
Municipalis eques,

(.-\ldh)”‘ ' .!.:'.‘ L‘:..l(.-] T--nr1 1a Cavallere {L,l,J fin ap-
gregato all’ Ordine de’ Cavalieri Rom lani 4 ficcome esli
e o

{teflo lo accenna:
St guid id rﬁ’j_.fﬁ;m @ proavis verys ordinis heres

Nown miodo j';,'_- wine munere fallus e JUES .

e i - vl (i
Io fono in forfe fe debba produrre -.]\I\Jl;! ‘r“ngetru—
Ya : cioé , che quei {t1 Cavalieri di Lettere erano per
avventura que’ Cavalieri, che {ono ftati moh, fiate in
Corporati o’ .‘_!-.,ﬂulﬂ'l-,ﬂ che quelt’ Ordine di Cavalie-
ri era quello, onde il pit delle volte 11 formavano 1

E Ma-

i 6% & Triftium Elep. 10,

Ca-
Ler-
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Magiftrati > per am miniftrare la Giufl
loro era pil convenev ole del mane;

0y

{chiavi , e ad altri che hanno renduta dilpregevole
dignith della Cavalleria Romana , eglino non fi meri-
tano I .msrjuﬂr) titolo di Cavalieri. Cicerone (1) fa un

arand’ elogio de’ Pubblicani , LO!'[:., d’ una (""l.."l gnia a

Lut la lxupul:.. ica era molto obbligata , e dice che la
loro probith era cotanto conofciuta , che fi {ceglievano
appofta per mettere in depofito 1 dapari delle Famiglie
Nam & Publican: bhomines bhowne ,ﬂ’:{ﬂn? & orm .:jﬁ*nu
[uas vationum copias in illam Provinciam contulerunt .
nell’ Orazione Pro Plancio, {"Lc one gli nppcl a il fio-
re de’ Cavalieri Romani, cd il foftegno della Repub-
blica. Flos Equirum Romanerum 5 firmamentunt Reipubli-
ce , Publicanorum ordine continetur: ¢ nella terza Orazio-
ne in Verrem,egli mette Gajo Muzio Cavalier Romano,
e Pubblicano, fra’ pitt onefti perfonaggi dellaR cpubbhm,.
Tuttavolta Tito Livio (2) non pe fa un ritratto si

gloriofo . L]F.dlﬂ‘ (3) defcrive I' audacia de’ Pubblica-
ni , la lor temerith ) @ varizia , ¢ le loro {ordide azioni
ed abbiette , con tai termini: Quanre andacie , guante
remeritatis [int Publicanorum factiones y nemo eft qui ne-
[ciar 3 & certe bujus tante illovum andacie, temeritatis
& avaritie exfemplum. Plutarco (4) dice che Lucullo
gli caccid dall’ Afia come Arpie. Lucullum weluri Har-
;md labores morzalium depafcentes Afia ejeciffe . Efli

erano quafi dappertutto in orrore , ed ﬂ.?i:{d\.d'm talora
altresy tirannicamente del potere che lor dava I wpl
o. Cosi quefte forta di Cavalieri avendofi conciliato
I odio di tutto il mondo, e rendutifi difpregevoli per
le loro violenze, non potrebbono effer mefle nel ruolo
de’ veri Cavalieri Romani.

Per \1-..[ che 1'ngla. a alle i‘w"lfum lel volg '-_-_jl"
1 1

-._

AR-
il t ) Cicero, Oratione pro Lage M 3 [ } '|.T'11 an. in L. quante ff. de Pi-

neIE .

[l ivius Lib, 5. Secunds {_,1 ) Plutarc, /n Luculls
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ARTICOLO SECONDO.
Dé' wer: Cavaliers Roman:.

A vera Cavalleria Romana , che meritava propia-
mente quefto titolo d’ onore , non conveniva che
a coloro 1 quall erano deltinati alla Guerra, che avea-
no accoppiato in loro la Nobilth del Sangue, la vir-
tit, il merito, e le ricchezze , e che aveano cerre qua-
lith , cui le Leggi della Cavalleria ricercavano, e che
per ultimo riceveano quefta fublime dignith con gran-
di Cerimonie.
Se ne pmu'ub ro fare per avventura due o tre clalt pue frta
fi di quefte forta di Cavalieri. La prima farebbe di di Cavalieri

Romani.

T

T et g B i 1

fA

coloro 1 mm]i erano originarj di Roma, e la feconda
det:jau :"tran. eri. Egli ¢ certo che ci furono in Cappado-
13 , in P]t'r ia , ed altrove de’ Cavalieri , alli L]U ali da-
vafi il titolo di Cavalieri Romani (1): Cappadoces fa-
ciunt Equirefque Bythini . Ven crano in Grecia (2):
Egquites Romani ex Gracis fali. Se ne trovavano an-
che nelle Gallie, e {oprattutto in Narbona (3), nelle
altre Provincie , e nelle Citth Municipali , 1 cui Ter-
razzani godeano de’ diritti della Gittadinanza Romana.
Svetonio offerva che I’ Imperadore Augufto faceva de’
Cavalieri nelle Citm, nelle Colonie: N ec ubi aut f’o~

neflorum deficeret copia , aur multitudinis fubom 5 eque

ftrem militiam perenies etiam ex commendatione pu ée’:
cujufgue Oppidi ordinabar,
E'2 Co-

(1) Tuvenalis, Sar. L T Hrarn Narboge in Fors pofuit ad Jruans
{z ) Verus ch.l 1aites, qu annis 1X., Kalendas 08 ,5};;, qoug
(1) Nel rc.,*r. trovelft in Narbona aie e, Anguftum , Jl’ felicitas
una tavala di marmo, in cui par-  ordi  torvarsim  Rellopem rd
}! L'L'l um*u che gli Abitanti di que- Equites Romani , tres L:’:’fc'r-‘
fta Cirtd creffero in onore o fto  fragulas ,'rrn.uuff-.r:

!] X, ucin_ Calende di Otrobre, i an- bus Equitibus Romanis e,
no 764. della fondazione di Rama. wvanfi (..unluz Rﬁ-*.m. : I:‘fin.'.u[-IL'.E'!‘..:
L’ Iicrizione ¥ quefta foflero originarj del Pae

TITO STATILIO TAURD

LUCIO CASSIO LONGING

CONSULIBUS, Plebs Narbone n
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1. derli ad uno

2 "5 .E.i,:.l__f-_’.".'J.'."-“'...::}'f:ff- SI'EJ'?';:;.'!.{'L’, (o Cr‘l:;“l'.f'.»":’n.f

Lf. efti Cavalieri ftranieri aveano gli ftefli privilegj
che 1 Cavalieri Romani di nafcita ; a riferva pero, che
loro non faceali I' onore di regiftrarli nel Libro de’ ve-
ri Cavalieri Romani.

Convien dire che la Cavalleria fofle molto in conto

' . i1* 1 = - . Free ! 7 . v 1
appo di quelti Padroni del Mondo; poich¢ fe ¢ da cre-

Scrittore (1), 1 Imperadore Marciano. non
volle prendere la Porpora Imperiale prima di aver ri-
cevuto I’ onore della Cavalleria; nella qual cofa i Prin-
cipi degli ultimi fecoli hanno imitato quefto Impera-
dore. Dicefi ancora (2) che Tiberio onord di quefta
Dignith Drufo {uo figlio y Tito, e Claudio Germanico
fuoi Nipoti, e molti altri della Imperiale Famiglia.
Qualora i '*:-Lw.'ﬁ] Cefari eramo fatti Gavalieri, pren-
devano il titolo di Principi della gloventli ; perciocché
nella loro pu\ entlt venivano armati Cavalieri. Cajo
che fu adottato da Augufto, fu 1l primo onorato di
quefto titolo d’ onore , come lo ha offervato I’ Interpe-
tre delle 11\.'7'57'.011'1 funebri ritrovate in Pifa; di cul
eccone le parole -:_’3‘:.. Ordo ;'.’,‘*-"F'FJ';'\' guo Augufto blarne
divetur Fr"-'f"* Cefarem Priuncipem  juventutis y HEMPE

.:"r?a“‘.fm app avit , 5-‘:.-'; :rr.-':'f:r.f Frim ,‘umv,;;’ ihutu‘l!‘u
j‘f't y GHO fr,{,{‘”?“{"h' ab ,/v’ﬂ J,ﬁrrJ in Romano orbe Prin ;"'
de f.-; nabatur . Ovidio pml.l di quefto gloriofo titolo d:
al giovine Cajo , in quefti termini:
Tale vudimentum tanto [ub nomine debes
Nunc juvenym P".fle.'rflf-s y deinde f;'r.f.rri'c ﬁﬂ* W e
Lo fteflo Ovidio rivolgendofi a Germanico , gli dice:
T juvenum Prf.-’f(‘ﬁ.;.}_'l ,f:f dat Germania nomen
Participem fludiis Cafar habere folet,
Un’ Ifcrizione antica gli da quefto titolo:

s A

NERONI CLAUDIO.
GER: €GOS DES,
EQUESTER ORDO PRINCIPI
JUVENT.
Co-
(1) Bernarde Gialt. Ifler, Cren. (2 Midemn.
Tum., 1, cap. 1, {2) Dif]. & in Cenetoph, Pifan,
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Cosi {i onot ava della prerogativa’ di Principe dell’
line de’ Cavalieri , colui cui 1[ Cenfore metteva al-
3 del (._.,-,mlnno de’ Cavalieri : j"’.‘."ii-:“t’;'.lﬁ L‘ﬁsr”f?}'f

dicehatur is 5 (JHENT (-'L-._f“hn ,.m.i'ﬁ loco [{;z '-r:-
r

vant in Equirum rabulis 5 five C, fu’fmrl L)

Si dava il nome di u'!\,\,iula 0 a une'i,a Cavalleria;
concioffiacofa che di quefto corpo di Cavalieri fi (ali-
va a quello del Senato, di cui i Celari divenivano
Principi y come erano fatti Imperadorl : ficcome erano

" 1.7 i | e
ftati Principi della gioventi, o del corpo de’ Cavalie-

-~

I e TE————

ri, eflendo Celari,
Eravi un’ altra forte di Cavalieri Romani che ap-
pellavanfi , Equites St g M‘r;.,m o b impiego di quefti Ca-
lieri era di accompagnare I’ Imperadore alla guerra,
¢ di eflere fempre al fuo manco lato per tutto il tem-
po della pugna; dove i Pretoriani me {cortavano il

1

G

Non fi {a altra cofa di codefti Cavalieri. Un Au-
tore (2) ha creduto che fi feppellifiero, ove era tem-
Po fa 11 Maufoleo di Sant’ Elena , Madre dell’ Impera-
dore Coftantino. (\a.:{ to & quanto i puo :u,wnlmcda
molte Ifcrizieni, che fi tm'n in quefto luogo ritrovate,
nelle quali fi fa menzione di quelti (_Lm[ 1eri. Ecco-
ne alcune,

D. M.
T. AUREL. SUMMUS
EQ. SING. AUG. CLAUDIO, &c.

Altra Ifcrizione,

D. M.
TITO AURELIO
TITI FILIO. Z2LIO MURSA MAXIMO
SIGNIFERO EQUITI SINGULARI
IMPERATORIS NOSTRI, TURMA
AURELII BITFI. NATIONE. PANNO-
NIO

(1) Rofin. Aatiguir. Roman. Lib. 7, pag.360. Pan cirolus Lib. 1. cap.2o, Cuja-

(2) Raphael Fabretus de Infeription, cus, Lib. 12, Obfervat. cap. 40.




28 Differtaziont Storiche, e Critiche

NIO MILITAVIT ANNIS XXIIL VI-
XIT ANNIS XL. TITUS FIRMUS
EVOCATUS AUGUSTI HERES AMI-
CO. OPTIMO FIERI CURAVIT.

Dal folo Svetonio fi pud ricavare (1) cofa intender
debbalfi per quefta parola , Evocarus fmm*ﬂ: , che ¢& nel-
la detta Iu.namm_ : delegir ,t!u.e quelto Autore, parlan-
do di Galba » O equ /? IS Ordinis juvenes , qui manente
annulorum vfu L’: cari appellarentur o excubiafque r..:.z
cubiculum ,t'f-w.z vice u.whuwf agerent . Antonium Prefe-
&tum Ewvocatorum mifs ad te ,..-:f [t widebitur o coborte:
rraderes (2). Deefi ancora il nome di Ewocati , non
alle Truppe regolate, ma a coloro che in qualche bi-
fogna rvmu]tu.mum.nn, raunavanfi per combattere (3).
: ?\Ifm fo fe i Cavalieri che appcllax.mf Singulatrores,
s icon fieno differenti da qnenh che nomati abbiamo: Singnla-
q.m-‘.dm PES. Almeno egli ¢ certo che il loro ].npicﬁo El}"].:.lll-
.i_.ﬂ”“”' fce differente di lunga mano. Si dice che coloro fono
S rapprefentati nelle antiche Monete , e fopra Marmi ,

mﬁmati a cm’nih) , corrent1 nel Circo avanti le Car-

rette tirate da due o da quattro cavalli, e recando

una pal*ﬂaj O una corona in nnno. Si trovano molte

Herizioni, che fanno menzione di quefte forta di Cat

valieri.

PUBLIO ZLIO DECIMINO B. M. MIL. A XVIII.
EQUITI SINGULATORI AUGUSTI.

Un’ altra.
MARCO ULPIO VIATORI EQUITI SINGULA-
TORI AUGUSTI.

..

e -

Un' altra.
TITO HORTENSIO MUCRONI NATIONE MAR-
SO Q. V, A. XXXV. ELIUS VERNUS ARM. CUS.
EQUES SINGULATOR AUGUSTI.

- ~ ST
= 3
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A3 Trebellius Lavipe Lingne promt, ver-
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Ci ha chi confonde quefti Cavalieri: Singularores ,con Gt
quelli che appellavanfi: Defulrores. Ma oltreche non fi pefurar.
dh a quefti ultimi il titolo di Cavalieri, fi aggiugne
ancora che coftoro correvaro con due cavalli, e {fal-
tavano in correndo dall’ uno in {vll’ altro. Defultor ,dis
ce Omero nella fua Iliade , firmirer Jaliens ex eguo in
equuinr alteriat 4 equi antem volant ; dove 1 Cavalieri -
Singulatores , non ufavano che di un fol cavallo, Sine
lJ}'::frli'ini' Hno equo urebatur , Defultor wero duobus (1).
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R T ICoo T ERnizien

Delle Legpiye delle Cerimonie flabilite per lo ricevi-
mento de Cavalieri Romani; che hanno Jervito di
modello per lo flabilimenro della Cavalleria
ne fecoli avvenire,

]_)I-Zr mettere ben in chiaro la vera Cavalleria Roma-
na, e diftinguerla da quella che non ne avea che

1l nome, ed alcune prerogative ; fi vuole qul rapportare

le Leggl ftabilite fopra quefto punto.

La prima di quefte Leggi divifa la qualith di colui I Leggepen
che dovea ricevere I'onore della Gavalleria. Egli ¢ dun- Sl tie
que vietato da quefta Legge , di aggregare all’ Ordine
de’ Cavalieri un novello Cittadino,o chenon avea fe non
pocanziricevutoil diritto della Gittadinanza. Im perciocché
a'Romani era perfuafo che non era ne permefio , né convene-
vole l'ammettere in quefto illuftre Corpo un novello Citta-
dino. I novelli Gitradifi erano differenti dagli womini
novelli y Homines novi, Perocche cofforo che erano ve-
ramente Cittadini, come accenna Plutarco nella vita di
Catone Genforio, portavano quefto nome a cagione che
eran efli i primi della loro fchiatta che pervenifiero agli
Utlizj , e faceflero lignaggio di Nobilth. I termini di
juelta Legge fono i leguenti: Ad guos aliquem ex novis
CIVIDUs y € cui haud multo rempore civitas data effer  ad-

mit-

(1) Buleng. Tom. 2. de esreo Rowrg-
o cap. 28.
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dernardo Giufltiniani (2) pretende che ha per quelt:
Lepge ordinato, che coloro 1 qualt doveano e {er fatti

(JHL'-I 1,Eum‘ approvati, ed adempieflero a quel che
era prefcritto di fare in te mpo el "\I-ul iato. Il che
lecondo lui, appellali oggi tra’ L.x LLIL?'I-I far I'anno di
Noviziato. lo dubito che 1 Grammatici non fieno per
approvare cotale {piegazione.

Era ordinato nella feconda Legge (3), che niffuno
J'ia:-:x'eu" la dignith di Gavaliere, ed qu.lf_ 1l diritto d1
portar 1" ane allo d oro, e egli non fofle libero non me-
no che fuo padre,e fuo .'1\‘!]1) Cautum fuit nequis huic
Ovdins adfctfceretur, nequ
IBGENIHS  PArer & avus fa'__"’u.a'i".ﬁ L/'] 7t o cut Sexrertia qu
ngenta 5 quod Fﬂr..."; 7. '”:-I';JL'.'I’FFL, babitumn € 7., ig,.‘c'f!"c’ fw.)--
fers (4 Hilu;;_nux-a ap pt\:im , che egli i foffe ben in
effere , fino a far qua ttrocento Selterz) d entrata (5);
il che appellavafi pa itrimonio de’ Cavalierl, Patvimoniu it
equirum, Altri pentano (6) che codeito }nmmlmm de’
Cavalieri dovefle effere di quattrocentomila Sefterzj,che
fanno quaranta mila lire di noftra moneta *: Cenfus
equeflris erar Sextertivm quadringentorum milliwm. Sem-
bra che tale fia ancora il {entimento di Orazio (7),
ove dice:

Si quadringentis fex, f[eptem millia defunt

'.","'.. TR 'F"Jr."h?? f.’ra'rn'.ff:ri 5 73 ||" "'Jlr.'_,

Eft

{1) Alexander ab Alexandro Genial,
Dierum Libh, 2. cap. 20,

(2) Bernar. Giaftin. It Cron. Tom.
I_ r.'l['|' I

{z) L. Rofcius , Plin, Lib, 22, cap.
r 3

. An.
terzio va-
- %
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Eft animus tibi, funt mores, eff lingua , fidefque
Plebs eris.

Ma tuttocid {i accorda agevolmente, come lo ha ot-
--meLm" offervato uno Scrittore ."1;:- fopra quefto luo-
-"-'“ILI Ora f' 10: Ces _,'/”\RLN.. ROV .ir ’I”rf ey f”'«"( gL

: S m’u;’[ru’ ,‘I:'.'-' TE f-rl'r-l”{--' Far .r.rE‘.."r-'ra'. !.H.‘fl‘JrI-'Jr. 5
flevtiovum. Ita ut hec pecuni o deberent quotannis
& Drediorim f“t:ﬂ.r}.? )"J ff.‘“ babere colle ctam., Re _fpr‘n-
dent hac Seflertia libris Gallicis qu advaginta millibus,

E’ ftato ancora coftume per lungo corfo d’ anni & i
non dare il titolo di Cavaliere , che a coloro i guali
da’ Patrizj difcendevano. Eranvi due forta di Patrizj;
gli un1 furono creati da Romolo, e gli altri da Tar-
quinio Ljr-inm Re de’ Rom;mi . Quegli fi chiamavano

grandi o primi Patrizj : Patres mr,’iu, t1, ovvero f{econ-
dn Plinio y Senatores x.n.r_p:’fjif:mrz sy gt & laro clavo ute-

banruv ; coltoro , fecondi o piccioli Patrizj , che pote-

vano eflere aggregati fra’ Cavalieri , al pari dei grandi
Patrizj.

Quando un Romano avea la Nobilth, e le facolth ne-
ceflarie per diventare (,];i\';t]if!'u; fi {1*‘33- ravano molte
cole nel conferirgli I' onore della Cavalleria.

Primieramente, era meflieri che fofle (celto yedapprovato
dal Cenfore. Concioffiach¢ apparteneva al Cenfore de’ Ca-
valieri Romani il gudicare di coloro che meritavano di
pafiare dal popolo al grado di Cavalieri,e di coloro che
potevano, o doveano : nd- e alla Guerra: Eguo merere,
Tacito (2) fa menzione di certo Volufio , uvomo di gran
11Pum?mm. che avea efercitato quefta Carica: Cen ,fru.
poteflare, legendifgne, Equirum Decyriis perfunclus.

In {econdo luogo doveva effere regiftrato nel Libro
de’ Cavalieri : In album Equirum defcribebarur 4 1l che

era un privilegio, il quale non fi accordava, {e non fe
a’ foli Cavalieri Romani, e non agli ftranie ri.

lerzo, il Cenfore loro dava un cavallo a fpefe del

Pubblico; ma efli poi erano obbligati a guernirlo , ed
> a

(1) Juvencius in Horatium, Lib 1. (2) Tacitus Lit. 2. Annalivm,
Endt L

ch

I1. Cerimo
nia.

IIL. Ce:
monia.
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a nodrirlo, Molte Ifcrizioni antiche fanno menzione
di quefti cavalli,

L. ELTANO L. F.
AN. PROVINCIALI
EQUO PUBLICO ORNATO.

Infine lor davafi I' Anello d oro, per difcernerli dal
popolo ,

V' ha clu dice, che quando 1 giovani erano armati

Cavalieri, loro davali in quefta Cerimonia delle mezze
picche dorate, od argentate con ilcudi mmn{h . Quelte
mezze picche mwpn.lLL\.mn Haflz pure. erano il {e-
gno della Cavalleria, come pure della r1..0|11pu'1[.a. de’

J.dlurl, quando fatto aveano delle belle azioni. Ci
volea I' eth di ventun anno nmmmunu per effere ar-
mato Cavaliere , ficcome fi pud raccogliere da quelta
Icrizione,

T VETTUDIO
POTENTIEILL:
EQUO PUBLICO
ANNORUM XX. M. IV. D. V,

(\_wmlo i Cavalieri facevano la raflegna dinanzi al
Cenlore, erano rzp.unu in tre (_mel‘,, o fia in tre
bande, come lo addiea Virgilio (1):

Tres Eguitum nwmero 1urme ,rernigue waganin.

Quefta Raflegna chiamavafi: Eqmrw}z probario . Ella
era differentifima da quella che nomavafi : Egquizum

ranfuedtio, ftabilita da Q. Fabio Rulliano, come lo ha
avvertito Aurelio Vittore. Hic primus mﬁ'rf tit 1t Equie
tes Romani fdibus Owdrz":ém ab ade bonoris r:()w\ mﬁ-
dentes in przm!;m'-n Fi"h’rfji: ent. Parecchi Aumr (2) of-
fervano che Augufto rinnovelld quefta Cerimenia.

Fatte quelte offervazioni , agevol cofa ¢ il giudicae
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re dalle qualith perfonali de’ Gavalieri , ¢ dalle Ceri-
monie, che fi coftumavano nel loro ricevimento, e da
loro privilegj delli quali nel feguente Atticolo
x"“-‘“'““f}' che non ﬁ degpiono confondere co’Cavalies

tabiliti da Romolo, o da Tarquinio, né con quel-
li cliu fra gli Onorarj abbiamo ripofti, n¢ co’ Cavalie-
ri di Lettere ; e che ¢ ragione da quegli diltinguerli
che erano tolti dalla ciurmaglia del popolo,o the era-
no ftati Schiavi,oppure che erano Pubblicani: percioc-
ch¢ la creazione di tutti quefti Cavalieri nion fi face-
va con tante Cerim '-'.1'|-c; e loro per I ordinaric man-
cava o la Nobilth, ¢ le fortune, che erano 1 di ue fon-
damenti della vera Cavalleria Romana. Egli ¢ véto
che quefti Cavalieri aveano la pi parte delle peroga-
tive de’ vert Cavalieri Romasii 5 6 fia che ricevute le
aveflero per privilegio, o per favore , ovvere per da-
najo .,

noy fa-

Debbe parimienti rimaner fuor di dubbio; che tutte
quefte cofe fi hanno ad jm'pu are fmr-'mr all’ onore del-
la Cavalleria Mili tare, che appellali: bellice wirfueis ins
Jrgne. Ardifco altrest (!I’C} {fe nor coll’ ultima cértez-
za, almeno il }‘Lll che fi puod verifimilmente, ¢hé noh
verra fatto dr ritrovare nell Iftoria Romania , che fiak
giammai of flervata la pi it parte di cotéfte Cerimorid g
.lI]rnu:“ volle conferire altre Lmdu, 5 0 puid altrg
Dignith, .\'! politiche, che militari 4 si per venife eler
citate in Roma, che nelle Provincie tlr.‘llﬁ["npm‘ﬁ.

Infine tutte quefte Leggi l{::m”m[.’ pef rifguardo al-
la Cavallerna, fiu-*i‘o oran numero di Cerimonie miefle

in ulo-quando efla fi conferiva , gli oneri 5 ed 1 pri-

vileg) dl_'(llm effere confiderati come il modello di quel
che §' ¢ praticato nel corfo d¢ fecoli ; quando fi forio
fatti de’ Cavalieri : o almeno i Principi Criftiafii che
hanno 1iftituito degli Ordini di Cavalleria ; hanno 1nit-
tato n molte cofe i Romani , ¢ gli hanno rifguar-
dati come 1 primi architeuti della Cavalleria , avve-
gnache negar non fi poffa che coll’ andar degli anni
vi {i {ono aggiunte altre Cerimonie fecondo 1 tempi,

S ed
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ed i luoghi . Cosi I onore della Cavalleria Militare
dee riconofcere la fua furgente da quefti Signori del
Mondo: Se poi tuttecid che abbiamo rapportato , non
dinota una Dignith Militare, conoftiuta fotto il nome
di Cavalleria, fi pud dire che non ven ebbe giammai.
Conciofliache quefta in realth ¢ quella ftefla che dopo
il quarto fecolo ha fiorito ; quantunque gli Ordini di
Cavalleria che 1 Regi , ed i Sovrani hanno ftabilito ,
abbiano fovente avuto de’ fini ben differenti, e ad altri

impieghi gli abbiano deftinati. Egli ¢ vero perd che que-

fta Cavalleria Romana non {uffifte pilt , e che non ce

ne refta che la memoria, cul la Storia antica ci ha
confervata .

+a

ARTICOLO QUARTO.

D¢’ Privilegi d¢ Cavalieri Romaniy e dell grands

EFEE

Dignizd alle quali fono flari follewati,

Sl dee porre tra’ Privilegj de’ Cavalieri Romani , il
diritto di veftire la Toea di Senatore a piccoli
. chiodi d’ oro , per diftinguerli da’ Senatori che la por-
tavano a larghi chiodi d’ oro. Efli erano altresi di-
{tinti da’ Senatori, perché quefti non cignevano punto Ia
loro Tonaca o Toga , che appellavafi quindi , Tunica
refla; doveche 1 Cavalieri la portavano cinta.

1l fecondo Privilegio de’ Cavalieri,era di aver luo-
go feparato da quello del popolo negli fpettacoli pub-
blici (1).

Il terzo era di poter paffare all’ Ordine de Senatori,
ed occupare le prime Cariche dello ftato ; queft’ & il
privilegio che loro fu concefio da Avgufto : Senarores
ex Equibus Romanis creavit: ita ut poreflate tranfalla,
i utvo wvellent ordine, manerent (2)

Cajo Gracco (3), fratello di Tiberio, e qualche
tempo dopo Livio Drufo, Tribuno del Popolo , confule-
10

|

(7)) Alexand, ab Alexandro zemri.

3 CAps 400 Gierunn . Lib, 2. cap. 20,
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o in certa maniera I Ordine de’ Senatori con quello
de’ Cavalieri ; ed affine di dare a coftoro pitt d’autori-
th , fu per la Legge {facra (1) prelunm che t Cava-
lieri enrraffero in Senato, e vi opinaflero. Ancora i
.ICLOHIU a’ Cavalieti,che quantunque non veniffero {cel-
ti da’ Genfori, per c.ﬁuc mefli nel ruolo de’ Senatori;
pur fofle loro permeflo di andarvi 5 e di dare il loro
{uffragio; e quefti Cavalieri fi nominarono, P:’f"r.;'fi;;:;.
Si dice ancora che M. Livio per cm*tth:ﬁ‘fe ar 1’ auto-
rith del Senato,fece unaLepgge, che ¢ ftata lungo tem-
so offervata , cioé che i Senatori ed 1 Cavalieri giu-
dicaffero egualmente, E '-'im]nwme in certo modo fi al-
zarono 1 (J'ud] eri fopra de’ Senatori.

Per ingrandire vie 1*1..1;_111 ormente quefta Carica , fi

=

'l"'»-‘“ evano de’ Cavalieri Romani per governare avile Pro= 135

vincie in qualita di Prefidenti. Si offerva che i Cava-
lieri fono {tat lunﬂn te mrn Prefidenti della (Jnngacm-

fle

cia, dell’ Egitto, ¢ di molt t’ altre Provincie ; ¢ fu cola
particol: re che i Prefidenti dell’ Egitto venivano prefi
non dall’ Ordine de’ Sematort , ma foltanto dall’ Ordine

L=
3

le’ Cavalieri .
Quintilio Varro Cavalier Romano, nato da una mol-
to illuftre Famiglia, non folo fu Prefident 1i Siria, co-
B,

me lo ]ClP“PIL:'I Vellejo (3): ma in :1~| _ncim 'I1Lulo il
richiamo dalla Siriay e I invid in {u’l Reno , per co-
mand are I’ Armata Romana contro il prode Arminio ,
Re de’ Cherufci, Popolo pofente nell’ Alemagna, che abi-
fa-

(1) La Legge fa
10 ﬂ'|. dalla fonda
rcilio Metello, e
I.‘CUI |r .Il

L-’m'- 3

piedi al Senato, a difie
mi S-u‘:'r'- che Wi
ana Carrerra, 0 fia in O

:'._-!1:‘ ‘Ic ’f Ll-\l- 1 {
preftiamo fede a *\*.l(mv'} qu efti
era un Cavaliere _ur non effendo per
ora Senatore , aveva ayvnla qual he

§ a1
It Ca wrevele , che ali
ro it '.li.'E.'I.i abiatt, vitto di entrare in Sehato,

(2) Pedayins fignifica , fecondo al- il [no parere ; ma ficcome
cuni Autorl , un Sepatore , che nen degli ultimi , non vemva Tropp
avea diritto di dire il fuo parere, ma rato, ed egli fi contentava di
fenza dir n 11J.1 paflava alla parre ov’ f{trare che era del fentimento d
era ur de’ primi di1 cm ‘hLL'K—‘II'E cuno di coloro che aveans opinat

iento . Secondo alcuni ali (2) Diodor. L& 55.
n Senatore che andava a
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tava tra I'Elba, ed il Vefer. Giofeffo (1) pone che fu

quefto quel Quintilio , ch’ ebbe ordine dall’ Imperadore

di unire la Giudea che apparteneva ad Archelao,con la
Provincia di Siria.

L’ Imperadore Augufto avea tanta flima per i Ca.
valieri Romani, che ordind che fi riceveflero i loro
Decreti , come fe foffero ftati pronunziati in Roma da’
Magiftrati , da’ Confoli, ¢ da’ Pretori (2). Un antico
Autore (3) ci infegna che i Cavalieri furono elevati
ad un si alto grado d’ onore , che i Prefetti del Preto-
r10 4 erano ordinariamente prefi dall’ Ordine de’ Cava-
lieri : Confularus penes Senarovium , PrafeGura vero Pre-
rorss pemes Equeftyem Ordinem erar. E cid che ¢ da
ben offervarfi , fi & che fino al tempo di Tito che fu
fatto Prefetto del Pretorio quefta Carica fenza inter-
ruzione era fempre flata efercitata da’ Cavalieri Roma-
ni: Prafecluram guogue [ufeepir ; dice Svetonio (4) par-
lando di Tito , numguam ad id rempus y mifi ab Equire
Romano adminiflrata,

rovafi ancora, che il Comando della Flotta del Por=
to di Ravenna, che era uno de’ pitt ragguardevoli im-
pieghi dell’ Impero, non fi confidava che ad un Cava-
liere Romano . Il Porto di Ravenna era famofo per le
Armate Navali, che i Romani vi tenevano per ficu-
rezza del Golfo Adriatico, cui appellavano: Mar Supe-
wiore: ficcome ne tenevano nn’ altra in Mifeno per ficu-
rezza del Mare Inferiore. Quefta Flotta fi ftava in Ras
venna per guardia dell’ Italia , della Citth di Roma ,e
dell’ Imperadore, e {i chiamava Pratoria, per diftinguerla
dalle altre che non erano, per cosi dire , Imperiali;
ed ancora perché¢ i Soldati fi appellavano, Preroriani |
ovvero,Cobors Pratoriana , e colui che gl comandava,
Prafetius claffis Prerovie Ravennatis,

il Comando di quefta Flotta non veniva conferito
indifferentemente , ¢ fenza fceita ' Cavalieri Romani,
ma a quegli foli che fi erano per gloriofe gefte f:j%l'lfi-

a-

{3) Dio. Lk 22
3) Svcton. im Treo Cafare, cap. 6.
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lati , qu,ml fi era il celebre M, Aquilio Felice. Cid fi
pud vedere in un’ Iiuxmom. che fu ritrovata, allorchd
nel 1690. fi travagliava intorno al Porto d’' Anfo, 42-
tium 4 cul il Papa Innocenzo XII. faceva riparare ; nel-
la quale fi dd a M. Aquilio il gloriofo titolo di Pre-
fetto del Porto di Ravenna. Quelta Ifcrizione ¢ fur una
bella Pietra di marmo larga tre piedi, e lunga quattro.
Efla dice cosi:

M. AQUILIO. M. F.
FABIA FELICI.
A GCENSUS EQUIT. ROMAN,
PREF. CL. PR. RAVENNAT.
PROGC. &c.

11 Signor Filippo della Torre ci ha dato quefta Ifcri-
zione  con hnHL elplicazioni in un’ Opera umwhu.z,
Monumenta veteris Antis, D!f]h;. ! 1mpn.ﬂa in Roma
nel 1700,

ArRTICOLO QUINTO.
Della Digradazione d¢’ Cavalieri Romani,

Vanti che io finifca quefta materia, egli & fpe-
diente :wgmgm.u. in poche parole , come 1 Ca-
valieri Romani perdevano quefto gloriofo titolo. Co-
loro (1) che hanno fcritto delle Antichith Romane,
offervano che quando un Cavaliero era deftinato per
paffare all’' Ordine de’ Senatori , egli perdeva la qualith
di Cavaliero ; il che allora addiveniva, quando era ele-
vato a qualche Magiftrato , o al Governo di qualche
Provincia . Ma quando i Cavalieri aveano confumato
il lore patrimonio, e la loro entrata non era a baftan-
za per foftenere la loro Dignith ; o fen erano r;.nduti
per qualche misfatto indegni , il Cenfore gli privava de
cavallo , che a fpefe del” Pubblico loro avea da It0's €
to-

(1) Rofin, Aneig. Reman. L, 1. cap. 17,
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iglieva loro | Anello d’ oro. Dopo quefta Digradazio-

1!\, efli erano ri 10111 alla comune ulmhz]r\m del Popolo.,
Tacito (1) riferifce alcuni efemp) di Cavalieri di-
oradati. Il primo & di Geminio Cello, e d un certo

lompc.r) (.A‘..ﬂuu Romani , che furono pm.;u delle

loro qualita di Cavalieri, I’ anno 18. del Impero di

Tiberio : perche furono accufati, e convinti di aver

avato parte in una congiura. Il fecondo avvenne I'an-

no fefto dell’ Impero di Nerone (2). Vibio Secondo
celebre Cavalier Romano,effendo {t.uo accufato di certo
delitto fu cacciato d’ Italia, dopo effere ftato privato
dell’ onore della Cavalleria.

La Digradazione de’ Cavalieri fi faceva in quefta

( 9']. Dopoché il Cenfore avea LOII]PJLI[U il nu-

mero de’ Cavalieri , leggeva pubblicamente 1 loro no-

mi , ¢ coloro che non erano nominati, perdevano la

loro qualith di Cavalieri. Conviene pero notare che

coloro i quali erano cosl tralafciati dal Cenfore , non
divenivano infami ; talmenteché rimaneflero elclufi del-
le Cariche per tutta la loro wvita : perciocché fe erano
riconofciuti innocenti dal Giudice , dopo aver ben difa-

minata la loro caufa ,efli potevano rimontare al loro
primo grado d’ onore, o ancora effer ad altri elevati.

DISSERTAZIONE QU ARTA.
Della Cavalleria Militare.

Uefta forte di Cavalleria ¢ ftata in ufo tra tutte
le Nazioni ; per acerefcere il coraggio, o ricoms-
penfare 1l merito della Soldatefca ; donde avvie-

ne che appellifi Dignita i\-‘lii']r.u‘c,f’;m'!.r'r;c Virturts infigne,
per non confonderla con gli Ordini di Cavalleria , che
fono altres: Militari , awwma;' per altro differentif-
fimi dalla Digniti o dalla Chll'.luull.l Militare.

Que-

(2} Rohn, Antiguit. Rom Lid. 7,

(1) Tacit. Lib. 6. Amnal
"—, Tacit, 1bid. Lib. 14,
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Que h(hnalmm ha }‘:c;aJLu. _![ Ordini Militari eret-

ti da Principi Criftiani, effend’ ella ftata celebre in Fran-
cia forto i noftri Re della prima ft irpe . Gregorio Tu-
ronenfe (1) racconta che un Cavaliere nomato Ieonar-
do, avendo recato del difpiacere alla Reina Fredegon-
da , quefta Principefla tmf'porm a dalla collera comandd
e fi toghefle il Pendaglio a codefto Cavaliere , di Clil
il Re Chilperico I’ avea adorno . Juffie [poliavi y nuda-
rumque veftimentis ac Baltheo | guod ex munere Chilpe-
rIc .J?u,-n" babebar, Convien dire che quefto Leonardn
avefle ricevuto la Cavalleria di cui 11.1111&1110, poiché
in Francia di quefto tempo altra non fe ne riconofceva.

Lo ftabilimento delle Religioni e degli Ordini Mili-
tarl1 non ha talmente ukm.tm la le"n;n Militare, che
non fe ne fia peranche confervato I'ulo fin verfo quefts
ultimi {ecoli. Si trovano mille efempli di quefta Ca-
valleria dopo le Crociate.

C

O RTICOLG PBRIMO,

La Cavalleria Milirare & f"ii"ﬁ:i'i't‘f.r'f.";%}.‘-?c’ r‘}.f;g':f':' Ordini
Militari, Delle occafion: nelle ¢ gl J.f coiferiva
qi a/’cz aenere di Cavalleria.

PL ifpiegare la Dignith Militare , ¢ non confonder-
la con El' Ordini di Cavalleria , .anm por men-
te a molte cofe. La prima fi ¢, che i Cavalieri degli
Ordini Militari fianno come un Corpo,o fia una Socie-
12 che ha un CLtpu ovvero un Granmaeltro, e che offer-
va degli ftatuti, In fecondo luogo , i conferifce I’ Or-
ine d lla Cavalleria con grandi Cerimonie , ed in cer-
tl tempi. Finalmente i Cavalieri di tutti oli Ordini,
¢ cialcun Ordine in particolare hanno un fegno di di-
{tinzione .

di

Niuna delle accennate cofe fi trova nella Cavalleria LaCa
L et ~ . - - - ra mil
'Illltu'c. I Cavalieri non formano de’ (urm : ma ben- h
Lo , hon ICEVA
5l fono gli uni dagli altri divifi , ¢ non fono uniti unCorpo.

G {ot-

(1) Greg. Tuaron. Hifl, Lib, 7. capi 15,
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fotro un Capo. Ancora coloro che ricevono quefta Dignith
Militare, non fi obbligano di offervare certi Statuti e Re-
gole particolari ye non hanno alcun fegno che loro fia
comune , che gli diftingua dalla gente da Guerra, e da’
Nobili. Per ultimo quefta Cavalleria fi conferifce ordi-
nariamente con molto poca folennitk,

Quefta Cavalleria ¢ ftata nomata Militare, perché fi
dava anticamente avanti o dopo le Battaglie ,in tem-
po & Afledio di Piazze forti,e di Citth; nel paflo d’un
Ponte 5 &' un Fiume ; quando fi doveva entrare nelle
Terre de’ Nimici, quando era d’ wopo combattere fur
una breecia ; o infine dopo aver generofamente com-
battuto nelle Mine. Irem creantur Milites in Villarum
obfsdisnibus  caftrorem wel forealitiorsm _fE forte ﬂﬂ::.’ufj‘
frat o fen faciendum fuerviz. Dtem creantur milites ad mie
neram 5 O in bellis campeftribus (1) . Il che ha dato
occalione di nominare i Cavalieri creati in quefte cir-
coltanze , Cavalieri di Battaglia , Cavalieri d’ Afledio,
e Cavaliert di Mina.

I Conteltabili , ed i Generali &’ Armi aveano coftu-
me , per eccitare la foldatelfca a fare azioni valorofe ,
di fare de’ Cavalieri in cotali incontri, e molti Autori
parlano di quefta maniera di creare de’ Cavalieri ne’
combattimenti (2). Quefta Dignith Militare raccen-
deva 1l coraggio de’ Cavalieri , raddoppiava il loro
ardore y ¢ loro dava il privilegio di effere focterrati da’
Cavalieri y qualora morivano nel combattimento. Are
rechianne degli efemp;:

Pietro di Borbone , Conte della Marca , fu fatto Ga-
valiere da Jacopo di Borbone fuo padre, avanti la Bat-
taglia di Brignais, I anno 1361, Enguerrando di Mon-
ftrelet racconta che nel r4r1s. poc’ anzi la Battaglia
d’ Azincurt , Filippo Conte di Nevers , fislio del Duca
di Borgogna , ricevette la Dignith Militare da Giovan-
ni le Maingre , detto Bucicoto , Marefciallo dj Francia,
oltre ad aliri molti Signori. Finalmente Giovanni &’Ar-

curt,
tars Offi- (2) Fulcher Carnotenfis Li4,2.cap.10.

Epée Froiffart , Monftreler , Savaron ubs
J' BT .

(1) Uptonus, L:b 1. d
clo cap. 3. Savaron, T
Frappoife 2, pag. 27.
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curt , Conte d’ Aumala , diede la Gavalleria ad Andrea
di Laval,avanti la disfatta degli Inglefi accaduta I'an-
no 1422. alla Brofliniera.

L’ anno 1339. ' Armata Franzefe comandata dal Re
Filippo, e quella d’ Inghilterra ove era in perfona
Eduardo , ftandofi a fronte ) fra Vironfofle e Flamanghe-
rie yil Lnnn. d’ Enolt cred quattordici Cavalieri. Ceo-
mu Cavalieri (1) fono appellati nell’ Iftoria , Cavalicri
della Lepre puLhc in facendofi quefta Cerimonia , una
IL}“I‘\. avendo :‘.ttmu;lfhm il C’Ui}ﬂ degli Inmglefi, fi
gittd nell’ Armata de’ Franzefi , il che diede del follaz-
zo ad amendue le Armate.

Principalmente poi dopo le Battaglie, e dopo aver ri-
portata la Vittoria fi pmuudcmmno con l onore del-
la Cavalleria , coloro che fi erano per alte imprefe di-
ftinti , e che aveano moflro pitt di me Ognuno fa
che I'anno 1515. dopo la Battaglia di I\‘ia::rm.hw, che
durd due giorni, ed ove pil di “due’ mila Svizzeri re-
ftarono in ful campo , 1l Re Francelco 1. per rendere
quefta Vittoria pilt folenne , volle ricevere la Dignith
Militare di mano del generolo Piero di Terrail , detto
il Cavalier Bajardo. Il Re fcelfe Iui ; attefoche quefto
celebre Cavaliere era fempre mai flato vittoriofo nelle
Ann:m., come anche nelle pugne fingolari, in cui ¢ era
ritrovato,

E' farebbe un non finire glammai, {e intraprendeffi
a raccontare tutti gli Afledj delle Citta, in cui {i fono
creati de’ Cavalieri. Dird dunque folamente, che la Sto-
ria di Carlo VI. {critta da Giovanni le Févre di San Re-
migio primo Araldo, riferifce, che nell’ Affedio di Bapau-
me, 1" anno 14_14 il Duca dl Borbon cred Cavaliero il
Conte d" Eu {uo cognato ; ed & riferito nell' Iftoria di
Afturo III. Duca ﬂi Bretagna, che nell' Affedio di Bra
ja in fulla Sena il r431. quelto Duca fece Cavalieri i
pitt illuftri della fua Nazione. Gioranni Bourdigne nel-

la fua Storia d’ Angid all’ anno 1452, 5 racco;

=
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nell’ Affedio di Fonlaco, Francicum Caftrum 4 fi crearono
molt1 Cavalieri.

Fra coloro che furono onorati della Gavalleria mell’
aflalto della Citth di Tieppe I' anno 1442., i dec met-
tere il Conte di San Paolo, Ettore d' Eftuteville , Re-
nato di I.nnf_‘f_:n';lHl.*., e-molti altri che non fi erano me-
no fepnalati _p\.r o loro wvalore. Secondo 1 Iftoria di
“‘L”LLGILJ}jli Signore di Moy fu fatto Cavaliere nell’
affalto di 1“911te‘md~.m'1 » I anno 1449. Aggiug nerd an-
cora due altri efempj. Il primo fi trova nell’ Iftoria del
Re Carlo VL., in cui fi racconta come dopo 1 mf:..m
e la prefa della Citth di Bajona nel rgsr. il Conte di
L}Ll”" Luogotenente del Re, per rendere la !Lm, entra-

1 pin ulw' , cred molti L-“.'Llii_ri, e tra gli 1't:‘i
I met di Saveules, il Signore di Mongujon, e l Signo-
re u]. Boufiai , che aveano fatto moftra del loro corao
gio in quefta pericolofa azione. Il fecondo t.h.mpm -CZ-
prefo dall’ Iftoria di Aftoro III. Duca di Bu.mszm.
(\_u.,l’m Iftoria dice che gl’ Inglefi avendo affediato Sat
Celerino nel 1433.,il Conteltabile di Francia vi :uu?r:
per farne levar I' Afledio. Dopo aver ributtati 1 nemi-
ci lungi da codefta Piazza , ¢’ cred molti Cavalieri,
tra li quali fi debbono collocare Egidio di San Simo-
ne , Oliviero dI Ver , il Signore di Belliere.

ARTICOLO SECONDO:

Come conferivafi la Cavalleria Militave nelle Mine.

Icombattimenti‘mll' Mine (1) erano affai ordinarj,
gia a :111&:1[0,0 trecento 1!1111. Coloro che con va-
lore in quelte occafioni fi portavano , riceveano p r
g.udﬂrdom, la DI%]llt.i Militare ; onde ne addivenne che
appellanfi, Cavalieri di Mina, I noftrs Storici {ono ri-
pieni d' efempli di cotai Cavalieri. La Cronaca degli
Or-
Camera dicafi eflfere neceffaria (econdo 1"alrez-
i ze od 1l pelo de” corpi'che fi wogli

no follevare e rovelciare per andare
all’ affalio.

gia di

(1) QuelP ¥ una %

fotterranea

ni, alla qu:
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Orfini , trattando all’ anno 1420., dell’ affedio d1 Melun,
fa ml.n,::lr)m. di cio che feguiva in ﬁutiic Mine. Gl In-
glefi , ed i Borgognoni avendo dato molti affalei a que=
11‘1 l’;wm {enza pOtLILL {ottomettere , a mMotivo \"H
generofa refiftenza del Signor di Jﬂunumo (1) 5 al fin
ﬁ rifolvettero di minar E.1 Citta . 4, E poiche dicevali
» (quefti fono i propj termini della Cronaca ) che nel-
w le Mine fi facevano de’ bei fatti d" armi, fecefi fa-
» pere che fe v' avea chi volefle cimentarfi, egli ve-
» hifle. Adunque Lodovico Giovenale degli Orfini do-
» mandd il detto Signore di Barbezano , che f;ri deife
s congedo di farne. Il che gli fu p\.i"‘HC {o ; PLI\..'I.. epli
» fi trovafle lo av x‘::[.r:*in_ cut trovo affal [leun::,]w'
» € quefty era un p-*u;l.; Gentiluomo Inglele, L ora fu
» ftabilita yalla quale effi prontamente comparvero, e
» Vi avea de’ torchi, e de’ lumi. E combatterono I’ uno
» contra ' altro una buona mezzora , e verfaron del
+» fangue amendue ; e non v era ora del giorno , In
» cul non feguifl \,u nella Mina de’ fatti d’ Armi. Tra ... 1
oli altri Raimondo di Lore che era un forte Scu- cevano quee
diero, intraprele a combattere a due contro due, € pepni
» prefe per compagno il detto Lodovico degli Orfini
,» € combatterono contra due Inglefi bene, ed eccel-
» lentemente, e ne ebbero onore, e non potevanfi pren-
» dere I’ un I altro, }‘::th: vi era un groflo travicel-
lo a traverfo della Mina, alto fino al petto, e viera
divieto che nefluno il wvalicaffe o per di fotto,o0 per

i
i

e
3
» di fopra ;.

» Il Re d Inghilterra, e il Duca di Borpogna fe-
s cero Cavalieri molti di que’ gran Signoriyi quali va-
s lentemente fi erano portati ne’ fatti d’ Armi che {uc-
s cedettero nella Mina, E fuonavano trombe ; ed aleri

{tru-

medelimi onori e Cerimonie che era-
no lolite a farli a* Regi. Egli fu-po
fto nella Cappella di Carlo V. fotio
un Avello elevato di bronzo, fopra il
quale & pofta la fua effigie » con m..,
belle Ifcriziopt in Latina,ed in Fi
cele .

f1) Barhezan erd primo \
lano. del Re Carlo VII. Ge
di Sciampasna e Generale
mate di H-:. aelti. Egli
1432. 1l Re fece portare i
PO ne .L l'Ji‘.' di ‘-]H Dionig: ,
go walmra de’ Re di

ed ordind che vi foffe [otterrato co
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» ftrumenti, e facevano gran fefta. Il Signore di Bar
» bezano diffe che egli altrest la voleva fare,e mandd
» In cerca del detto Lodovico degli Orfini, ed Egidio
» A" Efcheviller, e gli fe’Cavaliert, ¢ fece appreffo fuo-
» Dare quanto vi avea di trombe , ¢ di campane nel-
s 2 Citth ...

Ho riferito quefta Iftoria alquanto a dilungo; per-
ciocche ella ci divila , come fi facevano corali com-
battimenti nelle Mine, e che la Dignith Militare era
la ricompenfa di coloro che aveano gloriofamente adem-
piuto al lor dovere in codefti fingolari conflitti.

Un altro efempio in fullo feflo propoefito celebratif:
fimo, e che trafandare non debbo, ¢ il feguente . Lo-
dovico II. di Borbon, foprannomato il buor Duca, aven-
do aflediato Vertueil (1), e non potendo ridurre que-
fta Piazza con la forza , mercé la fua fituazione , che
la rendeva poco meno che inefpugnabile, prefe difegno
di minarla (2). La Mina effendofi compiuta , quefto
generofo Principe v’ entrd primo di tutti con la {pa-
da alla mano. Egli fcontrd nella Mina lo Scudiero Ri-
naldo di Monferrando, Governatore della Piazza. Que-
fti due valenti perfonaggi fi batterono buona pezza |
finattantoch¢ un Uffiziale della corte del Principe gri-
do ad alta voce: Borbon, Bovbon , Noftra Stgnora. Que-
fte Parole erano il grido della guerra, cui queftoPrin-
cipe avea introdotto a motivo della fua confidanza ver
fo la Beata Vergine, e delle grazie che Iddio gli avea
concedute per fua interceffione.

A quefta parola di Borbon , Rinaldo abbafsd 1" Ay-
mi, e pregd il Duca a farlo Cavaliero, in memoria dell’
onore che avea ricevuto in combattere con un si gran
Principe; che egli gli renderebbe la Piazza : il che fu
efeguito , ¢ I} in quello fleffo luogo il Duca il fece
Cavalsero: Rinaldo fu creato Cavaliere nella Mina > €
confegnd le chiavi della Piazza nelle mani del Principe,

Avan-

(1) Quefta Cirrd era fabbricata fo- nella Provincia di Poirl .

pra una Rocca ahiflima, e g (2) Favin, Theatee & Hom € de
acceflibile. Quefd’ era { ultima P Cheval. Tom. 1. Lib. 3. '
che ferviva di ritirara apl
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Avanti di chiudere quefto Articolo, fi vuol fare due
offervazioni. La prima ¢, di confiderare le Cerimonie
che fi offervavano,quando fi conferiva la Dignita Mili-
tare in tutte le occafioni di cui ne abbiamo parlato .
Gli Scudieri portavano la fpada in mano, fi prefenta-
vano dinanzi al Generale, pregandolo a farli Cavalie-
ri: Allora 1l Principe, o il Generale prendeva la fpa-
da a due mani, e gli percoteva fovra la fpalla, e di-
ceva nello fteflo tempo : Iz onore del Padve, del Fi-
gliwolo 5 e dello Spivito Benedetto 5 io wi fo Cavalieri .
Creandus in militem portabiz g.’f:ﬁ(ﬁ:r;}r in manibus de prin-
ctpali Capirando perensy ur ipfum creer in militem s it
capiet gladivm pradiGtum de manibus ovdinandi y O dp-
fum percuticty dilum gladium tewendo ambabus manibus,
cum eodewt, nominando militem, Jfrve j)a’;‘r;{_’{'f}:m (1 :I.

La feconda offervazione fi &, che accadeva talora,
che colui il quale ricevuto avea la Cavalleria Milita-
re, venifle poi omorato della Collana- di qualche Ordi-
ne di Cawvalleria. Cosi Francelco Primo fu aggregato
agli Ordini del Tofon d’ Oro, e del Gartiere, contut-
toch? il Cavalier Bajardo avefle conferito a quefto Re
la Dignita Militare.

DISSERTAZIONE QUINTA.

Della Cavalleria Onoraria,edello ftabilimento
che ebbe dall’ Imperador Coftantino.

[ prefentano a prima fronte delle grandi difficolty
fopra I’ origine di quefta Cavalleria, Alcuni la fan-
no antica al pari della Chiefa ; altri attribuifcono al
grande Coftantino I' onore di cotale iftituzione 3 taluni
in fine hanno creduto che abbia cominciato a compa-
rire fol tanto dopo le Crociate. Per abbattere quefti
diverfi pareri, e flabilir quello che ci fembra pilt ve-
rifi-

(1) Uptonus sbiders.

Ce¢rimonie
oflfervate nel
conferir que-
ita  Cavalle-
ria.
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rifimile ; conviene prima di turto far vedere che v'ha

due {pecie di Cavalleria Onoraria. Dopo aver moltra
I’ origine dell’ unay e dell’ altra, parleremo degli Ordi-

D

ni Militari, che loro appartengono, e cui effe conten-
gono ; come pure cercheremo quali fieno ftaci iftituiti
avanti, e quali dopo la Guerra Santa.

ARTITCIOEN0EP R MG
7’ ba due forta di Cavalleria Onovariay U una Cri-
fHanay e I altra Civiley o Politica,
¥ A Cavalleria Onoraria, come abbiamo git avver-
B t{m, i conferifce a molte forta di perlone,e e per
1mpieght differentiflimi; che potrebbono fare molte 111
zie di Cavalleria C}i'.ll'.}ull].].. Ma per difgombrare que
{ta materia, io le riduco tutte a due, per r.qumtu a
due forta di fini, che 1 Re ed i Sovrani hanno avuto
nell’ iftituire gli Ordini di Cavalleria.
... E fentimento comune tra tutti gli Scrittori, che i
«  Re ed i Principi, non trovandofi de’ beni a baftanza ,
onde ricompenfare le belle azioni, ed i fervigi che i
Gentiluomini loro preftavano , abbiano inventato la Ca-
valleria, la quale fenza punto fcemare de’ loro tefori,
Juru ha dato il mezzo di contentare coloro, che di
niuna cofa fanno tanta eltimazione che dell’ onore , e
di eccitare 1 loro Vaffalli ad wtm.m lere azioni eroiche
per lo fervigio del Principe e dello Stato, con la fpe-
ranza di fimile altera dignita.

Tali fini non avendo che dell’ umano , debbono far
appellare civile , e politica la Cavalleria che non ha
mire piu follevate , e fublimi. Si pud riporre in que-
Ordine del fto numero I Ordine de’ Cavalieri d’ Orliens, o fia del
Porco Spinc= poreg Spinolo, iftituito da Lodovico di Francia , {econ-

do figlio del Re Carlo V., per le allegrezze, che que-
fto t‘u.’mp' i'.bc nella foleanith del Battefimo di fuo
figlio Carlo, nel 1304. I Cavalieri di quet’ Ordine por-
tavano una Catena d’ oro , dalla quale cadeva penden-
fe
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te in ful petto un Porco Spincfo d’ oro, con quefto
motto : Cominus O Eminus. I Cavalieri di queft Ordi-
ne erano in numero venticingue , comprefovi il Duca
LL]”‘ m, era |L 'Capo. Il Re Lodovico XII. lo aboli,
(e 13 1 Goronai S rur.‘: aggiugnere a quelt’

ne q dell’ Elefante , iftituito I’ anno 1478. da
Criftierno I. detto il Ricco, Re di Danimarca, nella fo-
lennith delle nozze di Giovanni {uo figlio. I Cavalieri
di queft’ Ordine che era fotto la Protezione della Beata
Vergine , portavano una volta la Collana d’oro , com-
pofta di due Croci Patri arcali, dalla quale pendeva un
Elefante di bianco {malto, recante in f{ul dorfo un
Calftello d argento lavorato a grana, e premente co’
pi¢ un piano verde fmaltato di fiori; I'Immagine della
Beata Vergine di fotte ne pendeva circondata da un
Sole. Pofciaché quefto Regno ha abbracciato gli errori
di Lutero, fi & tolta dalla Collana di queff Ordine
I Immagine di Maria, e le Croci Patriarcali y e i ¢
confervato folamente I _-;1"11111'3,.

Si mette ancora fra gl 1 Ordini puramente Onorar ;,
o di Cavalleria Civile y I’ Ordine de’ Cavalieri dell’
Armellino, eretto verlo 1" anno 1483. o 1464 daFer
dinando V. Re d' Aragona , e di ! \:put , dopo aver
difcacciato della Calabria il Duca di erm,dn s era
impadronito di fmcHt Provincia. ICavalieri pfnmmno
una Collana d’ oro, donde pu:du“l un Armellino cor-
rente, altresi d oro,con g uefto motro: Malo mor: quana
fedaris cioé a dna.. amo piiz il amorive che U imbyattar-
mii. V1'i puo agg 1L|“m.1 l"..tglllu de’ Cavalieri diSant
Andrea , cul il Czar ha iftituito in Molca , gia ha tre

L]l'lci'.ltl annl.

Sorpafio molti fimili Ordini de’ quali in altro luogo
parleremo, li quali deonfi appellare Ordini di Cavalle-
ria puramente Civile o P .ll.ud, contuttoché quefte
Compagnie riconolcano il pily qualche Santo per Av-
vocato. Concioffiaché 1lt’-." fti Ordini non avendo per fis
ne che il conferire una dignith puramente onoraria,non
eflendo approvati da’ Sommi Pontefici , ¢ non avendo

H al-
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alcan ra ipporto. al [la Religione , o alla pm.tu,a, di qual-
che efercizio di pieth in particolare ; moi diamo quin-
di a quefti Ordint il titolo di Cavalleria Onoraria Ci-
vile o Politica , per diftinguerla da quella che rnico-
nolceremo pofeia fotto il nome di Cavalleria Onoraria
Criftiana .

Il primo, e principal fine cui i Re ed i Sovrani fi
hanno pm}milu nell’ iftituzione della Cav Jh_ru Criftia-
na, ¢ ftato il foftegno della Fede, e della Chiela,l'al-
leviamento del proflimo, la difefa de’ pellegrini , Ld il
fervigio de’ malati ; infine I' animare 1 loro Sudditi
a difendere 1 loro Stati dalle {correrie de’ Barbari, ed
Infedeli .

Si deve annoverare tra gli Ordini di Cavalleria Ono-
raria. Criftiana, ' Ordine de’ Cavalieri di Santa Brigi-
da, detto del Santo Salvadore , ftabilito in Ifvezia da
Santa Brigida , per difendere lo Stato, e la Religione
contra le {correrie delle Nazioni barbere, l'lt]thJNﬁf;.
I Cavalieri di queft’ Ordine, che tu approvato da Pa-
pa Urbano V. portavano una Croce azzurra ad otto
punte : in fondo alla Croce v’ era una lingua di fuo-
co , per fignificare che 1 Cavalieri doveano avere uma
grande carith verfo il proflimo. Q f nindi la loro princi-
1*1-;. mb,)hgazmm fi era di feppe i e 1 morti , di pro-
teggere le vedove, e gh orfanelli. Santa Brigida diede
delle i{cgolu. a qum Ordine , le quali ella diftele in
trentun Capitoll.

L’ Ordine de’ Cavalieri di Sant’ Antonio fu fondato
\" anno 1382. da Alberto di Baviera (1), Conte d’ An-
nonia 4 di Olanda , e di Zelanda , col difegno di far la
Guerra al Turco. Queft’ Ordine rimafe eftinto con la
morte di quegli che I’ avea iftituito. Il fregio di quefti
Cavalieri era vna Collana d’ oro, fatta a maniera di
cintura di Romito, donde pendeva un baftoncello fatto
a gruccia, con una campanella, tal quale fi rapprefenta
nelle immagini di S. Antonio.
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Gli Ordini di Gavalleria Onoraria Criftiana , hanno
quefto di comune con quelli di Cavalleria puramen-
te Civile o Politica ,che gli uni e gli altri {ono So-
cieth illuftri , cui 1 Principi hanno ftabilite per dare de’

fregi d’ onore, di dignith, e di diftinzione, a coloro che
fi {fono refi commendabili per le loro gloriole gefta , o0

per ragion della loro Nobilty, o per fimili motivi.
Ma poi quefti due generi di Cavalleria Onoraria , fono
differentiflimi st per li fini,che I'una o I' altra fi pro-
pone , come anche per il tempo della loro iftituzione,
come per inpnanzi vedremo.

ARTICOLO SECONDO.,

Non wi & flata Cavalleria Qnovaria ne Criftiana
né Civile innanzi al gquarto fecolo.

On vi & cofa s incerta, gquanto 1 origine della
= Cavalleria Criftiana ; effendo che poche traccie
{e ne ritrovano nell’ antichith. Gli Autori moderni non
fi accordano,né fopra il tempo , né fopra i luoghi don-
de gli Ordini Militari hanno avuto cominciamento.
Egli fovente ad un Ordine attribuifcono cid che ad un
altro conviene. Se fi fono frammiichiate molte fole con
¢cid che v’ ha di pitt verifimigliante in {u quefto {ug-
getto ; e fe ¢ ben difficile lo fcoprire la vera forgente
degli Ordini Militari ; almeno farh facile il combatte-
re |’ errore di coloro che gli fanno rimontare fino al
primo fecolo della Chiefa.

Se depgiafi preftar fede a certi Autori (1) che han-
no fcrirto della Cavalleria, I'Ordine di San Lazzero ¢ S.
il primo,e il pil antico. Effi ne ftabili{cono il dife-
ono ed il fondamento fin dal primo Concilio celebrato
in Gerufalemme dagli Appoftoli avanti la loro {epara-
zione ;0 dappoi c¢h’ ebbero udito le querele che fi fa-

H z ce-

(1) Hermant. des Opdres de Cheva=  dres Militaves de Notve-Dame de §. La-
devie  Qap. 1. della Rof de mave, & alil.
ta Noblefle, cap. 115. Memoires des Or=
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cevano. circa 1’ amminiftrazione delle limofine , ed ‘eb-
bero confiderato che la Predicazione della parola di Dio,
loro non permetteva I attendere &’ minifter] “mmu 3
ed al foccorfo cui la mifericordia ifpira verfo il pr
fimo. Adungue giudicarono acconcio il Lminm[:],': ne
ferte Diaconi che icelfero, la cura,alli quali affidaro-
no 1l ricevimento e la cllil'lhuz](m delle pubbliche
carita. Quefti fono,al lore dire, i primi Ofpitalieri ,
della Religione che ha polcia portato 1l nome di San
Lazaro,

Un si fatto iftitato 4 aggiungono quefti Autori (1),
diffule in brieve fpazio di tempo in Iti '
. Bafilio erefle un magnifico Olpita

=i

1
4

}‘LLL l'-'t..l.l f'”[“ ].'l {te arl 111
LDlmLLlrj I che -.]\\.1 ,11 tempo ak;l in:r-u.:r:ulf

Pl""\U \uln) l anno ?69 In 1|n~ hm, [ ] guarto feco-
lo y alcuni di quefti Ofpitalieri fi t[r.x'1t¢..7.-|'|U in Morea,
e fecero ap i‘ilt.,fi(_'i una tondazione confider JL-:]e nella Cit-
ta d’Ancre, Indi gl Imperadori di Coftantinopoli gli
traflero in quella {,m ¢, per accomandar loro I’ammini-
{trazione di un celebre Of pitale . Si fparfero ben preflo
nella. Romania, e quinei in tutto I’ Oriente . Final-
mente {otto il i{egno di Baldovino, Imperadore di Co-
ftantinopoli , ¢’ prefero I armi ad efempio degli altri
Ofpitalieri . Cosi I’ anno 1104, di femplici Ofpitalieri
Lhe emno,dn'cnm o Cavalieri1 di S. Lazzero. De Bel-
loy (2) ne fa una fpezie di Cavalleria fin dall’ anno

. di Gesi Crifto ; poiché pretende che queft’ Ordine
juﬂl.. iftituito per difefa de’ Criftiani perfeguitati dopo
la morte del Salvadore dagli Scribi, Farife1 , Sadducei,

ke

Romani, I mnbmm ’9,) non ¢ meno favorevole all’
QOrdine di S.Lazzer p*m_ > el lo fa un’ itiruzione Mis

litare fin dal gquarto fecolo ; e fffa all’ anno 261, I e-
poca del fuo {tabilimento.

L ut-
. r1‘; Mewoive ubs fupra. Hermant 5 (2) Tamburin.de Jure dbbat. Tom I,
bid Difpue. 22 a
e h ppn ! Difput. 24 4. &4
D y ae P Opigine dz [z

".'_.'-'1.1 F g gip. W,
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Tutta quelta diceria non avendo alcun fondamento,

b

pud ben gb.mm--t‘. che I Iftituzione degli G!j_ﬁt;;]i ﬂi,s.
an '!,.11.11111., ed alcresi che I elezione de’ fette Dia-
coni fatra dagli Appoftoli, fia una rapprefentazione del
lo ftabilimento qu., Societh deftinate al lnh;c\:u de’
poverl ; ma non verrebbe fatto di conchiudere da que-
fto difcorfo, che I'Ordine Militare di S. Ltlzn’lo 11.1 da
codeft ""‘J"WEtaifcrl difcefo,che abbiano fatto un corpo
di 'E{L’]i_,z e fin da’ primi fecoli , che abbiano abbrac-
ciato la "-:;_-,L. di S. Bafilio, e che abbiano formato un
' ]

I
Itituto 1 tto il nome di S, Lazzero, differente dall’ Or-

dine Relipiofo di quefto gr ores

5 ey e f Sl g e ‘!_. T . 2

Egli ¢ vero che nella Bolla di Papa Pio I V. con la
quale nel 1563, ' conferl il Granmaeltrato dell’ Ordi-

ne di S.Lazzero in Italia,a (':i;;m'.-.}lm di L.;i;i:;-‘:f.-;;'e
fuo parente, fe ne reca lo flabilimento al fCl'ii-'IJf'r d1
S. Bafilioy e’l fuo progreflo al Papa Damafo ; nondi-
meno S. Bafilio, come lo avverte S. Gregorio Nazians
zeno (1), fondd folamente LtL'l L}' sitale fotto il nome
di §. Lazzero, e non una Relig "“m: di Ofpitalieri, e
meno ancora un Ordine '\Izmu

Ma quand’ anche fi accordafle c'u, oli Apofi nii han-
no gittati i fondamenti d’ una T.li-]'-:;i::;-ic deftinata al
i'ﬂ-l“"‘r de’ poveri e de’ malati, e che codefto Iftituto
abbraccid la H.LE“F?I.L di S. Bafilio fin dal IV. fecolo, e
che é ftato cuic re fino al dut)(luch‘.uu';; pur non fi fa,
perche fi attribuifca all’ Ordine di S.Lazzero, ur’ origi-
ne si antica,anzi che alle Religioni de’ Cavalieri di
S. Giovanni Gerololimitano, de” Templarj,e dell’ Ordi-
ne Teutonico: attefoché anche quelte Compagnie fi erano
botate a pratit re | Ofpmaht.l verfo de’ pellegrini , po-
veri , e malati | fm dal tempo del loro ﬁubﬂmunm,
avanti di prendere le Armi, ed effer eretti in Otrdini
Militari.

Noi per mnanzi vedremo,.che gli Ofpitali fondati
nella Paleftina , avanti al duodecimo {ecolo, han dato
oc-

(1) Gregor. Nazianz. Ovat, 20. Thao-

ur, Lib, A cap. 100
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occafione d iftituire le Religioni Militari, e di far
prendere le Armi a coloro che erano unicamente con-
fecrati al fervigio de’ pellegrini , e de’ malati. Cosi fen-
za pmhum..- e verifimiglianza alcuna fi {fuppone che
I’Ordine di S. Lazzero {m ftato fin da’ primi {b.,uh una
Religione ‘.J[}lulm a, prima d eflere Militare . Altri-
mentl 11011 fi potrebbe non accordare lo {teflo pmllc
gio ancl he all’ Ordine di Malta, a quello de’ ,.v alieri
Templ .11‘} p k.d agli ’11r11 che furonmo intorno allo fleflo
tempo iftituiti: il che édel tutto oppofto al fentimen-
to comune , 1I quale avanti il decimo {fecolo , non ri-
onofce verun’ orma di cotali Religioni , tanto fe {i ri-
"5L=:11dmo come Dl'utmm\”qu*nar\ come ”\Hllum.
Alcuni autori (1) pretendono che I Ordine de’ Ca-
valieri del Santo {epolcro, fia ftato iftituito da S. Gia=
como Appoftolo, Velcovo dx Gerulalemme , nomato nell’
Evangelio , #/ Giufto , ed il Fratello, cio¢ a dire , cugi-
no del Signore. Dicefi che I efftrema venerazione che
aveano i Fedeli per lo Santo Sepolcro, fece nafcere a
quefto Santo Appoftolo il penfiero di ftabilire delle per-
{fone per guardare la Tomba di Gesi Crifto; che loro
diede per iftendardo la Santa Croce; e che cib accadde
civca & anno 69, dalla morte di Gesit Criffo. Altri Scrit-
tori (2) attribuifcono a Sant’ Elena corale Iftituzione.
Conciofliaché, al loro dire, verfo I'anno 313. un Giudeo,
per nome Ciriaco , moftrd a Sant’ Elena il luogo , ove
ftavafi afcofa la vera Croce di Noftro Signore. erm-
vatofi quefto facro Legno , Sant’ Elena ihlnh de’ Cano-
nici per celebrare iOHulo divino nella Chiefa che el-
la fece edificare fopra il Monte Calvario ; e degli Olpi-
talierl crociati e mllimn » per guardare il Santo Sepol-
cro, ed affiffere a’ pellegrini che ’l venivano a vifi-
tare.
Quefte due opinioni circa I'origine de’ Cavalieri del
Santo Sepolcro fono ugualmente da rigettarh . Percioc-

che
{1) Quarefmi elugid, Terre Sa ;F?f (2) Tambur. de jure Abbat. Tom, I1.
Tom. 1, Ltbh, 2. ran, 22 Be et r;! ira  Difp. 24 4. 4. & alrr apnd Mennen. &

Tom, 2. verbo Equites, €F &l ‘?r:{d Kc,..trm . wbi fupra-, Vide Hermant ,
Mennen. cap. 1L. Y,
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ch? non [olo elle fono sfornite di prove tratte dagli
antichi ; ma non fono nemmeno foltenute da conghiet-
ture , che abbiano il menomo fondamento. Per reftar-
ne convinti, non ci vuole che un po’ & attenzione al
tempo in cul, fecondo qum! Autori y un tal Ordine &
ftato” fondato. La I‘\H]l o'ﬂamm afferifce che cid av-
venne verlo I’ anno 6. dalla Paffione di Noftro Signor
Gestt Crifto ; ma San Giacomo era morto git fin dall’
anno 62. fecondo il pilt comune {entimento. Nella fe-
conda opinione gli ¢ un anacronifmo, che non é meno
palpabile. Dicefi, che quefto pio Iftituto comincid I'an-
no 313. dappoiché Ciriaco fu flabilito Vefcovo di Geru
j demme. Ma coloro (1) che hanno parlato del tempo
in cui Sant’ Elena rinven! la Santa Croce , CONVengono
nel dire che cio fegul I anno 326. e che non gia Ci-
riaco , ma si bene S. Macario, era Velcove di Geru-
falemme.

Se deafi preflar fede a cert’ aleri Scrittori (2), Co-
ftantino 1l Grande i Lic'nhc avere per lo Fondatore dell’
Ordine de’ Cavalieri del Santo SL[‘I“‘J.C"L} Hacci ancora
chi attribuifce quefta Ifll uzione a Carlo ] Magno, a Got-
tredo Buglione, o a Baldovino. D' prelente 10 pongo
per certo che n¢ Coftantino , n¢ Carlomagno hanno da-
to il naflcimento alla Cavalleria del Santo Sepolcro 4
fopra che pofcia mi Ipiegherd pit per diftefo.

Si fa da alcuni rimontare fino a Cleto {(3), che
vifluto nel tempo degli Appoftoli, e che il rerzo dopo
S. Pietro ha governato la Chicfa, I’ Iftituzione dell’ Or-
dine de’ Cavalieri, cllh .1}'111“,\..11 f rociferi, Dicono che
un Angelo abbia avvertito S. Cleto, che ergefle una
Calay, o fia un O[Plt.lm, per ricevervi i pellegrini
che per divozione veniano a Roma,e che que {to San-
to Pontefice abbia ordinato, che (.u]ﬂm 1 quali fol-
fero deftinati per ricevere i viandanti aflaticati dalla
lunghezza del cammino, portaflero fempre una Croce,

che

-

{ ) Eulebius, Lib. 7. de vita Cenfl. (2) Auftores [fupra citatr,

i :5} lw.mnh Lib. 1. Hift. cap. 9.8, (3) Sabellic. Ennead. ¢. Lif, 6. Bzo-
"' tes, Lib, ticap. 1?. 'l'llr:o;lurr.'n:s, vius ad an. 1205,
'L Jlu;; Hierofolymitanus.
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che ¢ il fegno della Paffione del Figliuolo di Dio. Col
‘.':t-lg'crﬁ degli anni queft’ Ordine fu L..u,m.{'lurr.n}c rice-
vette un nuovo luftro mercé | artenzione di certo Gi-
riaco , che vivea nel quarto fecolo. Da quelto Iftituto,
aggiugnefi ancora , molte forta di Societa Militari , ed
Ordini di Cavalleria f{on tl.?.'!'i‘.-"d‘u'c ;e tra gli altri 1'Or-
dine Militare di Livonia , che appellafi de’ Porrafpade.
Ma tutta quefta Iftoria non ¢ fondata che in {n d’ a-
pocrifi N’l@mlmcn"i , come f{e ne puo confultare il Pa-
tlu, P1p'=b]0(_hm (12

L’ iftituto che viene attribuito a San Cleto, & pid
una i'ﬂ.-'!L!u'.zllDHC d’ Olpitale, che un’ iftituzione d’ un Ordi=
ne _'\-'Lilit*rc; ¢ ¢ ¢ apparenza alcuna di vero, che 1 Por-
tafpade di Livonia tr aggano da quefto Iftituto I’ origin
loro ; avendo que eiti mai luuplu, nmnu_asgnm I ;11'.1*1,
ne effendofi ma 1 .11‘P'1~. ti in fervire a’ 1111LLL1,0Li a ri-
cevere 1 pellegrini,

Io neon debbo }Lll!.m, fotto filenzio il ecuriofo filtema
;> dell’ Autore d’ un’ Allegazione imprefla in Parigi ya fa-
> yvore dell’ Ordine dello ‘*JnlllLu Santo di Monpellieri ( (2).
Quelto Siftema dich’ m, ¢ certamente: curiofo, e per la
{ua novita, e per le {ue prove. A !'31111'1’) .1ip tto appa-
rifce che codelto facitor diAllegazioni (3), fi compi ;1
della fua erudizione y e di eflere molto verfato nell’
ftoria Ecclefiaftica. ,, Una leggiara cognizione dell’ an-
8 LlClllLLf.., fecondo lui, & baftevole per rammemorare
s quanto ¢ accaduto ne’ primi {ecoli della Chiefa, e per
5 darcene un’ idea pcrﬁ:tta. Da quefta abbiamo che la
5 beata Ofpitaliera di Gesh Crifto Santa Marta , vien
s, appellata Fondarrice dell’ Ordine antico Arciofpitalie-

fue: prove:da un ™
10 2gh ’1'.|I. 1-:

1-|_ dello "’l"
ne’ fuor be

ti1LTo del 1

in fu I; a [og
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» re y Militare, e Regolare dello Spirito {anto d1 Mon-
y pellieri,,.

Il Lettore fi afpetta fenza dubbio di trovar qui del-
le prove ricercate dalla pini pura antichith, o dalla te-
ftimonianza d’ Autori i pilt rimoti. Ma tutta la cogni-
zione che ha il noftro Autore dell’ antichith, i riduce
alle Lezioni del Breviario d’ una Chiefa particolare.
» 1l {uo Uffizio di Santa Marta-(1), egli dice,che fi
» canta pubblicamente nella Chiela , ci {fomminiftra di
» molte prove. La prima ¢ tolta dalla prima Lezione,
» in cui {1 leggono L]UC”:’C parole: La beata e venerabi-
y» le Albergatrice di Gesii Crifto, S. Marta, Arciofpita-
s liera di turta la Chiefa di Dio , IOl‘ldd[l‘iCC dell’ Ar-
ciofpitale dello Spirito fanto di Monpellieri , e della
facra Milizia dell’ Ordine, e Religione Appoftolica
, dello Spirito fanto. Beariffima igitur & wenerabilis
.Hof)m Chy fﬁr s Martha 5 Arch: -Hﬂf*:-mf:s totins Eccles
ﬁ[ Deiry Fundatrix ﬂ,r}:?f-qupfmfﬁ SJanlti Jhrn*s Morn-
t1s-P Lﬂm’;muﬂ s 5 facrique Ordinis Militie ﬂpry?aﬁag
Religionis ‘,",;ﬂu‘.f 5?:; 1EUS .

Ma non baftandogli di averci moftra I illuftre Fonda-
trice di qmﬂu }_,mnd Ordine ; ¢’ volle appreflo divifar-
ne gli efercizj ,1l che fu dal noftro Autore felicemen-
te {coperto nella terza Lezione del terzo giorno della
fua Ottava; i cui termini fono i fguemr » Ella 1m-
s piegd la meth del fuo patrimonio in far innalzare
» nella Gitth di Gerufalemme molti Orpl[{lli., e le
» opre d Ofpitalita vi erano praticate da’ Militari del-
» la fua facra Milizia , alli quali fuo fratello Lazzero
y» comandava,,.

Quefto caritatevole Iftituto era tanto luminofo , che
non poteafi contener nella Giudea. La Francia fi vide
ben tofto onorata dell’ Ordine dello Spirito fanto ; del
che convincente prova al noftro autore fomminiftra 1l
quarto verfetto dell’ uffizio di quefta celebre Fondatri-
ce (2): egli vi trova quefte parole.

Ella ﬂablh in Tarafcon una focietd compofta di cen-

I to

(1) Fallum, pag. 7 (2) lbidem .

n
»

Le provedi
quefto Auto-
re lono poco
folide.

Prima Pro-
va.

Seconda
Prova.
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to Suore, e fondd 1 Capi della Milizia in Monpellieri.
Sorores in Tarafcano cenrum ibi fociavit & in Monre-
IJ’:;,-_‘f-'w"g-:;s'a Capur Milizum f}:h':r’mh:f.

Avve ﬂiﬂclh Santa Marta non abbia eretto delle ric-
che (.Ommcndu per lo mantenimento di cotal numero-

Milizia : nondimeno 1l noftro Antiquario ha rinve-
nuto nella feconda Lezione del fettimo giorno dell’ Ot-
tava (1); ych’ella faceva diftribuire il bifognevole a'
sy fuoi fratelli Militari dello Spirito fm[u st nel {uo
% Arciu{'}'lt-wl‘ di Monpellieri , che ne’ {uoi membri,,.

L’ erudizione di quefto facitor di Allegazioni non fi
rimane nei limiti del Breviario d’ una (;hic[lt partico-
lare (2), ma ha letto pur anche in un antico Brevia-
rio impreflo in Parigi nel 1553. 5, Che mentre Madda-
s lena era tutta occupata nella preghiera, e nella con-
5 tt:mr-l;lxinnc , ¢ Lazzero interamente occupato nella
y», Milizia ; Marta }*tm-'nu adempieva tutti i doverl
» del Fratello, e della Sorella, e ferviva 1 Militari ,,.

E’ forza dire che il noftro Autore ;l'nfu';! fatto un
_grande ftudio di Breviarj, poich¢ ad altri libri fuor di
al quelli non ha avuto ricorlo, onde provare che Santa
Marta fia 1l Capo d una Milizia Regolare. Il Brevia-
rio Romano approvato dal Concilio di Trento , lo for-
nifce ancora d un’ altra prova,la quale non forprende-
1h ficuramente 1l Pubblico , per quantunque fiafi con-
vincente : eccola rutta a diftefo (3): ,,Non fi pud da
s chicchefia foftenere che Santa Marta non fia venuta
4, In Francia,che infieme non fi contraddica al Brevia-
5 rio Romano riordinato dal facro Concilio di Trento,
» ed approvato da fette Papi : concioffiache alla fine
5, del fecondo Notturno del giorno della fua Fefta fi
» leggono quefte parole : La Provvidenza divina la con-
5» duffe a Marfiglia con tutta la fua famiglia, fenza
5 alcuna difavventura,,. Quefto fi chiama ragionar gi
fto, e ftabilire folidamente le cofe.

Io lafcio da parte molt’ altre con;

"'I-| 11-
el 0 ¥
o

setture che i1l no-

£
L]
il

1o

(i) Faflum pag. 8. (3) Ihidemi .

(2) Indem.



Jopra laCavelleria, Lib. 1. Differtaz. V. 67
firo. Autore ha tratto delle ftefle f{orgenti, per non le- vanacom-
vargli in parte la compiacenza ch’ rrh prova merce la hicenza
forza delle fue ragioni, e delle Eolici {coperte che /s
cognizione dell’ Antichitd ali ha pmdsrtc ;ed aggiungo
{olamente, ch’ ¢ dovrebbe comparire pm 111m1m 0 ver-
fo d’ un celebre perfonaggio: di cul cost ne ragiona (1):
» 1l Signor P. G, della Corte non dirh pid, do 13'“ Iﬂwl”
5 M1 :111*011::'.?:‘11&, dal Concilio di Trento, da fett _.11.1|
s da un Uffizio cantato pubblicamente 11-;.11.1 C L1 fa , e
s per conleguente approvato; che Iiftituzione di quelt’
» Ordine non poffa eflere attribuita a Santa Marta, e
» che quefta fia una finzione che molto pit alla fola fi
» accofta , che alla verith ; il rifpetto che debbefi alla
s Chiefa, non permette a’ {uoi veri figli il porre in ri-
sy dicolo ¢1d che ella 111‘.11;";1
Egli ufa quindi una ragione di fatto,cui appelladu- piova i
Tentico, per dimoftrare che quef’Ordine efifteva avanti fato.
il fefto fecolo. 5, Queft’ ¢, dice egli (2), il Proceflo ver-
s bale del Battefimo d una C.lmp:‘lt:;l che ¢ nella Com-
5, menda di San Porziano in ﬂlrcmh fatto li 19. Apri-
% 1 (J 1660. ove {e ne trovd un’ .11r1.1,_ fopra la qua-
5 le vi ¢ attualmente uno Spirito fanto di rilievo fu
, & una Croce raggiante , e per Icrizione, quefte pa-
, role in lettere gtmnhe: Gesls  Nazareno y Re de
o Giudei y Lazzeroy ¢ Marta. Ed in Cifra R{mmm
., VICXXXIX. che dinota che quefta Gampana ¢ ftata
farra nell anno 639.
Quefta prova J.nd ebbe molto confiderabilmente a
d|1cnnn de 11 Autore, fe ella fofle meno CL]uivoc;l. Con-
ciofiache & meftieri d’ una grande penctrativa , per di-
iu.:pim, in quefte parole : ﬁj’zrc Nazarenus Rex [ udzo-
um y Lagarusy Martha s che I Ordine Militare , e R:*
p;ol.m, dello ‘~p1:‘1[0 {.ml:u di ‘\ffuawpn,lliell fofle conolc
to nel fefto fecolo, e che avanti a quelto tempo Lhﬂei
fe. Ma guand’ dmiw vi fi trovafle chiaramente cid che
pretende il noftro Autore ; gli | dl\,]..lbt_, forfe lecito il
quindi conchiudere che Santa Marta ¢ la Fondatrice di
T queft’

%

3 v Y e o : -
(1) Fallwm, pag. 9. (z) Irdaem pag. 1o.
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queft’ Ordine Militare, che quefto Iftituto ha fiorito in
Francia fin dalla lmfut.l del Criftianefimo, e tutte le
altre cofe ch’ egli fi avanza a dire fu qur.ﬁo punto?

Contuttoch? Lll‘ﬁﬂﬂ Articolo fia gih lungo daffai,
ur non debbo qui ommettere una carta che produco-
no i Difenfori della Cavalleria dello Spirim fanto di
Monpellieri (1), la quale contiene cid che fegulin un
Capitolo Gmu.lllu di qun.ﬂ Ordine , convocato nel 1032,
Vifl vede la {ottofcrizione d un Gl.lmnaeihﬂ} di ven-
totto Granpriori , 0 Commendatori; fi offerva parimen-
ti , che de’ Cavalieri di tutte le parti, di Francia, di
Alemagna , di Polonia .,1di Spagna , e d’ altri luoghi, a
quefto Capirolo concorlero.

Si ¢ fatto da efli molto valere quefta Carta nel Pro-
ceffo, che fi fece in fulla: fine del fecolo paffato a cer-

pretefi Cavalieri di queft’ Ordine, e farebbe di farti
d"un grandifimo pefo, per provare che I Ordine de’
Cavalieri dello Spirito fanto era Militare lungo tratto
innanzi | undecimo fecolo; ma quefto monumento ef-
fendo ftato efaminato da intendentiflimi periti a c¢id
deftinati , effi giudicarono che era fallo, e fatto nel
cominciamento del fecolo paflato. Di fatti bafta fiffar
gli occhi in quefta compofizione, per ifcorgerne la fal-
iltd, effendo che la brevith, la femplicith , e lo flile
degli Arti antichi non gli fi trovano punto, e quefte
voci § Canf!im‘im Regius a fecveris: e quefte altre, No-

arvius Regins O Apoftolicus » IO €rano note nel Tog2.
Pez uinmo quefta {crittura ¢ si mal conceputa che
molti altri indizj vi fi fcoprono,ond’ ella fi rende vie
pitt fofpetta y e falfa altresi.

Se quefto Monumento fofle autentico come fi preten-
de, 1l Re nel fuo Configlio di ftato non arebbe dichia-
rata per un Editto dato li 10. Maggio 1700. che I'Or-
dine Ofpitaliere dello Spirito fanto di Monpellieri ¢
puramente Regolare , ¢ non Militare,

Quefte fono le Prll’]LIPdll opinioni che per mio av-

Vi-

(1) J‘!:m‘ pag. 17. Della Roque Trairg
de la Noblefle | ¢ cap. 114,
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vifo fanno a’ primi fecoli rimontare la forgente della
Cavalleria. Ora conviene far vedere, che I’ Imperado-
re Coftantino ne debbe eflere confiderato come il pri-
mo Iftitutore.

ArRTICOLO TERZDO.

La [eelta che fece il gran Coftantino di cinquanta delle
fue Guardie y per povtare il Labavo, ¢ P origine, ed 1
modello della Cavalleria Onoraria Criftiana ye Civile.

Er dare qualche chiarezza a quefta materia, ¢ d' uo-

po qui ricordare cio che avvenne a Coftantino, al-
lorché marciava contro a Maflenzio. Eufebio (1) rac-
conta che li 26.d Ottobre dell’ anno 312. quefto Im-
peradore vide nel Cielo, un po’ dopo il meriggio , fo-
pra del Sole,una Croce di lume formata, attorno al-
la quale veggeanfi fcritte quefte parole in Greco: EN
TOYTQ NIKA: QUESTO VI FARA’ VINCERE. Egli ri-
mafe in ecceflo ftordito per cotefta vifione , non meno
che le Truppe che lo accompagmavano , le quali furo-
no tutte teftimonj di vifta di cosi fatto prodigio.

La notte vegnente , come egli dormiva , Gest Crifto
ali apparve con lo fteflo fegno che avea veduto nel
Ciclo, e gli ordind di farlo elprimere ne’ fuoi Stendar-
di, e di fervirfene ne’ fuoi combattimenti. Coftanuno
avendo il giorno addietro dichiarata a’ fuoi familiarl
la cofa , fece venire degli Orafi, e de’ Giojellieri, loro
difegnd la figura che voleva fofle faita da loro,ed or-
dind che v’ impiegaflero dell’ oro, e delle pietre prezio-
{e: e fecero lo ftendardo che pofcia fi & Labaro appellato.

V' ha chi lo chiama Laboro, ab Zu: , che wvuol dir
fine, o termine. Cosi fecondo San Gregorio Nazianzeno
nella fua prima Orazione contra Giuliano , Labaro ¢é
la fteffa cola che, %o Adfoposy Laboris terminus: che
¢ quanto a dire, che mercé di quefto Veflillo, fi pone-
va fine a’ travagli, Altri dicono che Coftantino cosi lo

ap-

(1} Eufebivs de vita Conflant. Lib.t, cap.28.

Vifione ds

Goftantino.
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dei Labaro,
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appello ; affinche fi conofceffe che per la Croce che aveéa
icevuta , egli finirebbe le perfecuzioni che la Chiela
fofferiva da due o tre fecoli ; e che farebbe ceflare i
mali che il Tiranno Maflenzio avea cagionati alla Cit-
ta di Roma.

Che che ne fia del nomie che fi & dato a quefto Veffillo,
egli & certo che non era fempre fatro della ftefla ma-
niera. Moltiflime fiate il nome di Gesu Crifto non era
in cima della picca, ma fopra la Bandiera. Baronio (1)
offerva che fi rapprefentava il Monogramma in molte
maniere, ed Eufebio (2) che avea veduto 1l Labaro,
ne fa la defcrizione in quefta foggia.

Queft’ era, dic’egli,un lungo legno a maniera di pic-
ca,che veniva da unpi piccolo attraverfato,ficche com-
poneva una Croce;donde pendeva un’infegna, o fia ban-
diera quadrata di porpora molto preziofa, inteffuta d'o-
ro,e tutta di preziofe gemme rifplendente;fopra di co-
tefta traverfa, era affiffo a traverfo un cerchio , o fia
una Corona d’ oro,pur ricca di gemme preziofe , che
avea nel mezzo il Monogramma,o fia la Cifra del no-
me di Gest Crifto: cioé la X. e la P, fra efle unite;
fra la corona, e la frangia della flefla infegna pendeva-
no quattro gran Medaglie d’ oro, che rapprelentavano
I' Imperadore ed i {uoi tre figlineli in bulto,

Coftantino fcelfe fra’ Proteggitori, cioc a dire, fra le
guardie del Corpo (3), cinquanta de’ pitt valorofi , cui
deftind per guardare e portare a vicenda quefta Infegna.
Non fi fa precifamente il tempo di tal Iltituzione ; fe
fofle avanti di dar battaglia a Maflenzio, o allora quan-
do combatte ; e {confiffe interamente Licinio . Baronio
parla di quefta Iftituzione all’ anno 317.

Comeche ne fia del tempo di cotale fltabilimento , e-

-

1

gil
(1) Baron. ad an. 313, nem. 23, coflume , che pofcia fu ftabilito in
.}:] Eufebins ibid. cap. 2. titolo _{‘."L_.i:l'_'i:a da Tiberio Celare .
(2) Tacito , Leb. L Hifl cap, 11, ' Non {i ricevertero a principio che i

fa menzione d’un Capitauo di Guar- Partizi in guelta Carica, alla quale
die. Cosl appellavali colul che coman- i ammifero pofeia @ Senatori, ed i
dava a' Soldati che erano Confolari. Balduino , annosasions fiw
guardare la per : les munsies de Tacite, ;

gufto fu il primo a

inventars queflo
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gli ¢ certo che fi debbe rigunardarlo come il principio
di tutti gli Ordini di Cavalleria Criftiana , e Civile,
che ne’ tempi appreflo hanno recato de’ fervigi confide-

rabili alla Chiela , hanno fatto uno de’ pii begli orna-
menti delle Corti de’ Principi d" Europa, e {ono ftati un
feano d’ onore nelle perfone di primo grado , e la ricom-
penfa del merito , ¢ del valore de” grandi uomini.

Coftantino il Grande fcegliendo cinquanta perfone
commendabili per la loro pieth 4 e per le loro virth
militari, per portare a vicenda , e difendere 1 augufto
Nome di Gesn Grifto , ha gettato i fondamenti d’ un
Ordine di Cavalleria,ch’¢ ftato I origine ed il model-
lo di tutte le Compagnie di Cavalieri, che i Re ed 1
Sovrani hanno ftabilite ne’ fecoli feguenti, per foftenere
la Religione con le Armi contro i nemici del Nome
di Gest Crifto, e per onorare di quefta nobile qualita
coloro che ne fono ftati gindicati degni , per la gran-
dezza de’ loro natali, o per riguardo a’ loro fatti {ubli-
mi. E quefti fono i due principali fini di tutte le Ca-
vallerie Onorarie , e cid che ne fa preflo che tutta
I’ effenza .

Se per formare un Ordine di Cavalleria , fi ricerca
ancora un Fondatore ed un Capo che ne fia come il
Granmaeltro ; fe richiegganfi molte perfone nobili infie-
me unite , che ne fieno 1 membri,e che faccian un Cor-
po ed una Societd: tutto cid fi ritrova nell’ Ordine Coftan-
tiniano. Infine fe degli ftatuti che deanfi feguire,fe del-
le Cerimonie che fia d'uopo mettere in ulo nella crea-
zione de’ Cavalieri , e fe un fregio di diftinzione fieno
neceffarj per lo ftabilimento d’ unOrdine di C'-.u-';illn:ri_u;
tutte quelte cofe in realth nell’ Ordine di Coftantino
{on contenute.

Peraltro confefferem di buon grado,quando st vogliafi,
che I Iftituto di©Coftantino non ¢ ftato ftrettamente un
Ordine di Cavalleria si compiuto,come lo furono quel-
li che fi fono fondati dopo le Crociate . Ma perd nel
tempo {teflo farh forza accordare,che la fcelta che Go-
ftantino fece de¢’ pitt bravi che tra le fue Gum-di_c{ vi

fol-

Condizio-
ni neceflarie
per un Ordi-
ne di Caval-
leria .

L’ ordine di
Coftantino &
i1l  modello
delle altre
Cavallerie .
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foflero, ed a’ quali raccomando la confervazione e la
difela del Labaro : che quelta fcelta, dich'io,con tut-
te le circoftanze che I' accompagnano , debbia effere ri-
fguardata come 1 origine ed il modello della Cavalle-
ria Onoraria , s1 Criftiana, che Civile: Cavalleria che
fi ¢ a poco a poco perfezionata, e ne’ feguenti fecoli
divenuta pit augufta per la magnificenza de’ veftimen-
ti, per la pompa delle Cerimonie, e per I eccellenza
degli Statuti, e delle Regole. Infine quefta Cavalleria
¢ ftata riguardata dopo la fine del XII. fecolo, come
una Milizia celebre, che ¢ ftata uno de’ pilt begli or-
namenti dell’ Impero d’ Oriente , infino alla rovina di
Coftantinopoli , nel qual tempo ¢ paflata in Italia.

Egli ¢ certo che le Crociate non fono vere Caval-
lerie ; pure le perfone che fi crociavano, tutte nello
fteflo. fine colpirando, che era di combattere contro a’
nemici della Chiefa, e portando lo fleflo fegno che gli
diftingueva dagli altri, quefta fanta Milizia ¢ ftata con-
fiderata come una f{pezie di Cavalleria; ed Urbano II.
che bandi la prima Crociata, ¢ ftato rifguardato come
I’ Iftitutore delle Religioni Militari, che fono ftate ce-
lebri ne’ fecoli feguenti.

Perch¢ dunque ricuferebbefi all’ Imperadore Coftanti-
no la gloria d’ aver gittato 1 primi fondamenti di tut-
ti gli Ordini di Cavalleria e Criftiana e Civile ; poi-
che la fcelta di cinquanta de’pilt valenti tra le fue Guar-
die, che deftind per la difefa del Labaro , ha per mol-
te ragioni piti di rapporto agliOrdini di Gavalleria,che
le Crociate pubblicate da Urbano II.?

ARTICOLO QUARTO.

Si flabilifce la Cavalleria di Coftantino per la

reftimonianza degli Aurori,

A'::'dlr: CI‘.E 1 r 1-') ! . 1 e . o :
famocetan. § O mi diftenderei troppo in fu quefto propofito, fe mi
}:_;l_mj primo accignefli a rapportare i pafli di turti gli Autori
n'“‘:'i”ﬁ;'“cjf Franzefi, Italiani, Inglefi, Spagnuoli, Tedefchi,che met-
vallerie, ta-
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tono I Titituzione di Coftantino avanti a rurti gli aleri
Ordini Militari , e che la tengono come 1" origine , e
il modello di tutte le Cavallerie che fono ftate polcia
erette. E perd farh a baftanza il diftender quii proprj
fentimenti di alcuni. Il primo che fi prefenta, ¢ Fran-
cefco Mennenio (1), che parlando dell’ Origine,e deghi
Sratuti degli Ordint Militari, efprime cost: His om-
nibus antiguiorem habemus Ordinemi Militie Conflantinia-
na y que O awreata, & fanéti Georgii appellata eff.

Andrea Guarino (2) ha fatto imprimere un’ Opera,
che porta per titolo: Origme e fondazione di tusre le
Religioni e Milizie de Cavalieriyove parlando de’ Cavalierl
di Coftantino, egli dice quefte parole: Queff Ordine ds
Cavalicrs & il pi nobiley ¢ pils anvico di rursi gli alere
che mai fieno flati ererri. Nelia Prefazione d'un Opul
colo, che lo fteflo Guarino ha dedicato al Principe An-
drea Angelo Flavio Comneno, egli fi fpiega cosi: Pa-
vendomi anco cffa dedicazione meritamente doverfs appogs
giare a lei come quella ynella cus perfona rifiedono 1l ne-
mey e titolo di Granmacfivo e foprano del facro Ordine de’
Cavalieri aureati di S. Giovgio, capo ¢ 'f}i'i;_?.;'(‘{,’).{.ﬂ dr rut-
ti gli altri Ordin Equeflriytraendo ¢ffo origs
anvittiffimo e religiofiffomo Coflantsno il Magno.

Ciacconio (3) offerva che Coftantino fu il primo che
abbia fatto fcolpire il fegno della Croce fopra I' Armi
de’ Soldati. Da quefta ufanza, a detta di lui, ha prefo
nafcimento I'Ordine di Cavalleria imputata a Coltan-
tino , che ¢ il pil nobile e il pih antico di turei gli
Ordini Militari.....fu quefto modello fono ftate ifti-
tuite le altre Cavallerie, delle quali coloro che ne fan-
no profeflione, portano una Croce ad imitazione de’Ca-
valieri di Coftantino. Pare altresi che i Sommi Ponte-
fici , che hanno bandito delle Crociate contro 1 ne-
mici della Fede, abbiano {eguito 1" elempio di que-
flo grand’ Imperadore , nel dare alle Crociate 1l fegno
della Croce. Ad illius namqgue tnflar & exemplar re-

K /1=
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(1) Menmenius,
(2) Impref
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”(;.“j' fere omnia ﬂ'fz.‘u.t.f;';.fiﬁr sftitnza & nventa, cupis
Piofeffores Crucem in peltore geftant | J’[ Ifb‘ Blilires
,m.ﬂmummm o Puur.'f.'Lu ﬂf:uu.'; s qHt adver /-”,1 j.r.u
,u’m‘,. ‘pm». Malstes armant y adbhibito Cructs m‘; \,::u: fis-
jus Sanils ac Religiofi Imperatovis exemplum  videntur
amitari 2

Carlo Alberto di Zepeda (1), parlando dell’ O:'Jir

Coftantiniano , dice: Effa Sa 1810 5;;::‘ Religton Militas
de Cavalleria ba Sido I”f;r: y modello de ;:{_”ur ban to-
mado forma rodas las Ordenes Militaves, de bajo de Cuyda
iftirncion Milstare .

Soverchio farebbe allegare i pafli degli altri Aatori,
1 quali hanno riconofciuto: che I Imperadore Coftanti-
no ha fondato un Ordine di Cavalleria , che ha fervi-
to di modello a tutti quelli che fi {ono iftituiti ne’ fe-
coli feguenti.

Aggiungerd foltanto i nomi , ed accennerd le Ope-
re di alcuni che ne hanno parlato. Giasomo Gretrero,
de Cruce Chrifti,Tom. L Lib.2. cap. 57. Andrea Men-
do, de Qrdinibus Milizaribus "l.r_/;f"fj"a" Lib, 1, A S
Giovaani Caramuele: Theolo. Repula. Tomo ll, f' pift. 5
'iﬂf‘u['t\ Monaco . 1‘] f Cam Jffuf. , Lib, 4+ :‘-u.-.-". ?I.
1mn eleo da l'O"iULn“‘h Breviar. Chronelog, ad an, 309,
Lorenzo Finochiario ,Op fe.delle alovie del gran Maitive
5 G:r:;‘rrm. Giovanni S\.: vanzi r:,m i Opu jf. jauu queflo
zitolo : & Idéa del Cavaliero. Giampier (,u enzj;uel Libro
sntitolazo: Prefidio Romano, ovvero dells Miliziz Eccles
Jiafl. ec. Lib. I. Part. 1. Bernardo Giuftiniano Abbate b
Iftorie Cronologiche T I, Giufeppe Michele Marquez , Tefo-
vo Militar de Cavalleri. Afcanio Tambur.de Jure Abbar,
Tom. Il. Diftinc. 24. q. 3. Francelco b.mfuun ) 5 dell’
origine de’ Cavaliers. 1l P, Teofilo Renauld, Vallemont,
Hermant, Sche ooneveck y e molti altri.

Non debbo lafciar di dire che I'Autore del Giorna-
le de¢’ LC’.[IE“,H“I,:L 3. Agolto 1682, fa il Riftretto d’ uno
fcritto che ha per ElmJ : Ordo Equeftris Imperialis , An-

(re
MG
i

() Zepeda, Opufiulo Origen, 3 finds-
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gelicusy Auratus, Conflantinianus Santli Georgii 2 e dice cosl.
» Quefta Operetta & del Signor Hacht , Abate di Col-
,» batz ; Coadjutore di Olive, Limofiniere e Segretario
o di fua Maelth Pollacca. Quefto dotto Abate afferma
5 di aver prefo cid ch”e G dvanza a dire, da’ feritti
,, curiofiffimi ed antichiffimi ch’ egli ha trovati nella
, fua Badia. Quindi rileva che la Cavalleria di Co-
,» ftantino fia la prima che fiafi {tabilita nel Criftiane-
,, fimo ; e riferifce poi gli Statuti di queft’ Ordine che
5 fono ftati compolti, I approvazione che diverfi Papt
,, ne hanno recata, il nome de’ grandi Principi che han
., voluto ricevere la Collana di queft’ Ordine : ¢ molt’
. altre cofe concernenti queft’ antica Milizia .

N Prie orn oI NIRRT

Si rifponde alle Obbieniont che i ff-.rmm contvo L antichi-
- dell Ovdine Milizare dell _J’H.FJ.-'):,'E'..'[:'I{JE‘ Coftanrino.

COH‘.cuhé I antichith di quefta Cavalleria venga da
un grandiffimo numero di Scrittori foftenuta , 1
Sommi Pontefici I'abbiano per tale riconofciuta in mol-
te Bolle, non meno che parecchi Imperadori ne’ Diplo-
mi che hanno promulgato in favore di queflt Ordine ;
tuttavia bifogna confeffare che la fua antichita viene
contraftata da alcuni Letterati. La pin forte oppofizio-
ne vien fatta da uno Scrittore (1) che ha dato poco
fa la Storia degli Ordini Monaftici , Religiofiy e Mili-
tari, e fi efprime cosi fu quefto {uggetto. 3 E’ di fo-
., verchio rintracciare 1’ origine degli Ordini Militari
,, avanti al XIL fecolo. Il P. Papebrochio (2) a pro-
5 pofito dell’Ordine di che parliamo, e di che preten-
, defi I’ Imperadore Coftantino il Grande ne fia ftato
,, il Fondatore, dice che ingannano gli altri, o volonta-
5 riamente ingannan f{e ftefli, coloro 1 quali prefi da
,, defiderio di piacere fi danno a ricercare I’ origine de-
K 2  gli

(1) P. Helict Tom. 11, prim. Part. (z) Apud Bolland. Tomr. IHL April.

cap. 3. ar. s Pag. 15§

Prima Ob-
biezione .




T

A :‘:‘7.’! d .

conda Ob.

76 Differtazion: Storiche, ¢ Critiche

, gli Ordini Militari avanti al XII. fecolo: Falluns
m"r wolenres f..u’wmr adularorio f”afm p’ scendi abreprs
quicHmaque Militarium Religionum  principia ante _/:..L.h
Yim XL requUITHNL .

Pare che per rivocare in dubbio I'antichith dell’ Or-
dine Coftantiniano , foftenuta dalla teftimonianza di al-
Fliﬂ]mi Scrittori, e dalle Bolle di molti Papi, non ba-
fii il dir freddamente e ﬁ.t“a p1ma1]o Ma & di ﬂ:--
werehio vintracciave | origine degli Ovdint Milirari avanti
f XII. fecolo. 11 paflo “del P.Pa pebrochio non ¢ pun-
to favorevole al Padre Helyor : -.t}"L1{"|.1C hé di buona
voghia git fi mr:,r:\!L col Jmltn Geluita ch’egli cita,
che non fi fono altrimenti fondate Religioni Militari
innanzi al tempo delle Crociate ;» ma perd egli non
niega che vi fieno ftati degli Ordini Militari avanti il
XII. f{ecolo.

[.a Milizia d&i Coftantino , fino al tempo delle Cro-
ciate , non-¢ ftata che un Ordine di Cavalleria ; ma
poi I' Imperadore Ifaaco Angelo , avendola mefla fotto
la Regola di San Bafilio verlo la fine del XIL fecolo,
ella divenne una Religion Militare. Cosi fe il P.Helyot
non aveffe confufo le Religioni con gli Ordini Milita-
ri , egli avrebbe potuto rimanerfi dal produrre il paffo
del P J,p::hmchm concioffiaché 1o dobito molto ch’ ¢
durera pena in trovar chi gl accordi che quefte paro-
e, Militarsum Religionum, {1 debbano tradurre degli Oi-
dini Militars ; altrimenti fi potrebbe dire , che gli Or-
dini dello Spirito Santo ., t‘cl Tolon , del Gartiere , {ono
Religioni Militari ; il che a nefluno darebbe I’ animo
di afferire.

La {feconda Obbiezione , per richiamare la fondazio-

degli Ordini Militari al XII. {fecolo, ¢ fondata in {
cio che dice Biffy nella fua Storia de’ Conti di Poitii ;
cioé , che vi era un Ordine Militare fin dal IX. fecolo,
Lr***tn da Guglielmo 1l Pio , Duca & Aquitania. Dicefli
che quefto Duca avea ftabilito venticinque Gavalieri
nella Chiefa di San Giuliano di Brioude in Alvernia ,
per far la Guerra ' Normanni, Il P, Heliot pretende

maos
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moftrare la falfith di quefta Cavalleria per mezzo d’ un
atto dello fteffo Duca, che dinota che I'anno 898. v'e-
rano de’ Canonici nella Chiefla di San Giuliano di Briou-
de, ed altrest ¢he quefto Principe ne era I Abate.

Siccome non imprendo a difendere |' epoca di Bifly
circa la Cavalleria di Brioude ,la cui antichita f{tabi-
lird altrove ; cost mi bafta il dire che quand’ anche la
fondazione di queft Ordine Militare fofle favolola, la
prova che dedur ne potrebbe il P. Heliot , farebbe po-
co convincente. Imperciocché non ne fegue da quello,
che non vi fia ftato alcun Ordine Militare avant il XII.
fecolo ; perche quello di Brioude di cui parla Bifl, fia,
come il pretende il P. Heliot, fuppofto , e chimerico:
mentre havvene molt altri, il cui {tabilimento fembra
certo. Un folo bafta per rendere inutile il filtema di
quefto Religiofo.,

Il {wo raziocinio potrebbe per avventura con incercl,
allorche fi faceffe a dimoftrare che gli Ordini della San-
ta  Ampolla , della Srella fondato dal Re Roberto, di
Noftra Signora del Giglio , della Ginetta, di cui Carlo
Martello ¢ Iftitatore , e d alcuni altri, de’ quali nel
decorfo dell’ Opera parleremo , non fieno ftati fondari
che dopo il XIIL fecolo, 0 che I’ origine di tutti que-
{ti Ordini fia favolofa.

Ma quand’ anche dubitar {i potefle dell’ antichith di
tutti quefti Ordiniy e che fieno pofteriori alle Guerre
4’ oltremare ; noi tuttavelta {periamo di far vedere nell’
Articolo V. della Differtazione VII. con vive ragioni,
non poterfi negare , che avanti la fine dell’ undecimo
fecolo , v' erano degli Ordini di Cavalleria in Francia,
e {oprattutto in Inghilterra . Concioffiacofa che un ce-
lebre Autore, la cui Iftoria fu a compimento ridotta
avanti le prime Crociate, defcrive le Cerimonie che [t
offervavano , quando creavanfi de’ Cavalieri ; ¢ noi rap-
porteremo la teftimonianza d’ un altro Autore contem-
poraneo , che fa menzione di molti Cavalierli che por-
tavano gueito aloriofo titolo lungo tempo inpanzi la
prefa di Gerulalemme. :

1l
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Il P. Heliot (1) fa ancora un’ altra obbiezione per
fiffare al XII. fecolo I’ iftituzione dell’ Ordine di Coftan-
tino. ,, L'Imperadore I{aaco Angelo Comneno , dic’ egli,
» che fi appella il Riformatore di quefta Milizia, po-
s trebbe per avventura efferne egli fteflo il Fondatore,
» ed avergli dato il nome di Coftantino , per rapporto
» all'Imperadore Coftantino , di cui i Comneni preten-
» donoeffere i difcendenti. Potrebbe altrest avergli daro
» quello di Angelico per via del nome di Angelo ch’egli
» portava; e per ultimo quello di San Giorgio, perché
» € lo mife fotto la protezione di quefto Santo Martire.
y» E ficcome la Regola di S, Bafilio era la fola che avel
» fe corfo in Oriente; cost egli pud aver fotromeffi a
» codefta Regola i Cavalieri di queft’ Ordine,

Io non credo che quefta obbiezione abbia ad abba-
cinare 1l Lettore , né ancora a perfuaderlo che |'Ordis
ne di Coftantino riconolca per Fondatore 1" Imperadore
Haaco Angelo. Imperciocche fe quefta raziocinazione
fondata in fu tre o quattro y poriebbe (i avefle ad am-
mettere , agevol cofa farebbe il provare tutto il con-
trario di c¢id che pretendefi in quefla obbiezione ; ed
altrest non v’halIftoria per favolofa, che non poffa paflare
per vérifimiglante , né avvenimento per iftabilito che
¢’ fofle, che non fofle forza riguardarlo come fuppofto.

II P. Meneftrier (2) della Compagnia di Gesh pre-
tende che le Crociate fieno flate 1 occalione di quattrs
fpezie di Cavalleria,che nel tempo fteflo fi ftabilirono,
Dopo aver rapportato quali fieno quefte Cavallerie, ed
i loro impieghi, egli fa queft’ obbiezione. ,,Quelle fol-
»» tanto fono le pit antiche Cavallerie Regolati ;e tut-
» te quelle che fi volle far avere in conto di antiche,
» fono pure vifioni, e capricciofe immaginazioni di co-
» loro che hanno voluto donar un’alta antichity ad
y itituzioni moderne 5 0 almeno molto pitt recenti di
» quelle quattro. Yo metto ancora fra cotali vifioni
» C10 che fi ¢ feritto della pretefa Cavalleria Angelica

de’

(1) Heloyt, prim. parr. cap. 31. (2) Menelt, Traité de la Chovaleriay
cap. 10,



Jopra-laCavalleria, Lib. I, Differtaz. V. 79
s d¢’ Cavalieri dorati, di cui fi fa Coftantino il primo
» autore,fotto il titolo di SanGiorgio in Grecia, e poi
4 riftabilita in Italia,,.
nefto dotto Gelmita non fel dee recare, fe non fie-
uafi il fuo f{entimento ; concioffiaché non eflendo fon-
dato che fopra,un metto fra corali wifions ye non in fu
prove folide ; fi ha diritto egnalmente che egli, di avan-
zarli a dire : codefte {ono pure vifioni, e capricciole
immaginazioni il dire che I’ Ordine di Coftantino fia
da riporre nel novero delle vifioni.

Quefta propofizicne {arebbe fenza dubbio da appro-
varfi pitt che la {ua, mentre ella ¢ fondata fur un gran
numero di monumenti che allegati abbiamo : doveche
la fua non ha altro fondamento che quefte parole det-
te {enza alcuna ragione . fo metto ancora fra corali vi-
fromt cio che j e feritto della Pi'.’.'f'i.:f:r' Cavallevia di cus
fi fa Coftantino tl primo aurore.

Chi pud dubitare , dice ancora, che gli Scrittori che
hanno parlato dell’ Ordine Militare di Colftantino , non
abbiano detto , per foftenerne I’ origine e I antichita,
molte cofe poco ficure ; che non abbiano inferito In
quefta Iftoria degli avvenimenti incerti, ¢ che non ab-
biano altrest prodotto delle Opere fofpette e dubitofe;
il che bafta per convincere che fi depgia rigettare fra
le Iftorie dubbiofe , cid che raccontafi di quelt Ordine,
e della fua antichita?

A quefta Obbiezione , che contiene quanto fi oppone
di pin forte contra lo ftabilimento della Cavalleria ,
che imputiamo 1 Coftantino,non ho a fare che tre -
fpofte. Quefta ¢ la prima.

Se non ¢ ragione di contraftare cid che vi ha di pit
certo , o almeno di ragionevoliffimo , e baltevolmente
{tabilito in cid che ci fi racconta dell’ origine e de’ co-
ftumi degli antichi Germani , de’ Galli , e de” Druidi ,
degli flabilimenti deile pitt celebri Monarchie, de’ co-
minciamenti delle pit illuftri famiglie d’ Europa,ed al-
tresi de’ tempi , delle circoftanze , e de’ Fondatori della
pitt parte degli Ordini Militari ; fotto pretefto che gl

Au-
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Autori che ne hanno {critto, vi hanno melcolato delle
cofe manifeftamente favolofe, e fenza alcun’ orma di ve-
rith, e che fi fono ferviti di monumenti,e di {trumenti
apocrifi, per recare pit di pcib a loro Romanzi ; non ¢&
altrest piufto e convenevole il rivocare in duhbm. e’l
rigettare tra fole laCavalleria di Coftantino: perciocche
poco efatti Scrittori, per rendere q_m.l a Iftituzione pil
celebre, e la fua Iftoria piti faltofa , fi han lafciato fcap-
pare per difavvedimento , per ignoranza , o per difetto
di difcernimento, parecchi racconti che hanno poco del
verifimile .
. La noftra feconda rifpofta fi &, che le novelle da vec-
chiarelle , ed 1 favolofi racconti che fi fono mc[L;[‘]m
nell’ Iftoria di quelt’ Ordine, non poffon recare pregiudi
cio alcuno alla Milizia di Coftantino , falvoche .u!n“
quando coloro che la foftengono, nulla abbiano di mi-
gliore per n1.1t"=ncrl-11uh-c tali- rovinohi fondamenti, Adur-
que non in {u quefte (urgenti di v vaneggiamenti proc-
curerd di appoggiarmi , ma alle Bolle de’ l’a}u,a Di-
plomi degl’ ln} radori,ed a cidche v’ha di pit fincero
negli Aurori che hanno fcritto di cotefta Gavalleria ,ed
a Longhn.umc che daranno a quefto foggetto tutta la
probabilita di che ¢ capace. Cosi fe le t-"hm{wnia;:m
ch’ io produrrd, non fono abbaltanza folide 2 per far ri-
cevere lo ftabilimento della Milizia di Coftantino, co-
me un fatto florico, certo,ed infallibile ; pure io f{pero
chele perfonechele efamineranno a flmgm, freddo, verran-
no perfuafe che le mie prove fonoa baftanza forti per ren-
dere quefto fiftema ragionevoliffimo , € quanto il pud coms
portare un avvenime i'llD‘ai antico e cl.l nol cotanto lontano.

La terza Rifpofta che mi refta a fare, concerne cid
che dice il P. Heliot, che fi fieno prodotte molte Ope-
re folpette e dubitofe per foftenere I' antichity della
Cavalleria di Coftantino. Quelto ¢ un mezzo molto fa-
cile per ifcreditare un fatto iftorim' ma perd farebbe
d’ uopo c.'!w_ c*.uf:.”.a‘r Autore defle ld;.“: buone prove di
€10 ch’a dire fi avanza. Ha egli forfe veduto gli Ori-
';.:_]h-_l,]i di E‘]-L‘.;[:’i l'r'i-_.hl‘.:-?'t'\.':.".[i.: 'Uf 1:,‘. LLL|‘“11;1]_IE. ; ;"kli.-'.l

-
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¢ molto verifimile che non gli abbia nemmeno letti .,
Io poflo aflicurare il Lettore, che ho fra le mani del-
le Copie di quefti Monumenti collazionate per un No-
tajo Appoftolico con gliOriginali che fi confervano ne-
eli Archivj del Vaticano., Nella fine di queft’ Opera,
ne riporterd alcune a dilungo , e de’ riftretti di alcune
altre ; la cui autenticith non potrebbe venir combattu-
ta dalla Critica pili {fevera.

DISSERTAZIONE SESTA.

Della Cavalleria diCoftantino . Del {uo progreflo
{otto molti Imperadori, e della fua decli-
nazione verfoil tempo della decadenza del
Grecolmpero. Del {uo ftato avanti ¢ dopo
la prefa di Coltantinopoli.Come ella paiso
in Iralia. Finalmente del fuo riftabilimento
in {ulla fine del fecolo paflato.

* Ordine di Coftantino paffando per lo pil antico,e
per lo modello di tutti gli altriOrdini di Caval-
leria; noi abbiamo dirittamente ftimato di doverne par-
lare in una Differtazione particolare , in cui {periameo
di divifare diftintamente i f{uoi accrelcimenti fin verfo
il XII, fecolo; di far vedere come fi ¢ conlervato mal-
grado le rivoluzioni dell’ Impero di Coftantinopoli , ed
in qual maniera fi ¢ fparfo nell Italia; e di difcoprire
per fine il novello fplendore che in ful tramontare del-
lo fcorfo fecolo ha ricevuto.
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ARTIiICcOoOLeo PrImMO.

Dell' Ovdine Milizare di C'cﬂfr:':m dal zempo della fua
Fondazione f:.« verfo la metd del V. ﬁrofao

Uelto celebre Iftituto di Coftantine fu cosi accet
to a Dio, che I' ha fovente approvato con mi»
racoli fenfibili ed incontraftabili. Quell’ Infegna
Militare, il Labaro di cul ragionato abblamo nella pre-
cedente Differtazione , fervi {empre mai a cotefto Im-
Pu.mm-;, di r1p¢m che lo metteva al coverto d’ ogni
forta di_nemici (1), Eulebio offerva, che quando 1LJ-
valieri deftinati alla confervazione di quefto Stendardo,
1l portavano ne’ luoghi ove i nemici avean del vantag-
gio , incontanente Tddio facea piegare la vittoria in
qudla. parte, e volgeva in fuga i1 nemici. Onde Lici-
nio eflendofene aw.,\luto, di¢ ordine alle fue g‘ntl di
vitarlo il piu che fi potefle. Quefto Storico pur afficura
che quegli ftefli foldati che lo portavano, nel combat-
timento non venivano feriti giammai, ed a quelto pro-
polito racconta un fatto che pare miracolofo.,

In certa occafione molio pr*-innoi'.a. cosi egli marra (2),
colui che tenea queflo Str.nmuclu » Impaurl a fﬂiu) .
che’l diede ad un altro per indi prender la {"un&,ma nom
s1 tofto il lafcio, che fu trafitto da un dardo che I uc-
cife. All' incontro I' altro non fu colto da verun col-
po ; tuttoch® meltl dardi defiero nel legno che forma-

va

fl) Conviene in molte cole guello
Seendardo appellato Labaro coll’ Oro-
fiam ma di San Dionigi , che i Fran-
zefi ebbero dappoi . Conci o {liach® guel-
it: ¢ {tato I’ Infegna Militare l.|.., Gre-
y quelto de’ Franzefi. L’un e |'al
+rrn veffillo ¢ {tato fovente f:lt;n!u a'lo-
£0 nimici, come riferifce Enfebio del
Labaro cd A}f ‘ea Favin afferma dell’
Ur-::ﬁ:.mma. di San Dionigi . L‘ un e
I’ altro ha avuto de’Cavalieri d’'un me-
rito diftinto nell’ Armara deftinar per
vortarlo il numero de’ quali perd non
¢ ftato usnale, effendocene ftati per lo

.Ll,r'tmcrr*qtl‘mm ed uno o due per I'O-
rohamma di San Dionigi« Se Coftantis
no fu il primo che fece portare il La-
baro nelle Armare, Lodovico VI.det-
to il Groflo , fu il primo_de’'Re di
Francia, che i fervi dell’ Orofiamma
di San Dionigi nella Guerra, ' an-
no 1124, Favin , Thear. d° Homneur.

Lib. 2. pag. 242. Rigardo mella wviee
di Filippo .-fnecﬁ), Giovenale desgli
Orfini, a4l anno 1281.

(2) Eulebiusds wita

e 29,

Conflant, Lib, 1.
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va la Croee, e vi fi attaccaflero. Queft’ ¢ quanto Eu-
febio afferma di aver intelo dallo fteflo Coftantino.

Coftantino non contento di far rapprelentare nel La-
baro il Monogramma, o fia la Cifra del Nome di Ge-

Crifto, il f¢’ tuttavia fcolpire fopra le fue Armi. Ba-
ronio (r) e miolti altri ci hanno {fomminiftrato delle
Medaglie di Coftantino , in cui la X. e la P fra efle
unite , nella fua Celata i Veggono incile,

Alcuni Imperadori hanno ia quefto imitato I' Impe-
radore Coftantino. Imperocché fi trova una Medaglia
di Giuftino, che rapprefenta quefto Principe col Mono-
gramma in {ul petto effigiato. Havvene altresi una di
Leonzio, che di Generale di Truppe fi fece nominare

Fmperadore nel 69%. In quefta Medaglia fi vede queftor

Principe recante il Monogramma nel fuo ftudo . Majo-
rano che fu coronato nel 457.,¢ per avventura il {0
lo' degl’ Imperadori d’ Occidente che abbia portato’ il
Mon 10gramma nel fuo fcudo, e nelle fue Arme. Dital
maniera egli ¢ pure rapprefentato: in: una Medaglia ,
che il Signor Du-Cange ci ha dato' nel fuo Trattato
delle Famiglie Bizantine.

Eufebio dice che non viera nell’ Armata fe non che
il folo Coftantino,il quale portafle ibpm di fe il Mono-
gramma . Nonpertanto Modefto 3¢ Vegezio (2) dicono
e!pr\,ﬂ mente, che anche i Centurioni aveano il. privile-
gio di portare queft augufto fregio nella loro Celata ; e
Lattanzio ancora , de Morte Pei f-'c:fr.,;“f'n , afferma che
Coftantino fu in una vifione avvertito , di far Imprime-
re il Nome di Gest Crifto {opra glifcudi di tuttii (uod
foldati,.avanti di far giormm con Maflenzio. E’ aflai ve-
rifimile che i go. generofi Cavalieri deftinati alla difefa
del Santo Nome di Gesu Crifto , porraflero fopra le lo-
ro - Arme od altrove quefto. fregio d' onore ) che 'pilt
che a tutti gli Utheiali dell Armata , a. loro con-
veniva .

Qualcuno pretende , che quefto privilegio fofle comus

I ne

(1) Baronins adannum 312. nudh 3L (2) Apud Baron.ad aum.312.mum.3 1.
Bucange , Familie Byzamine .

Coftantino
fa incidere il
Monograme
ma nella fua
Celara

Imperado-
ri che han-
no portato il
Monogram=
ma.
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ne a tutti i Soldati y e penfa che il Poeta Pradens
zio (1) lo abbia voluto dinotare, laddove dice’s

Chriftus purpuvenm gemmis conrextus 1. auyo

Signabar Labarum, nypf’m'zrm infignia Cm,r[f 5y

Sﬁfpﬁmr, ardebar fummss Crux addira C briflisce
Quefte parole poﬂon ben ﬁcmﬁmm che 1 Soldati pors
tavano Lt Croce {colpita Fopr.1 le loro Armi, ma non
perd che fi fofle qm.llo il Monogramma.

Baronio (2) afficura che per da]menzr_ ch’ egli abbia.
fatto in confultare tutti i Mnnumcnu che reftano in
Roma, a quah fi poffa preftar fede , mon ne ha trova-
to pur uno , in cui il Monogramma fofle improntato
fopra I' Armi de”Soldati. Ma Giufto Lipfio (3) riferi-
fce che nel fuo tempo vedeanfi in, Coftantinopoli mo | te
colonne erette da Coftantino ifteflo, come agevel cofa era
' avvifarne ;e che nelle bafi di quuﬁc_ LOlDL’!l’l-..., eranvi
degli Scudi ‘col Monogramma tra un’ Alfa, ed unOme-
ga. A. Q.

Quefta celebre Iftituzione perdette ben:prefto lo {plens
dore che recato aveale Ceoftantino, e che avea confervas
to fotto I Impero de’ fuoi figliuoli che dopo lui regna
rono . Si trova parimenti che Vetranione che fi c’m,h.r
0 Imperadore nella Pannonia ;e Magnenzio che fu pros
clamato Imperadore da’ Soldati y.come anche Decenzio,
e Defiderio fratelli amendue di Magnenzio 5 che fiims-
Poﬁe{ﬁrono della Spagna , delle Gallie , e di diverfe par-
ti dell’ Impero , innanzi che Giuliano fofle Imperadore;
trovafi 5 dico, che codefti wlurpatori confervarono illa-
baro col Menogramma.

Giuliano -per h)pr.mm}m'* Apoftata , nemico di Gesi
Crifto,fece togliere dal Labaro il {uo fanto Nome,e ri-
mettere queflo Veflillo , come egli era anticamente.

Fra le Medaglie di Giuliano (4) havvene due, 1
una delle guali fi vede una Bandiera con quefte lette-
re S, P. Q. Riye quelta Ilcrizione , Gloria Ramanoyun.

Nell’

(1) Prudent. adverf. Spmmachum , (1) Lipfio , de Cruce 5 Lib. 2. cap. 15,
Lib. 1 e 1o,

(2} Baronius &4 an, 2L, U, 2T, (q} ‘!‘\Pu& Baroninm ad an. ;;’i:‘



JopralaCavallersa, Lib, L. Differtaz VI. 83

Nell’ altra Medaglia v’ ha tre Labari. In quello che &
al lato deftro, fi fcorge I' Immagine di quefto Impera-
dore ‘molto mal rapprefentata + Quello che ¢ alla fini-
{tra, porta la figura d'un Serpente ;ed in cima del ter-
zo apparifce un’ Aquila che era la. principale infegna
Militare de’ Romani. Egli ¢ molto probabile che :'iﬂcf-
fto 'malvagio Imperadore , avendo {oppreflo il Mono-
eramma , ¢ la Croce che facevano il pil bell’ orna-
mento del Labaro, abbia nello fleflo tempo abolito
I illuftre Drappello de’ cinquanta Cavalieri che ftabili-
1 avea Goftantino,perché vegliaffero alla confervagione
di ‘quefto ‘celebre Stendardo.

Quefta Iftituzione era a Dio cotanto aggradevole ,

i 5 : Ii Mono-
che non permife ella reftafle lungo tempo eftinta od grammatri-
ofcura. Giroviano che fuccedette immediatamente a Gius gonio, &2

}Jiano y fece riporre nel Labaro il facro Nome di Gesi
Crifto , ed il fegno della Croce (1), e riftabilt fenza
dubbio la Compapnia delle cinquanta Guardie deftina-
te per la difefla di quefto ftendardo. Valentiniano I.,
Valente , Graziano, Valentiniano IIL, e gl altri Impe-
radori che loro fuccedettero fin verfo I' anno 434. , con-
fervarono religiofamente cio che Coftantino avea ftabi-
lito , e che Gioviano avea rinnovellato circa il Labaro,
ed i Cavalieri prepofti alla fua difefa. Si vede nelle
Medaglie' di tutti quefti Imperadori il Monogramma
effigiato fopra lo Stendardo del Labaro, e la Croce che
fopra vi fiammeggia (2).

AR-

(1) Nella prima Edizione degli An- teca Farnefe, in cui veggonfi tre

riali del Baronio, la reflituzione della
Ciace e del Monopramma negli Sten-
dardi de® Romani, viene attribnita a
Valenriniano, ed a Valente ; ma nel-
la feconda Ediziore del 1600, ¢ dil
quefto onore a Gioyiano , fondato in

dulla tefllimonianza d’un Manufcritro®

che confervali in Roma nella Biblio-

Medaglie dell’ Imperadore Gioviano
colla Croce in cima al Labaro, ed il
Monogramma nella Bandiera, Baron.
ad an, 263, Mr. Du-Cange parld an-
ch’egli "di quelle Medaglie nel fuo
Tratrato delle Famiglie Bizantine,
(z) Du-Cange, Famil, Byzansin.




Quelt Ordi-
Tie riceve un
nuove luftro,
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ARTICOLO SECONDO.

L’ Ordine di Coftantino [i perfextond ye fu celebrariffine
dalla merd del I’T. Jecolo fu{ werfo b tempo
dello feadimento dell’ Impero.,

Erfo la meth del quinto fecolo, la Cavalleria di
Coftantino comincid a diftinguerfi e perfezionarf,

e ricevette de’ nuovi accrefcimenti. Teodofio II. eflen-
do fucceduto all’ Impero dopo la morte di fuo padre
Arcadio, diede un luftro aflai maggiore a quefto famo-
{o Iftituto che non avea avutofotto gl’ Imperadori fuoi
Predeceffori. Imperciocche (1) I’ anhio 7 434 ..u,{}rdr;' gran-
di privilegj a Lolom che erano deftinati per la guar-
dia del Labaro. Ancora ordind che foflero fcelti non
femplicemente tra le Guardie degl Imperadori, ma fra’
principali Uffiziali della fua Corte ; il che niun Impe-
radore avaati di Jui avea offerv ato. L’ unico impiego
di quefte Guardie in tempo della guerra , fi era di ve-
uli’:rc alla cuftodia di cost celebre Stendardo; ma que-
fto Imperadore volle ancora che fi fieflero preflo-di fe,
me fuoi pin familiari Cortigiani. Fin da allora. co-
minciarono a formare un Corpo pilt numerofo , 1 cui
membri non furono come nel tempo di Coltanti no hil=
fi 250, Fin d’ allora queft’ augum Compagnia di Ca-
valieri divenne rinomatifiima . st fe fi confideri la- no-
bilth de’ loro natali, come il grado che tenevano appo-il
Principe che era uguale a quello de’ dieci primi Dimefti-
ci (2) dell’Imperadore, come ancora I'impiego a cui era-
no deftinati. Codefto Principe aggiunfevi innoltre de’ fregi
d’ onore , che diftinguevano i Cavalieri dall altre Guar-
die, dagli Uffiziali LLil Armata, e da’ piu illuftri perfo-
naggi dell’ Impero, e concedette Toro grandi Privileg) (3).

Tut-

(1) Cod. Theodof. desem fequentes Senatopians windicent:di-
(2) Domeflics arque protefloves cwm  gnitacens , [oque cum  alleélione clayiffi-
Primum ad Gecem  primatus gradum  wmor weflve qedicio  grasaliniur . Godd
ordine Militiee , temporis prolixitare per- Theodol, Lib. 6. tit. 24,
vemetint y faiim fibi prater primicerium {(3) Nov.Theodof, rir, 14.de maor oo .
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Tutte quefte cofe effendofi flabilite per una Lepge
dell’ Imperadore, poflono effere riguardate come Statuti
d’ un Ordine di Cavalleria Militare e Criftiana. Tali
fono i termini di quefta Legge: Coloro, dice I' Impe-
radore Teodofio (1), che noi abbiamo giudicati degni
di venire prepofti a portare , e difendere il Labaro, e
che fcelti abbiamo fra’ Dimeftici delle Scuole , debbono
effere chiariflimi , come lo fono i dieci primi Dimefti-
1 di nofira Cafa; e fi debbono prendere fra coloro che
fono ftati Confoli . Imperocche coloro cui il noftro fe-
guito rende illuftri e diflinti y meritano il nome di Se-
natori.
Fra' Greciy, Dimeflico y era una Garica , o Ecclefiaftica,
0 Militare , 0 Civile, Il gran Dimeftico y Meyae Aouscr
xe¢ 5 €ra quegli che comandava le Armate fotto I Im-
peradore ye che avea cura di far efleguire i fuoi Ordi-
ni (2). Ur magnus Domeflicus caput eft in esercitis y ita
magnus Dusx precipuns eft iz mars. Queflto non ¢ di que’
Dimeltici, de’ quali fi fa menzione nel paflo dell’ Impe-
radore Teodofio , perché ¢’ erano undici Scuole (3),
cio¢ a dire, undici Ordini d’ Uffiziali di Palazzo, il cui
impiego era di ricevere gli Ordini dell’ Imperadore.
Uno di quefti Ordini, fecondo Codin (4), era quello
de’ Cavalieri . In un Manofcritto della Biblioteca Ma-
zarina , v’ ¢ un Catalogo di Cariche del Palazzo di Co-
ftantinopoli , il cui Autore ¢ un certo Monaco nomato
Matteo , il quale fu dal P. Goar congiunto con quello
di Codin. Quefto Scrittore mette nel numero degli Uf-
fiziali del Palazzo di Coftantinopoli , 1 Cavalieri che
accompagnavano I’ Imperadore, e facevano per cosi di-
re la {ua gloria {5). Decimo oflavo locum habenr flipa-
tores Equites Sebaflorum decus. <Buaco; 1n Greco , figni-
fica in Latino Auguflo. Apparteneva dunque 2’ Cava-
lie-
(1) Qui ex deveriffimis Domeflicoram  funt , quos nofler lateris Comitatus illu-
Scholis prepofits Laborum noftvo judicio,  firar, Cod. Theodof. Lib, 6. Tur. 25.
& [Vpendioyum fudoribus promeventuy (2) Codinus, de Offic. Conflantincpol,
ad fimeilftudinem decemr primovum Do-  cap,
meflicorum , claviffimi fint nter eleflos, (3) L. Ul Cod. d¢ lec. & condulio

i wt ex Confulavibus babeantwr . Nam (4) Cudinus sbidem, cap. 2.
Jenatorio noniae OF immunirate dign: (5) Goar, in motir ad Cod,

Legge in fa-
vore di que-
{ti Cavalieri.




Ciroafpir:

va a quefla

Cavalleria.

Lerge di

Ginfliniano
conferma
quella di
Tecdofio,
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Heri I' accompagnare 1’ Imperadore , e 1 effere a fuol
lati dovunque fen andava: il'che era un grand’ onore
nella Corte di Coftantinopoli,

E' cofa molto verifimile che a queft’ angufta Mili-
zia alpiraffe quel Ciro (1) di cul vien detto, che cer-
cava le prime dignith nell’ una, e nell altra Cavalleria,
dell” Arme , e della’ Corte: I urrague Militia y Caftrénfs

[feilicet © Palatina fumnaos Meé;:j"unm qguerens (2) 4 at-

tefoche¢ non v’ era a que’ tempi altra Cavalleria tuor
di quella,di che parliamo; il cul impiego fi era di
portare il Labaro alla guerra , e di eflere nel Palazzo
a canto alla perfona dell’ Imperadore.

Non folamente Codin,e’l Monaco Matteo danno la
qualith di Cavalieri a coloro che erano propofti alla
guardia del Labaroye che I' Imperadore Teodofio avea
{celti perche fi rimaneflero appreflo la perlona del Prin-
cipe ; ma anche un Autore (3) del V. {ecolo gli ono-
ra del nome di Cavalieri: Conflantinus 1gizur mivaculs
quod wviderar ﬁtrm*m y i wexills frguvam cum n'mf/?uﬁff

ﬁr y AUTOqHE O f'.u;).rfri'm; Eh‘trmfu conre mf{ffer ac in lon-

fr:,jx';,mf: bafle  [peciem ;ﬁou}h [fet o !f)r.s'?}a"n Equiribus 1d
ferendum dedir . Egli gli appella primi Cavalieri per
cagione della loro ’\Iobilm,dd grado che tenevano nel-
la Corteye preflo del Principe, e de’ grandi privilegj
che gl Impemdori aveano loro concedati.

Verfo 'anno’ §30. Giuftiniano (4) confermd di nuo-
vo cio che Teodofio avea ordinato in favore de’ Cava-
lier1 che aveano cura ‘del Labaro; e non deefi punto
dubitare che la Cavalleria di Coftantino appoggiata
alle Leggi di quefti due Imperadori,non fia ftata cele-

bre

(1) ijef‘o Ciro fu celebre verfo la
metd del V. fecolo. Il fuo fpirito e
la fua mulu nmrawgl ofa 1n far ver-
fi, lo pofero in iftima preffo dell’ Im-
perador Teodofio , e dell’ Imperadrice
El:du'ha Egli fu Prefetro e (.ﬂn‘oh.
della Citrd di Cnﬁ.munopul JCni riparb,
polciach® fu royin: 1ra, dal gran rremuo-
to che accadde mell’ anno 448, Teo-
dofio avendogli tolta la Prefetrura.e
confifcato i i fiei beni,fi tititd dal

{ecolo , per non penfare che alla fna
falute. Dicefi che fu Velcovo di Smir-
ne, o di Cotiea fecondo altri, e che
mor] fantamente . Evagrius, Lib, 1
cap. 19. Niceph. Lib, 14, capr. 48. Baron,
ubi fupra , Surius, ad ‘drem 11, Decemb.

(z) B.L.Jm Tom, 6. qd annum 441

(2) Gelafius Cyficenus , Lib 1. de
A& privie Spnod. Nicea.

(4) Cedice Juftiniano, L&, 1. L. de
Prepofitis Labor.
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bre in Oriente , finattantoche quefte Leggi fi manten-
nero nel loro \mnre,c finché queflo Stendardo fu nell’
Impero Greco avuto in iftima , o almeno fino al dica-
dimento del medefimo Impero. E’ pare cle Socrate di-
cay che nel fuo tempo, cio¢ a dire, verfo I'anno 530
{1 guardava quefto Stendardo nel Palazzo di Coftanti-
nopoli; e Teofane ¢i aflicura che i vedeva ancora nel
I1X. fecolo.

Egli ¢ certo che il Labaro ¢ flato in venerazione pp.... .
nell’ Impero d' Oriente fino al XII fecolo, fe fi voglia t confervaro
giudicarne dalle Medaglie della piti parte degl Impera- o> X5
dori che hanno fucceduto a Coftantino, nelle quali il
Labaro,e 'l Monnglilmma fono rappn: entati. Il Signor
Du-Cange (1) ci ha dato le Medaglie delle ventotto
prime I.umglh. Bizantine che hanno governato I'Impe-
1o d'Oriente , dal tempo di Coftantino fino a Giovan-
ni Comneno, che fu Imperadore verfo il XII. fecolo.
Ora in alcune Medaglie di tutte quefte Famiglie , tol-
tene tre o quattro, fi trova il Labaro, o il Monogram-
ma , e preflocheé {fempre I' wno e I altro in quefte Me-
daglie effigiati.

Trovafi ancora che un fimile rifpetto verlo cosi cele-
bre Stendardo {ufliftette fino al XIII.,ed al XIV. fecolo. 7,
Perciocché fi feorge il Monogramma incifo nel baffo d’una fecols
T"\Lcmajim di _l-odanhmu che fu Impera adore d' An-
drianopoli nel 1204..Enrico \Jc.lhonm fa menzione d’un
Diploma d’ Andronico il giovane , chie fu follevato all’
Impuo I’ anno 1327. In quefto Dip]urr:a,clk fu dato
in Didimotica li 6. Gennajo dell’ anno 1330. a favore
del Duca di Brunfwic, i vede da una banda del Si-
giHU che ¢ & oro, I’ immagine di Gesu Crifto con que-

te ]L[ILI IC.XC. e dall’altra quefto Imperadore rap-
pl (entato in piedi tenente il Labaro, con quefte paro-
le: ANAPONIKOZ O ITAAFOAOIOX

Quefte Medaglie ci pﬂﬂem pur[uad-’rc che gl Impe-
radori Greci a_cotefti tempi portavano e il Labaro,ed
il Monogramma , quando andavano alla Gul:rmr;r*‘ che

M Or-

(+) Du-Cange , Famnitie Byzantin,
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I’ Ordine o fia la focieth de’ Cavalieri deftinati a con-
fervarlo e a difenderlo , fuflilteva ancora. Egli & vero
peraltro che le turbolenze feguite nell’ Impero d Orien-
te , le guerre civili, e le {traniere cT}:: lo t_'m-i_:mmno
poco meno che interamente in codefti {ecoli furtm}&
voli e fventurati , fecero andar in nom cale 1 Ordine
de’ Cavalieri di Coftantino, a fegno che rimafe, per

£0s1 dire , nella dimenticanza fepolto. Ma poi quefto

Ilzaco An-
eelo rinnova
1" Ordis e di
Coftanting.

celebre ed antico Iftituto ripiglid un nuovo lume e
{plendore avanti la prefa di Coftantinopoli fatta da’
Eranzefi, I' anno 1204. non altrimenti di que’ fiumi
che fotterra i celano per menarvi lungo tratto per en-
tro lor corfo,e che di poi in lontani paefi rinnalzano
il capo di nuove acquiftate acque piti lieto e pill ri-
gogliofo; 1l che fary degli articoli apprefio I’argomento.

BReroicople T ERLD.

L' Imperadore {fasco Angelo dd un nuovo luftro
!‘IJlfi.. Ol.'lfzr;l.'-l]tl ‘EJ'; {:‘U(I| I‘ |J: |r lrl;ﬂ' ‘;J ®

el XII. fecolo, le Religioni Militari
. effendoli di gih moltiplicate , la riputazione de’ Ca-
ralieri Templary , di San Giovanni di Gerulalemme 5 e
degli altri Ordini i {parfe ben prefto in tutta 1 Euro-
pa. Le grandi azioni che tutto giorno efli facevano , 1
vantaggi che riportavano fopra gl Infedeli,ed i fervi-
gi confiderabili che recavano alla Chiefa, eccitarono lo
zelo d’ Ifaaco Angelo Imperadore de’ Greci,e gli fe-
cero cadere in animo di follevare la gloria dell’ Impe-
ro di Coftantinopoli per mezzo dello ftabilimento di
qualche Ordine Militare.

Per non cedere 1l vantaggio a’ Principi Latini di
aver efli 1 primi fondato delle Religioni Militari, egli
ftimo pit gloriofo all’ Impero d’ Oriente il rinnovella-
e I Ordine di San Giorgio, o fia di Coftantino , che
avea molto perduto del {uo primiero fplendore,di quel-

lo che I ergerne Un nuovo . Qui ramen ne wel in hoc

]
E

o=

_{N fulla fine d
|

pri-
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primas cedere wideventuy Latinis , maluerint Georgiansg
ejufdemque Conflantiniane Militie non tam fn:,.f?:mm.u
guam Reftaurarores wideri (1). ;

Quefto Principe fece in ral occafione , come coloro
che vogliono rifabbricare un palagio preflo che rovina-
to per la lunghezza del tempo , e di cui non refta che
alcuni ‘vecchi rimafugli. Si getta pmmuamunt\, a ter-
ra cid che per ancora fi tiene in pié; s’ innalzano nuo-
ve n‘mm&hc , loro fi aggiugne degli ornati; ogni cofa
fi difpone !_\,ﬂm 1l pufto del {‘.w]o infine fi 1 raggei-
tililce e gli fi d4 una nuova p:.rﬂ.?mne,dl modo che
;;r}';ir'iitu un '11r10 pa wlagio. Non pertanto in un fenfo
fi pud dire ch’ egli & fc'npu lo fteffo, ch’egli & anti-
€O, € nuovo . ‘n. la magnificenza , la bellezza , t:'d i
vezzi che vi fi veggiono di prefente, il fanno appe
re nuovo edifizio; altrest i fondamenti {opra i 'LJLmll f
¢ riedificato, 1 vecchi rottami che fi ufano, la fua pri-
ma f{ituaziore ye lo fteflo nome ch’ ¢’ LOHiLI‘-.'LI yil pof-
fono far paflare per I antico edifizio.

Per onorare In memoria di Coftantino il Grande , ¢
per confervare 1 preziofi avanzi dell’ antica Cavalleria
ch’ egli avea ftabilita , I' Imperadore Ifaaco lalcid a
queft’ 0mme il titolo di Milizia Coltantiniana , e la
protezione di San Giorgio Martire ,fmm la quale, co-
me p.a.u.Ju hanno c:u!um,n era g_n da lungo tem-
po. Egli confermd i Privilegy, di cui quefta Cavalle-
ra godeva per la liberalith degli Impcu-: ori {noi Pre-
deceflori, e per far conofcere ch egli rifforava una Mi-
lizia antica , anzich® ne ergefle una nuova, le lafcid il
fuo' antico motto , cloé¢ a dire, 1l ’\Jolm'ﬂamﬁn che
Cuﬂmrmn aveale dato nell iftituirla , e che & il fegno
pm eflfenziale dcgll Ordini di Caval leua Qm“ﬂ fono
1 preziofi avanzi dell’ Ordine Coftantiniano che Ifaaco
fingclo confervd di quefta antica e celebre Milizia Se
le cofe che fece quefto Imperadore la rendono pili lu-
minofa ; le venerabili rughe che le reftano, la fanno

M 2 coms-

(2) Papebroch, Tom. 3. April. ad
giethk 23, gap. 1S
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comparire pill augufta per la fua antichity , che le ha
meritato; il f_‘“"lUlO titolo di modello di LU.;I.\. le Cas=

vallerie (}1‘10;.11‘[6 Criftiane e Civili.

Che aggiunfe adunque I’ Imperadore Iaaco alla’ Ca:
valleria di Coftantino? Per conformarfi all’ ufo di que
tempi , quando non ergevafi Ordine Militare che non
fofle Regolare ; d’ un ©Ordine di Cavalleria (_)nc;'.lri.l, e
fece una Religione Militare, e la mife forto la Regola
di b'm Bafilio. Diftefe degli Statuti,-e de’ Regolamen-
ti.contenuti in feffanta {Ll Artcoli (1); pf:[v epola a
cio che concerneva le Aflemblee , gli. abiti, e la con-
dotta de’ C Cavalieri ; diede de’ grandi privile eg] a quefta
novella Milizia ; e per ri zare la gloria di q-;c-’h.
Cavalleria , ne dichiard Capo', Sovrano, e ‘Granmaeftro,
Aleffio {uo Hgllo che fu dopo. lui Imperad lore, ed ordi-
m‘» che quelto Maeftrato h,-lh_ affegnato  a’ pnmor‘m-*t

della fua € nl.i.,ﬁ,"lzathc ne pouﬁm. venir mai feparato;
e fenza perd derogare al dnmo gl Imperadory che
gli {UCL,{:LI'SJJEIO s di creare efl HLT de’ Cavalieri ‘quans
.o 1l voleflero, come ¢ avvenute in alcune occafionis

Quefin Principe riparti queft’ Ordine in tre claffi;
cio¢ in Grancroci che non poteano oltrepaffare il nu-
mero di cinquanta , in Cavalieri di giufhizia , ed i
Fratelli {ferventi. Egli volle che i Cavalieri foflero no-
bili di quattro generazioni ,che {i obbligaflero ¢o’ laro
voti ad eflere fedeli a’ loro Principi, ed al Granmaeftro,
a difendere le vedove e gli orfani > a leguire lo Sten-
dardo della Milizia Coftantiniana 5 ad oiﬁ:smn, oli Sta-
tutl dell’ Ordine yad affiftere 2’ Gonfigli ed a’ Capitoli,
a fempre mai portare la Croce dell’ Ordine , a ferbare
la caftita conjugale , ad efercitare la carith,a non ri-
cufar mai limofina a’ poveri,a difendere la Chiefa , a
non fi lagnar mai ne’ travagli, a non fi vantar mai
di aver fatto di gran fatti, a non giucare a’ giunochi

di

(1) Gli Statuti di queflt Ordine fo. dre Heliot oflerva che gli Statuti ju.
no flati imprelli in Piacenza net 1575.  prefli in quefte due ultime Cittd non

in Padova nel 1577 in Milano nel eran che quelli che fono ftati ordina-
1583.in M ;Lh id nel 176? in Bologna ti dall’ Imperadore Ifaaco Angelo
nel 16z1. in Venezia nel 1626, in Comneno , Hﬁ,.,rr‘;' des Ordves Monaft

Roma,ed inTrento nel 1624. ll Pa- Tom, 1 cap,
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di fortuna , a fuggire il duecllo. Egli dichiard che gli
Ereticl 4 coloro che tradito avefiero la Ghiefa Romana,
coloro che veniflero convinti di fellonia'j o' ¢hie avefle-
ro. abbandonato il Campo foffero per fempre efclufi dal
{uo Ordine. Quefti fono parte de’ Regolamenti che fu-
rono ordinatl dall’Imperadore Iaaco Angelo anno 1191,
e’l cui Originale negli Archivj della Camera Appofto-
lica fi conferva: He Litsere 5 dice Coriolano , dopo aver
rapportato tutto per diftelo quefto Diploma , defirmize
Junt ex Arvchiviis Romane Curie | ex Regifirss Uloz
Scriproris. Molti Autori fanno menzione di tale Diplo-
ma. I Papi Paolo IIL Giulio IIL. I hanno per auten-
tico riconofciuto , nelle Bolle che hanno recate a favo-
re di queft’ Ordine. Tre Auditori di Rota in una de-
cifione di -cui per innanzi favelleremo, I’ Imperadore
Leopoldo 1. e molti altri hanno parlato di quefto Di-
ploma di Ifaaco Angelo,e I hanno approvato,

Qui ci fi apprefenta una difficoltl che non ¢ da diflimu-

larfi: 11 Padre Heliot (1) ehe non riconofce alcun Or- %
dine:Militare ‘avanti la Guerra Santa, parlando della tore

Milizia di cui qui fi tratta, foftiene che I' Imperadore
laacoscui ' Abbate Giuftiniani appella il Riformatore
di queft’ Ordine; ben potrebbe efferne ftato egli fteflo
il Fondatore: guefla &, aggrugne egli y rurea quell’ an-
richird che per mio avvifo [i poffa vagioncvolmente ac-
cordare u quefff Ordine. Dalle quali parole di quefto dot-
to Religiofo apparifce, che privando Coftantino il Gran-
de della gloria di quefta Iftituzione, egli la ha fatta
ricadere {opra I' Imperadore Ifaaco Angelo; ma le pro-
ve feguentt non ci permeéttono di feguitare quelto fen-
timento,

1. Tutti gli Scrittort che altrove allegati abbiamo,
e che riconofcono Coftantino per Fondatore di queft’
Ordine , confeflano in termini formali, ovvero {ono ob-
bligati a confeflare per una neceffaria confeguenza del
loro fiftema , che Ifaaco Angelo nen ne ¢ che il Ri-

pa-
(1) Heliot Hil. des Ord. Monafl. tom. 1.

cap. 31,

Ordine fe-
condo- il Py
Heliot .
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paratore. 2. Que fto fteflo Imperadore. dichiara in un
{uo Dlplunu, che: Coftantino ha creato qucit OLdmc di

Cavalleria: _Lr:r‘_t.*mm.-;_'. !‘.Df:"i I Cuhﬁ.mf:rw Efm sf Jizutis.
1. Imperadore Michele Paleologo ufa Ia ftefla Li[‘:-.;" ione
in un Diploma : Conflentinus ;";:n ws Ordinis. primus Inflizu=
ror. 3. I Sommi Pontefici che hanno confermato i pris
vilegj di quefta Milizia , non danno ad Ifaaco Angelo
altro titolo che quello di Riformatore, e ne fanno mon-
tare la forgente fino a Coftantino Imperadore. Giulio ITI.
lo appella: Primus bujus Militie Inftitutor. 4. La pri
ma delle tre difficolta che gli Auditori di Rota efami-
narono: per nr.im: di Urbano: VIIL 1" anno 1629. , ap-
partenava all’ origine della Cavalleria di Coftantino; ed
avend’ efli ftudiofamente efaminato le cofe 5 conchiufero
ehe 1" origine di qucih-. Cavallena dilcendeva dall’ Tim-
perador {;njtmt no: erige bujus Militie deducitur a Cons
ftantino Magno jmpc“:mrc 8] veggono in: quefta: Con-
Sulta, 0 fia Voto , come appellafi in Roma, le  prove
che fi apportano per avvalorare qu”ﬂo fentimento ; ale
tre delle quali fono tratte da Autori celebri, ed altre
da Bolle di Sommu Pontefici.

Finalmente Ferdinando I dichiara in' termini for-
mali, che l{aaco Angelo- ha perfezionato e dato un: nuo-
vo. luftro alla Cavalleria che Coftantino: avea. eretta.
Cosi fi {fpiega quefto Imperadore nel Diploma che diede
in favore di quefta Cavalleria I anno1630: 4 Conflan-
tino: Magno inflitutus 5 ac poftmodum ab Ifaaco Angelo
Comneno  alisfque demnceps Imperaroribus o necnon: @ Ro-
naAnis Pwrriﬁfiflm aullus & :;mp!’;_')ffmra‘f;s. |72 Imperadore
Leopoldo fi ferve dell’ iftefle parole nell’ Editto che: pub-
lico in Vienna li 5. Apofto dell’ anno 1699, allorchée

confermd ed approvd la ceffione , o fia rinunzia della
Carica di Gl.lrmn{.ﬂlo di queft’ ()J(ill'lf. fatta dall® illu-
ftre Giannandrea Angelo Comneno, a ﬂuorc_ del: Sere-
niflime Duca di l“amn..

AR-
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ARTICOLO QUARTO.

L' Ovdine d: Cuﬂmfrma fu vinomatiffimo dal [uo ;.e}f?‘f-
i";;ﬁ??ffﬁ‘fﬂ' f:?ffﬂ .I?'ft f/m’fr:ﬂ z‘f?};uo j:?; .;,H;a: rgq,l;,-g,g
di Cqﬂ;mtmapoh.

S L
Fella aela ey s sgeneione di wiolis mialipns A y L
Ville-Avduin fa mengione di molti Cavaliere di gueft Ordine.

Er poco che fi fiffino gli occhi in fu d’ alcuni luo-
ghi dell’ Iftoria di Ville-Arduin, e di molti An-
tori (.J]LLJ. , rimarry ognuno convinto della grandezza di
quefta angufta Milizia. Concioffiach¢ fi ravviferanno i
non.uh nmlnﬂmn puionwgi illuftri, che gli {ono fta-
ti apgregati , molte creazioni di Cavalieri € doviziofe
Cumnu.mh. che queft' Ordine ha poffedute in molti luo-
ghi ; ma prmupﬂhnenu nell’ Ifola di Candia. Spieghia-
mo .ﬂq nanto pitt quefte cofe feguendo I’ ordine de’ tempi.
I’ Imperadore Ifaaco Angelo effendo ftato da {uo fra-
tello Aleflio ﬂmnch} (Ill trono thoffo Aleflio figlia
d Ifaaco ebbe ricorfo a’ Franzefi, che s avviavano '11L1
conquifta della lum Santa . Fra le condizioni che 1
{uo1 Ambafciadori p;[\pnh,m a ClOulﬂl’l, in caio che ri-
ftabiliflero L]leﬂ.’ﬂ' Principe ne’ fuol Stati, v’ & L]ur..ih.;
s Egli fteflo vi accompagnerh in perfona, e verri con
» voi in Egitto ; oppure fe penfate che vi torni pill
in acconcio , L-;jh vi inviery diecimila momini da f{&
5 afloldati, e ve li manterra per lo fpazio d'un annoj;
s € perfinch® vivrh, vi avra unqaccenm Cavalieri per
s gnardia della terra d’oltremare, 1 quali parimenti vi
» taranno a fue fpele (1),
Lo fteflo Scrittore (2) pone che 1 Franzefi a Co-
ftantinopoli avvicinandofi 4 per entro aflediarvi I'ufurpa-
tore Aleffio , fcoperfero da lungi molte tende, e padi-

glioni a tre lLr*h\, dal Campo. Queft era, dice Ville-
Ar-

»

(1) Ville Ardonir: , e la Conguite (2) Ibid. art. 72.
:"C."Ilu.l” Ari .'g.'-.

gclo.




T Crociati

\-' 1an *\_1‘.:1

J el

'.‘I.av ;,L,.I'rl'u. g n‘ (JIII"rLH. Are 3}‘&';;‘{1;’ :"‘ ;,f..Jn‘ k" | B

QJ ;“_ju"l i SNI-{-I S# or .'J.‘ -Lra.‘-, e Cu.xi.r
Arduin , 1l Gran Duca , 0 fia Capitano dell’ Armate di
Mare dell’Imperadore di Coftantinopoli , che avea cin-
quecento Cavalieri Greci, ovvero come fi {piega egli
{teflo: e queft eva il Gran Duca (1) dell’ Luf.“mm, rf;
Coftantinopoli, che avea ben rl.?f{;;f"f.(-b.'”ﬂ Cavaliers de G.u:..

Dopo la prefa di Coftantinopoli yi Crociati inviaro-
no degli Ambalciadori all’ Imperadore Ifaaco, per ap-
p.thue 1l compimento de’ Trattati che fatti aveano
con {uo figlio Aleflio. Ifaaco avendo domandato quelti
Deputati quali fi foffero gli Articoli , Gottifredo di Vil
Je-Arduin che riferifce thﬂl Iftoria , efpofe all’ Impe-
radore gli Articoli del Trattato, I ultimo de’ quali &
H""HLLPHT(" cosl : di remeve :“HrJ“uHm Cavalieri a f ic

)Y
!

Nell’ Articolo 119. egli fa la defcrizione della bat-
aglia che i Franzefi diedero all’ Imperadore Murtzuple.
)r}o aver riferito la f{confitta di quefto Principe, la
prefa del fuo Carroccio &’ Arme , dello Stendardo Im-
periale , e della Bandiera fopra cui flavafi I immagine

o. della Beata Vergine che facea davanti lui portare , e

L ; l"l'i..l;l ilu.".ll ave \‘1 E 1.lllLL. LO]I{'LEL,[]}‘ 3 1nf'|1_11]r”' che (le_m-

fto Imperadore pe erdette fino a u.nu de’ nnp,hnri Ca-
valieri che avefle : E [J;.'s'ﬁ"[,'r.f.:' ben ,:’;.u a wents Cavas
liers della miglior gente che a veffe |

Quantunque lfaaco A t"'dtuJleumm.o [' Ordine di

- Coltantino , abbia fondato di molte C -ommende , che

nel fuo Diplm*m dell’ anno Iigi. fono enunciate; pure

fe ne {onuu anche chu. anno un gran numero .1\_1 ¥
fola di C .mdm, non potendofi intendere che di vere

Commende, cio che rapporta Du-Cange (4) di alcuni

i

no-

(1) Michele Strifio che avea fpo.
1-;13' {o |..l|1:|uJI|.1‘t_.°" e
e I‘\n..:[t . Al 1 t.n[u .
aveva allora qlJL.'fl.A Z. Guglielmo Tiric
duta, 0 E:::i. Ms ;.3; ﬁ-’.-,_‘, che Ville. fo 1’1"t|‘|- D

.Lfl.

mente €liprel-
con una lola pare-

Hardouin efprim pm quel tn. parola lt, " ¢ D 8
Mage Dux § A in quL] (2) Ty Yk 07,
e (2) léwdem , art, 110,

Empo una

e’l cul con (3) Du-Cange Hiff. de Comflaniia.
Armate Na 1247, Lib. 4. pags 134
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nobili Greci che in L]_].'lLlL Ifola poffedevano di grandi
Signorie fotto I’ omaggio de’ Viniziani . QL.eLh Signori
eflendofi rivolti ed .111‘1mu£1ndt:,d:)pu molt’ anni di guer-
ra {1 appumu un Trattato di pace , per lo quale la Re-
pubblica di Venezia loro accordd certe Cavallerie, o
Feudi nel diftretto dell’ Ifola.

Codefte Cavalleric ,che furono a queft’ illuftri Greci
accordate y non eran altro che terre date e lalciate a
titolo di Feudo , che i pofieflori erano obbligati a me-
ritare con certo numero diCavalieri, che {eco alla guer-
ra conducevano fotto le infegne del Signore dominante,
e che non poteano pofledere,fe I Ordine di Cavalleria
effectivamente non aveflero : Predia quedam in Infula
effe conflar y quae Equeftvis Militie noming emeritis #ri-
duntur ; Infulani Caballavias wecant (1). Donde quefti
Feudi fono appellati, Fendi de Cavalieri, da Oderico
Vitale(2 ), e pit generalmente negli antichi feritei, Ca-
wallerie y Militie ; e come oggidl {1 parla ;, Commends,
o Benefizio , di: cui gode un Cavaliere di qualche Or-
s'zim’. Militare.

! Imperadore Baldovino (3) effendofi fuggito con
un gran numero di Franzeh d.llla Citta di Coftantino-
Fnh, dappoi che ella venne in podere di Michele
Paleologo ; fece vela verlo Negroponte , ove fu corte-
fiffimamente da’ Signori dell’ Ifola ricevato. Per lo-
ro far conta da fua r;mamli:cn;;.l, e per ricompen(a-
re il loro merito, e diede 1 Ordine di Cavalleria a
parecchi Gentiluomini : Mulzos bt Milires fecir (4).
Pare - che Baldovino- effendo ftato Imperadore di C,-
ftantinopoli abbia L(‘ﬂl*kﬂhiii a quefti Signori Greci 1'Or-
dine:di Cavalleria, che folo era in ufo nell’ Impe-
ro d’ Oriente , ¢ che non poteva effere fe non quella
di Coltantino.

dl.FC)lLlL_ ' Imperadore Paleologo ebbe da Coftanti-

nopoll cacciato 1 .1_“11m1 nel 1261. non folo confer-
}_ L)

nio quanto Ilaaco fﬁhas.lu avea fatto in favore della
N Mi-
{I:I Cabellic. .ﬂ_,;j').;‘. ”{ﬂ, Fenet, Decad, jl Dy C.. dert o ad: an. Y261,
. o2

Creta Infula, |
(2} QOderic. Viz. Lib, =, pag. 574 (..,) 1'.!: Append ircead Ville-Hardouin .

Baldovino fa
de'Cavalieri.

I1261.

viten)
quelt
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filizia di (_{nlln.mmo ma eziandio y, come lo accerta-
no molti Autori (1), le concedette altri privilegy che

recarono a quelfta (h.;.ml ria un nuovo luftro.

1) anno 1264. Giovanni Baftardo (2 ), Duca di Pa-
traffo , che era della Famiglia degli Angeli, dichiard la
guerra a Michele Paleologo , che I’ avea adorno della
d]r‘nn.t di Sebaftocratore. L’ Imperadore mandd fopra
11|1 un’ Armata fotto la condotta del Defpota Giovanni
Paleologo fuo fratello,il quale avendo Latl.dmutnuvum
mn Pdth!ﬁﬂ,tllh.[!l ne fortl traveftito per dimandare di
{occorfo il Granduca di Tebe. Merce del foccorlo che
quc fto Duca diede a Giovanni , e con trecento Cavalie-
ri di fua Nazione , egli nmrn: a Patraflo, sforzo 1 ne-
mici , e gli taglid a pezzi (3)

Pachimere (4) fa menzione di certo Michele Cava-
liere , Gran Conteftabile di Romania, la cui funzione
principale fi era di comandare le Truppe Franzeli,o fia
latine , che erano dall’ Imperadore afloldate . Quelto
Michele , che era Greco di Nazione , mori d’ un acci-
dente che gli avvenne,in combattendo contro il Duca
di Patraflo “nel 1263.

iy e fleflo Pachimere raccontando il celebre accetto,
de'Cavalieri. che fecefi a Mpirifterio Teutze , offerva ch’ egli avea

per. alcuni giorni in un Monaftero foggiornato co’ fuol
amicel 4 de’ quali alcuni fono fati mwmlu.lmemc oui-
derdonati, avendo ricevuto | onore di (,.n alleria di ma-
no dell’ Imperadore . Habiravir dichus aliguor in Mona-
Jlerio Cofmidis y una cum fuss familiaribus, guorum aliqus
quscﬂ.m?z {frnﬂ.’:‘ﬂif?:-z £ many ."mpn,am:n dcceperani ’ 0itl=
nes ab eo ﬂmqmﬁw munerati L"” Q_ueﬂo paﬂo ci ad-
dita , che I' Imperadore Michele Paleologo , 0 pure An-
dronico che gli fuccedette , credo de’ m.tllul dell’ Or-
dine di Coftantino.

Il Duca di Atene nel voler rintuzzare gli avanza-

1265,

men-
(1) Prichard, Diflar. o o Conflan:ir,
‘rancil. Mennen. Orig. Ord.
L &, A. cap. 26. Do-
fepra ‘-.-‘ . Labs.

achim. Hyl, Lits 9. cap. 11,
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menti de Catalani che difolavano il fuo Pacle , perdet-
te una battaglia. Quefto Duca, coms ¢ notato nell’ I-
ftoria di Coftantinopoli (1), avea nella fua Armata fet-
tecento Cavalieri, 1 quali tatti perirono,falvoche due (2).
Dicefi che ¢ i mife nella Vanguardia con ducento Ca-
valieri Franzefi : il che fa credere che la pilt parte de-
oli altri Cavalieri foflero Greci. Sembra altresi, che
molti de’ Nobili Latini che portavano I'armi inGrecia ,
abbiano ricevuto 1" ordine di Gavalleria che era cele-
bre in quefto Paele; non effendo probabile che un s
gran NUMero di Cavalieri , che fi trovavano nell efer-
cito “d’ un - piccolo Principe , foflero di Francia, o
d’ Italia venuti.

& EL
1 Imperador Cantacuzeno fa molti Cavalieri .
i

C()éﬁ pit gloriofa dell'Ordine di Coftantino dir non po-
trebbefli,di quella che fece Giovanni Cantacuzeno,
dappoi che fu confecrato Imperadore in Didimotica , Cit-
th di Tracia, L' anno 1341.Egli fteflo racconta (3)che el-
fendo magnificamente veltito , montd a cavallo, e fen
andd alla Chiefa di San Giorgio Paleocafliizo 4 accom-
pagnato da tutti 1 Grandi dell’ Impero che afliftito
aveano alla folennith della fua Coronazione . L' Impe-
radore effendo pervenuto a quefta Chiela, w1 fece {ue
preghiere , € dopo aver renduto grazie a Dio, conferl
la dienith di Cavaliere ad alcuni Latini. Il P. Pape-
brochio (4 ) foftiene che Cantacuzeno ha wvoluto parla-
re d una creazione di Cavalierl , come le parole di
quefto Imperadore lo dinorano chiaramente: X' 7o is
2 e AXTANG SpaTIES wpy KaBaXastwy wapeske Tiany paOme
Lrqurle o eld\ig sy TPATTGY . .%ffﬂ'lfﬂfﬂm ex Latina Mi-
litia Cavaliorum ( ideft Equitum ) contulit dignitaten ,

N 2 cHi-
(1) Du-Cange , ibid. ro Ia vita in queffafanenirofa azione.
{2} Bonifacio di Verona, Signore {2) Cantacuz. Hifl. Lib, 3. cap. 27.
della terza parre di Negroponte , € Rug- (4) Papebrock. rom. 2. April, ad

gero Deslan , mativo di Rolfiglione , diem 3. cap. 19.
gono 1 due Cavalieri ehe non perdette-

I31L.

Cantacuze-
no fa de’ Ca-
valieri .




creazione dj

Cavalieri .
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cunéla ﬁ:rimdn' que pro talibus fﬂf‘a’ﬁ:vr.:‘ j"!.'ff’f.
Per recare piu chiarezza a quefto paflo di Cantacu-

. zeno, bene fta il fare alcune rifleflioni, La prima , che

era coftume fra’ Principi Latini,al quale quefto Greco
Imperadore ha voluto conformarfi, che quando dovea-
no fare una creazione di Cavalieri , el prendevano
degli abiti fuperbi e magnifici , perché quefta Cerimo-
nia fofle piti augufta, e fi facefle con pitt di fplendore.

Lazio fcrive ne’ fuoi Annali della Cafa d’ Auftria,
che Federigo riccamente veftito , fece molti Cavalieri
I’annd 1245. duro plenns O argento in Fefto S, Georgii
140, Juvenes nobiles bonortfice donauvir ‘:;'f.-;;,r';'g, On cingulo
Milsrari, Paris,nella {ua Storia d’Inghilterra ancora di-
ce che I anno 1247. Enrico I1I. eflfendo veftito d’ abi-
ti coperti d’ oro, diede la Cavalleria a molti Signori =
Dominus Rex. vefle deawrara fafla de pretiofiffinao Balde-
kino y O coronula awrea , que vulgaviter garlanda dicitur,
vedimitus o fedens gloviofe in folio Regio fratrem S
Baltheo Militars infignivir. Cosi Cantacuzeno volle fe-
guitare un cosi fatro ufo in quefta celebre creazione
di Cavalieri.

La feconda rifleffione fi ¢, che t Re che furono do-
po le Crociate , facevano per ordinario de’ Cavalieri il
giorno della loro Coronazione. E per quefto Cantacu-
zeno volendo imitare 1 Principi Latini, e rendere le
Cerimonie della{ua Confacrazione pit folenni, volle che
da una creazione di Cavalieri veniffero feguite . Pid
abbaflo riporteremo molti efempli di tale coftumanza.

La terza offervazione cade in {ul luogo 4 in cui fi
fece quelta cerimonia. Dicefi che Cantacuzeno andd al-
la Chiefa di San Giorgio Paleocaftrite jcos) detto , pers
che¢ la Chiefa di quelto Santo era edificata nell’ antico
Caltello della Citta (1). Pontano (2) dice che quefto
e forfe quei San GiU]'giD J.\v‘].a'l"'fjl.'i.‘., che é& Avvocato
della maggior parte degli Ordini di Cavalleria : Hoe
enim probabile effe y vel illud eft argumento y guod Canta-

C=

(1) Papebrok, «di fupra (2z) Pontanus in motisy Leb. 3. cap. 2
Hift, Gancacuzeni.
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euzcas, maltos 1w bhoc Templo ( Santls Gﬂ‘ﬂ‘;r!,f) Equeftr
dignitare ornavit 5 forraffis tamquam in ede genevof:
Equitis Eg”cﬂ:zmn Ovdinum Patvoii . Qm,ﬂa Chielz
era per avventura il luogo deftinato per le Affemblee
della celebre Comp’tgnizl de’ Cavalieri di Coftantino :
il che ha tanto pin di PIO[JJ.DEJIL.L, quanto che San
Giorgio ¢ ftato fempre mai riconofCiuto come Protet-
tore di quefta antica Milizia.

La quarta fi ¢,che Cantacuzeno conferendo la Ca-
valleria , offervd le Cerimonie che in fomighanti {olen-
nita era coftume di p dllt.&lfl. Cunéta faciendo que pro
talibus confuera funt ; il che dinota che quefto Impera-
dore avea da’ fuoi Anteceflori ricevute quefte Cerimo-
nie , st per tradizione ,come per ilcritto; e che quelt’
Ordine era ftato celebre lungo tempo avanti il XIV,
{ecolo.

Tra le Cerimonie che offervavan{i nel conferire la
Cavalleria di Coftantino , una fi era, il mettere al_col-
lo del nuovo Cavaliere I 1mmagmc di San Giargio ,
che ¢ fempre flata, dopo la X. e la P. fra fe fteflc
unite, la principale infegna di queft’ Ordine. Cio fi pud
raccogliere da quello che Cantacuzeno (1) racconta di
certo Jerace , che diede a quefto Impe: .ld.).ru, come 1n
pegno di fua lealth , la fuddetta immagine che gli
F"nd a in ful petto: Illico imaginem praclari Marty-
vis Chrifti Georgii feder fue f;rruaqw: erga Imperaro-
rem wvoluntaris pignus dedir. Peril che convien dire fe-
condo il P. Papebrochio (2),che Jerace foffe ftato fat-
to Cavaliere , nel ricevere ' immagine di SanGiorgio:
Talibus feve Carvemoniis initiatus jm:m;‘ Hierax , e che
la portaffe al collo uppda come fegno della {ua Caval-
leria , nella guifa ftefla che la portano 1 Cavalieri del
Gartiere: Quam geflabar Santli Georgti imaginem, wii-
que €o medo quo eam geflave folent ¢ wﬁ'a .E.g;ﬁ:ﬂ*_n Gar-
IE;I:J.‘A‘I.

Ora fi pud con turta rngione {oftenere che Cantacu-
ze-

(IJ Cantacuzenus H,fﬂ't L;_;; caps 9. {z\ Pl.pl_' stoch. A&k Sanflorum Tonio - 3
Apyil, in 5, Georgia, cap. 20,

Cerimonie
con le quali
davanfi la
Cavalleria.
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zeno abbia fatto coloro Gavalieri col dar loro il Cin=
golo Militare ; avvegnach¢ non lo palefi. Poich¢ il Pen-
daglio era il fregio de Cavalieri di que’ tempi, e tale
era ftato lungo tempo addietro tra” Greci, ficcome I'at-
ferma Giorgio Codin Curopalate (1), il qual dice che
2’ fuoi di per quefta parola, Stemma ; intendevafi cid
che una volta fignificava,Diadema; che,Diadema, pren-
devafi nel fuo tempo per lo Pendaglio o Cingolo , che
era il fegno della Cavalleria : Porro quod munc wocatuv
Qim.‘-’c‘m.-f: oliny wona Militavis dicebatur infigne honoris (2):

La quinta Rifleflione da quefte parole {i deduce: Qus-
bufdam ex Latina Milizia le quali non fi poflono 1n-
tendere che de’ difcendenti degl’ Imperadori Latinr, e
dell’ altre Famiglie illuftri, che ¢’ erano in Grecia fta-
bilite , avanti o dopo che i Latini aveflero perduto la
Citth di Coﬂn_minopoli,o da coloro che vi fi fermaroc-
no nel tempo delle prime Crociate. Sono appellati La-
vini 5 perché i Greci di que’ tempi davano L:leC[h) nos
me a' Franzefi , agl’ Italiani, ed a perfone d’ altre Na-
zioni , le quali guantunque nate foflero In Grecia, pure
feguitavano il Rito della Chiefa Latina o Romana, op-
pure erano originarie d’ altri Paeli.

§ IIL

I perfonagg: piie idlufbei dell’ Tmpero Greco fi fono aggregati

fa7s] = : bt : Ao
W@k raine a1 Ofranting -
I Ordine di Coftant

On {olo quefta creazione di Cavalieri fatta da
Cantacuzeno rendette commendevole I’ Ordine
Militare di Coftantino , verfo il declinare dell’ Impero
d’ Oriente ; ma appreflo la premura che moftrarong mol-
ti illuftr Signori , di venirvi aggregati.

% 1l
(1) Non fi fa precifamente il tem- che aveano cura del Palazzo dell’ Im-
po in cui queflo Autor Greco fia vil- peradore di Coftantinopoli, il che era
luto. Alcuni lo mettono nell’ nndeci- un impiego importante .
mo {ecolo ; altri lo fanno contempora- (2) Georgivs Codin , de Offic. Con-

Tieo dlC.’\.J'.TCI.EI.]'{LH'.G,Ap]m”;l.i'; Curopa- flantin. cap. nunt. 34
late, ciot a dire ,uno degh Ufiziali
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1l Signor Du-Cange (1) parlando delle perfone efci-
te della Imperial Famiglia de’ Lafcari, fa menzione di
Giovanni Lafcari che vivea nell’ anno 1372., al quale
4y il nome di Giovanni-Lafcani Cavaliere ,Joannes La-
fearis Miles I’ Imperadore Emmanuele Palculugo ,per
implorare il {foccorfo d& Principi Criftiani contro Tut-
¢hi , invio I anno 1397. a Carlo VI. Re di Francia
Niccola di Natale,a cui da 1l titolo di Cavaliere . Co-
ftantino pure figlio di Emmanuele, antivedendo la rovina
della fua Capitale , diputd Legato a Carlo VII. Nicco-
la Stanislao , cui lo fteflo Re, non meno che 1l {uo
Cancelliere Beauvarlet appellano , Srrensum [pellabi-
lemaue Militem , nelle Lettere che fcriflero a Coftanti-
no Paleologo.

Francelco Filelfo (2) appella Emmanuele Crifolora (3),
pr.-rﬁ.-.—-mE,_:?:}s.-mu Equitem auratum ; ¢ Giambattifta Gua-

rini fuo difcepolo , glt da 1l titolo di Cavaliere di Co- G

ftantinopoli in una Lettera che indirizzd a Giacomo
Fabio , Giureconfulto di Verona, e nella quale ci ha
confervato I Epitafio di quefto grand’ womo , che ¢ con-
ceputo in tai termini (4): Ante Aram [itus ¢ft D, Ma-
el f:,i_'r,';:}-,.l'f{\_“'r[}i'_,'} Eques CP. ex "Lwl'ufj?a genere Romrano-
YUy GHi Conflantino Imperatore migrarunt . Vir dgc’-f,wf.
S Ifs}'.':r.’m:.fj."f.'-.';’.v, -;'.*‘;.'.-':';J,':::.', qui tempore Generalts Con-
cilii Conftantie diem obiit ea &ftimarione , ut ab omni-
bus Summo Sacevdotio dignus baberetur. X VI, Kal. Ma-
jas conditus ef} anno Incarnari Verbi M, CCCC XV,
Tra’ Principi Greci che in Francia {i ritirarono un
anno dopo la rovina di Coftantinopoli , trovafi Denie-
trio, Emmanuele e Manuele della Famiglia Imperiale de’
ali ornati fono del titolo d1 Cavalier:
De-

Paleologhi, 1 qu

{1) Du-Cange, Familiz Byzant.
pag. 247 3

{2) Francifcus Philelphus ,
Epift. 1r.

(1) Crifolora palso in Italia verlo
*anno 12¢7. Esgli infegnd la Lingna
sreca, ed eccitd cosi bene gli fpiriti
¢ Italiani, che non folo i appli-

no ailo ftudio di guefta Lingaz ;

Lib.

|
(
J

ma eziandio a parlare puramente la
Latina, che fentiva ancora la barba-
rie de’fecoli precedenti. Morl inCo-
flanza, ove era venuto nel tempo che
vi {1 celebrava il Coneilio , e fu fot-
terrato nella Chiefa de' DPomemca-
ni.

(4) Apnd Mabil. /» Mujeo Ttalic
T 1. pag. 150;
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Demetvins Palgologus y Emmanuel F.r'f.-z'm"rig.f;'y s & Mannel
f’,gf.;‘o{qf:’_\' Tﬁ‘ff‘,ﬂ?m‘) Milires \_1\

Du-Cange fa menzione di certo Giorgio Paleolo-
go di Buffipato (2) Cavaliere , che fi ritird parimenti
in Francia, ove fu umaniflimamente da Lodovico XI.
ricevuto. L’ Iftoria afferma che verfo lo fteflo. tempo ,
v erano tre celebri Cavalieri Greci; il primo, {econdo
Paolo Giovio, fi appellava Lazzero, che era origina-
rio di Macedonia , 1l fecondo Bufeo, e I’ ultimo Bar-
bario,che aveali in conto di pil valente di turti i Gre-
cl, Grecorum ﬁn'ﬁ-jﬂfm:u {;"'

Per non rapportare molti fomiglianti efempj tratti
dalle Famiglie d¢’ Cantacuzeni, de’ Ralii, de’Mamala-
ri , de’ Notadari, degli Afaneenfi, de’ Branafi, de’ Di-
plovatazi , e da alcune altre le pin illuftri dell’ Impe-
ro d Oriente; aggiugnerd f{olamente che tre celebri
perfone della Imperiale Famiglia de’ Lafcari, che fi ri-
tirarono nell’ Ifola di Cefalonia dopo la rovina di Co-
ftantinopoli, fono appellati Cavalieri : Theodorus Lafca-
nis Miles s Angelus Lafearis Miles y Alexander Lafcaris
Miles (4).

Abbiamo altrove offervato che il titolo di, Miles, ne-
gl antichi Regiftri, e quello d', Egues, ne’ moderni ,
quando trattafi di perfone nobili, fignifica quafi fem-
pre Cavaliere d'un Ordine diterminato,quantunque non
fi fpecifichi;maflime dopo il XII. fecolo,nel qual tempo
gli Ordinl di Cavalleria fi fono in Europa moltiplica-

tls

(1) Du-Cange, Famil. Byzantix. Fa-
milia 42,

(z) Quefta Familia de’ Biffipari ®
illuftrifima y e credefi che ella porri
quefto nome a morivo ch’ & fortita da’
Paleologhi, s1 dal canto di padre, che
dal canto di madre. Quefte Gicrgio
Paleologo di Biffipato lafcid due f-
elinoli ; il primo appellavafi Giorsio
Paleologo di Biflipato, come fuo pa-
;_Ir-:,cdl-_;;li ancora era Cayaliero, e la-
{fcib una finlia nomata Antonetra d:
Biffipato , Dama di Tracereux, la qua-
le [pesh Goberto o Alpramonte Ca-
valicre~ DDa quefto Matrimonio nac-

que Elena , imparentata con Glovan-
ni di Lisle, Signore di Marivaux,Cas
valiere e Goyernetore di Parigi - Gu-
glielmo di Riffipato ® 1l fecondo finlic
del primo Giorgio di Biflipato, e {po-
so Luifa di Villers . Da quelto Ma.
rrimonio nacque Elena Palecloga di
Biffipato , che Iposd Giovanni della
Mazk, Cavaliere e Capitano di cento
Corazze . Du-Cange, Far P ymant,
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ti. Nell' Iftorfa degli Albigefi s incontrano foventa
quefte parole : Almaricus filius Comiris Simonis fir Mi-
fesy anno 1213, Guglielmo di Nangis volendo accenna-
re che il Re San Lodovico avea fatto Cavalieri iPrin-
cipi Roberto, ed Alfonfo fuoi {‘ratelli, dice femplice-
mente: Rex Ludovicus ad 12, Regnt fui 1238, Dominum
Robevtum fratrem funm fecit novum Militem..,. Alphon-
SJuim fratrem [unm fecit novum ﬁ-fﬁa"f:fﬁ?r. Il Regiftro in-
titolato Jornale Thefuuri, che ¢ nella Camera de’ Con-
ti , non wla d altre e p_mﬂmm per {:gniﬁcnl'u: che 1l Re
Filippo I' Ardito fu fatto Cavaliere da San Lodovico
{fuo padre: Rex Philippus fallus Miles,an. 1267. Si truova
pure nello fteflo Iuogo che per dlnolajc che Ugone I.Re di
Borgogna ricevette 'Ordinedi Cavalleria, fidice fenza pit
Hugo fattus Miles an. 1313. Ora egli ¢ certo che tut-
ti quc‘u Principi turono fattl La\all ri d’ Ordini parti-
colari , qmntnnqm {pecificati non fieno.

Percid 1 Grect altra Cavalleria conolciuta non avendo
fuorché quella di Coftantino , non fi vuol dubitare che
tutti i Principi, e Gran Signori che appellanfi, Milires,
Cavalieri , non abbiano ricevuto I Gidine 'che Foriva
tra po poli della loro Nazione . Qneflo ¢ que[l Ordine
di cui parlano alcuni Autorl (1), quando UICOHG che
in fulla fine dell’ Impero di LtJ[hﬂtmopulL y V era una
celebre Milizia di Cavalieri, che offervavano la Rego-
la di San Bafilio, e che erano fotto la protezione di
San Giorgio ; il cui fegno era una Croce roffa , fopra
la quale fi vedevano in lettere d’ oro quefte parole fcrit-
te in Greco, o in Latino: EN TOTTQ NiKA: IN HOC
YINCE .

Verfo I'anno 1390. v’ era un Monumento molto au. pjiomecs
tentico di quefta werith nella Biblioteca d' Amuratte Amuratte,in
Imperador de’ Turchi. Quefto Libro in Greco feritto [L”.'.,-_, Sy
avea per titolo: Liber Equi:
ab Imperarove : Libro de’ Cavalieri creati dall’ Lmpera-
dore. Ravvifavafi nella prima pagina I immagine di

Co-

um Santli Georgii crearorum d¢ Cavalier:
diColtantin

(1) Prichard , Differr. g2 5. Gior-  diom 23, cap. 10, pag, 159.
gio , 1‘1k1cb ':. » 3- Tom. April. ad
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Coftantino ; ¢ nelle feguenti i ritratti , i nomi , e Je
fottoltrizioni de’ Cavalieri ch’ erano ftati a quefta Mi-
lizia afcritti. Quefti Cavalieri portavano una Croce
vermiglia , fimile a quella che hanno prefentemente i
Cavalieri che chiamanfi di Coftantino, del qual fatto
Domenico Gerofolimitano ne e mallevadore, e diceche
effend’ ei Medico di quefto Sultano,ha weduto .nella {ua
Biblioteca 128. Manolcritti Greci, che appellavanfi i
Libri di Coftantino, fra’ quali v’ era il {fovraccennaro.

E’ molto verifimile che I' immagine di Coftantino,
che era nella fronte di quefto Manolcritto 4 rapprefen-
tafle il grande Coftantino, si per confervare la memo-
ria_di quefto primo Imperadore Criftiano; si perche
viene tra’ Greci ftimato,come primo Iftitutore di queft’
angufta Cavalleria che porta il fuo nome, e che tiene
San Giorgio in conto di {uo Protettore . Per quel che
rignarda a’ 128, Manolcritti appellati Libri di Coftanti-
no, efli non fono cost nomati fe non perché Maomet-
to IL il quale conquiftd Coftantinopoli, gli avea rin-
venuti nella Biblioteca di Coftantino Paleologo, per fo-
prannome Diacofes , che fu I'ultimo Imperadore d’ O-
riente .

Queflta relazione viene autorizzata dall’ atteffazione
giuridica che lo fteflo Domenico mife tra le mani di
Giacomo Cavallerio, Francelco Ubaldi, e del Caftella-
no, Auditori di Rota, cui Papa Gregorio XV. diputd
per efaminare alcuni dubbj che s erano attraverfati cir-
ca I' Ordine, che porta il nome di Coftantino. Alber-
to di Zepeda nel fuo Libro intitolato : Origen y fon-
dacion de la Imperial Religion Militar yCavalleriaCon-
flantiniana ; Francefco Coriolano dell’Ordine de’ Cappuc-
cini, in Breviario Chronologico yed altri Scrittori fanno
menzione di cotale Iftoria,

AR-

—
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ARTICOLO QUINTO.

Dopo la prefa di Coftantinopoliy I Ordine di Coftantino
pafss @ Iralia, Dello flaro di queflo Iftiruso fino
alla fine del XVII [ecolo,

Aometto II. avendo prefa la Citth di Coftanti-
2 nopoliye rovinato I Impero d’Oriente nel 1453,
1 Principi Greci che fuggirono dal furore di quefto Ti-
ranno, fi aflicurarono in Francia , in Italia, ed m al-
trl paef per ritrovare qualche alleggiamento a’ loro
mali. Gli Angeli furono del numero di quc{h Princi-
pi [venturati, 1511 erano elciti del fangue degli Impe-
radori Ifaaco Angelo , ed Aleffio Anmlo ed accoppia-
vano nella loro Fai niglia le Cale Im“'Hm de’ Com-
:ﬂcni, de’ Lafcarl , f.lc Vatatzi , de¢’ Cancuzeni, e d¢
2aleologhi.

Qm. ta Cafa degli Angeli fi ftabili in Italia, e fi ri-
conobbe fotto il nome della I"’Lmirrfin degli Angeli di
Drivafto . Per lo canale di quefti Ann li di Drivafto
I’ Ordine Coftantiniano pafsd in Italia. Eglino a ptin-
cipio fi ritirarono in Venezia, pofcia in alire Provincia
d’ Italia, ed in Roma ancora. Per ogni dove effi fu-
rono orrevolmente ricevutl , ed altrest la Repubblica
di Venezia che lap:.\.l quanto illufire fofle quefta Fa-
miglia, ed 1 grandi fervigi che renduti le avea nelle
Guerre co’ Turchi, aflegnd una penfione confiderabilif-
fima pér lo mantenimento degli Angeli. PapaPaoloIII..
I’ anno 1545, il duodecimo del | {ue Pontificato , ftabili
per Giovanni Andrea Angelo una penfione di centoDu-
cati d’oro al mefe. Giulio IIL nella Bolla che appref-
fo citerenio, aggiunfe a quefto benefizio una Cafa di
flampngn.t .

" Ordine Militare di Coftantino effendofi in Grecia

eﬂmm colF Impero &’ Oriente, gli Angeli formarono il ¢

difegno di riftabilirlo in 11¢1£1l1.‘,.utmdn_ un Iftituto co-

sl antico, e cotanto nobile non fi rimanefle nell'obblio -
(O fg-
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fepolto. Si flimarono adunque obbligati a produrre gl'ine
dubitati Docu 1;1‘113 che confervati aveano intorno allo
tabilimento di quefta Cavalleria. Quefti Docu nenti
diceano 1n fohl.:ﬂ za, che 1l Grande Coftantino ne avea
gittato 1 primi fondamenti, che Ifaaco Angelo, e Mi-
chele Paleclogo Imperadori aveano annefla .'I.HL Fami-

alia degli Angeli la qualith di Granmaeltro, e le avea-
no donam la podefth di creare de’ Cavalieri di Lummmn

Gli feritti dimoftranti la verith di quefta Cavalleria
fi trovano negli Archivj del Vaticano, ove furono re-
giftrati I anno 1333. li 30. Gingpo , Indizione fefta;
ed il fectimo anno del Pontificato di Clemente VII.da
Vafco di Uim.l Notajo e Scrittore degli Archivj, i}
quale dichiara averli tratti da’ privileg) autentici che
Paolo Angelo avea prodotti , Ld attefta ancora che il
rogito che ne avea fatto, fu paffato e folcritto dal R.
P. D. Parifano, Correttore dﬂgli Archivy.

Paolo III. dopo aver attentamente elaminato,quante
venne dagli Angeli prodotto, dichiard  che fono difceli
* dagl’ Impumdou di Grecia, e che il 110{31‘ di conferis

re la Cavalleria di Coftantino, era nella loro Famiglia
ereditario. Giulio IIL in una Bolla data I’ anno 1568.
conferma c10 che Paolo IIL. avea in {u quelto fugget
to diliberato: Ex cerra noftre fcientiaydice Giulio IIL,
ac de Apoftolice poreflaris plenitndine tenore p.-'wﬁmmw
confirmamus O perperuo approbamus, [ibique pro potiori
cautela eadem ac u.i'.f}rsfﬂ premilla denwo concedimus.

Gli Statuti di queft’ Ordine per pit fiate ed in di-
verfi luoghi imprefli , afferman parimente tutte quefte
cofe.; come anche la pili parte degli Autori (1) che
hanno fatto menzione dell Ordmu di Coftantino: Pendi-
car J'I!f)f LU!”?EE’HI’J?H#J? F{fhsz;ﬂ; Jriﬂpfi'ﬂfa,tf(z !‘PIL’JHK‘H? J{"‘
jus Ordinis Prafelyram : ira ur fola ipfa ejufmodi Ca-
valieros ( fic enim appellant ) eligere O eledos regere
poffit

Io non debbo parimenti lafciare in non cale una

pruo-

i .E}l'il lo

(1) Prichard ; Diffetar. fupra ci- diem 23. Sanfovin, Mennenio; Alfn:
tatd . Papebrok ;, Tom, 3. April. ad fp Ciaconio, ed almi.
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pruova che fenza pih bafterebbe per iftabilire cid che
ora ho propofto , quanto che tutte I’ altre non foffero
folide abbaftanza. Quefta fi raccoglie da una Confulzs,
ovvero come dicefi in Roma, da un FPoro, fatto dagl
Hluftrifimi Signori Cavallieri , Ubaldi , e Caftellani ,
Auditori di Rota, deputati I anno 1626, da Papa Ut-
bano VIIL 5 per efaminare alcuni dubbj che fi erano
propofti fopra I' Ordine di cui parliamo. Si trovd, 1.
Che gli Angeli di Drivafto fono derivati dalla Fami-
glia Imperiale d’Ifaaco Angelo, e d’Aleflio AngeloIm-
Pm“.[ou di Coftantinopeli. 2, Che la leuu di Granmae-
ftro dell’ Ordine Coftantiniano ¢ ereditaria in quefta Ca-
fa, per lo privilegio ch'ella ricevette da Ifzaco Ange-
lo Imperadore , confermato da Michele Paleclogo. 3.

¢ fatta menzione in quefta Confulta di tutti g_ii al-
tri puwlrzm conceduti a quefta Famiglia dagl’ll ra-
dori di Grecia,e da’ Sommi Pontefici. Per ultimo quc-
fti Auditori di Rota atteftano che tutti i diritti ed 1
pr L\’lifﬂj degli Angeli erano flati cavati da fcritture ori
ginali ch’ efl p:odou:.. aveanv. Donde eglino concludo-
no: Aegue ex his cen wimus conflave de origine O efi-
[flentic bujus Militie, few Ordinis ngxi;:am Conflantinia=
norumy fen Angelicorum, @& Santti Georgii ejufque Ma=
gnum ﬂfi"mrg?.:;.“u Speflave ad Fam iliam Angelam Fla-
wian 5 & D. Joannem Andveam a difla Familia dee

Jeendere (1),

ArRTICOLO SESTO.
Continuazione dello flefJo drgomento.

Ofciaché¢ gli Angeli di Drivafto fi furono in Italia

ritirati , e dipreflo a dodici, o tredici :mni dopo

la prefa di Coﬂamumpnii, Califto IIL fu de¢’ Sommj

Pontefici il primo , che approvafle I' Ordine d1 Coftan-

tino, e ne’ {uoi diritti il mantenefle , E’ fu feguito da
Pio 11,

(1) Hae babearey fn vote triom #u=
guoram Canm, f?.L.l..

Confulta

tre Auditori
d1 Rota.

i

[ .f_‘l'
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Pio IL da Sifto IV. da Innocenzo VIIL da PaoloIIl.
da Leone X. da Paolo IV. da Clemente VIII da Ur-
bano VIII., e da alcuni altri che hanno in diverfi tem-
pi confermato i privilegj di queft’ Ordine , e I’ hanno
confervato nelle fue antiche prerogative. La Bolla di
Giulio III. data I' anno 1568. ¢ oltre ogn’ altra in fu
tal punto degna di confiderazione; effendoché quefto Pa-
pa non folo approvd 1 privilegj degli Angeli ; ma di
bel nuovo confermd quello che Ifaaco Angelo, e Mi-
chele Paleologo Imperadori, come anche Califto IIL
Pio IL Sifto 1V. Innocenzo VIII. e Paolo III. fuoj Pre-
deceflori aveano fatro in favore della Famiglia degli
Angeli , e dell’ Ordine di Coftantino.

Era si bene ed a Roma,ed a Venezia perfuafo, che
la qualiti di Granmaeftro di queft’ Ordine era annefla
alla Famiglia degli Angeli di Drivafto, che come pon-
gono molti Autori (1), Fanno 159r1. un Incognito fot
to il nome di Giangiorgio di Cefalonia, che fpaccia-
vali per Principe d’ Eraclea e di Moldavia ; e I’ anno
1594.un altro che faceafi chiamare Aleffio Niccola Cer-
novichi Diuca di Salona , avendo voluto ufurpare il ti-
tolo di Granmaeftro dell’ Ordine di Coftantino , ed in
tal quality far de¢” Cavalieri; il primo fu condannato
al bando, e fotto Papa Clemente VIII. avendo rinno-
vate le fue impofture fu mandato in galea, per fenten-
za della Camera Appoftolica: I’ altro fu dal Senato Ve-
neto punito con bando,ed in tutti i fuoi beni confi-
icato.

Queft’ Qrdine fi fparfe in molti paefi dell’ Europa.
Molti nobili ed illuftri perfonaggi di Milano, di Ve-
nezia, e d aliri Stati d’ Italia, recaronfi ad onore Iel-
fere ammefli tra’ Cavalieri di Coftantino , ¢ §i forda-
rono ancora alcune Commende (2). Muzio Petra nel
1584. ne erefle una in Pavia ; e Cefare Tebaldo ne fon-
dd un’altra in Milano. Queflo Ordine eflendo- paffato

in Ifpagna , il Cenfiglio di Madrid fece efaminare le
car-
(1) Du-Cange, Famil, Byzant. Fan, (z) Theodorms Amavdenns m [oripra

a2 Pap

apebroih., tom,2.hd diem 23, April, rro Ordine Gunflaar,
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carte che producevanfi dell’ antichith di quefta celebre
Milizia , e le Bolle , ed i privilegj che i Papi le avea-
no accordato. Dopo un’ efatta difcuflione I'anno 159 8

li 1o.del Mefe di Aprile, e’ fu approvato per un De- .

creto del Configlio Reale di Spagna, e fi di¢ facolth 2’
Cavalieri di ftabilirfi in tutti i fuoi Stati (1), Nelle
Coftituzioni di effo imprefle in Madrid in lingua Spa-
gnuola I anno 1588. fi trovano le fentenze ed i De-
creti dati alcuni anni addietro dal Re,e dal Configlio
Reale di Siviglia , a favore dell’ Ordine di Colftantino,
¢ di Pierangelo Granmaeftro.

L’ Imperadore Ferdinando l'anno 1630. diede un Di-
ploma , col quale rinnovelld e comfermo i privilegj del-
la Cavalleria di Coftantino; e cemandd che in tutto
I Impero egli godefle di tutte le prerogative degli al-
tri ‘Ordint Militari. Nel 1670. I'Imperadore Leopoldo
confermd quel che Ferdinando avea fatto in favore di
queft’ Ordine.

L’ anno 1667. Ferdinando Elettore di Baviera prefe
queft’ Ordine fotto la fua protezione , e ftanzid con un
Diploma che fofle permeflo a’ Cavalieri di dimorare
ne’ fuoi Stati, e che godeflero de’ privilegj de’ Cava-
lieri Teutonici, e di San Giovanni Gerofolimitano: e
I anno 1669. egli dono in Munich alcune Cafe,ed una
Chiefa 2’ Cavalieri di Coftantino ; acciocché come in
quefto Diploma ¢ notato, poteflero efercitare tutte le
funzioni del loro Ordine, e perché loro ferviffero di
abitazione: Ut fpz}'fmaf{.—‘f & alie Ordinis Santli Georgis
funitiones peragiy O Equites veceproves habitare wvales
vent (2) . Nel 1684. Giovanni II. Re di Polonia, con-
cedette anch’ effo de’ grandi privilegy a queft’ Ordine.

Havvi delle Lettere di Sifto V.indiritte ad un cer-
to Gerardo de’ Raponis (3),per le quali gli viene ac-
cordato di poter ottenere delle penfioni fopra de’ Be-
nefizj , come egli entrafle negli Ordini de’ Cavalieri di
Santo Steffano , di San Maurizio ,0 in quello di San

Gior-
; (1) Zepeda , Origen fondacion de (2) Statura Ordinis Edition. Venet,

ba J'J;I.'.'r;'_f.:." Religion Cavatieria Cu.‘dﬁ.'m,‘. an. 1626,
pag. 118, € slie apud epfum (2) Theodorus Amaydenus,ub fupra.

I Regi ed
1 Principi ac-
cordano  de'
privilegi a
queft’ Ordi-
ne.
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Giorgio, cio¢ a dire di Coftantino. Ci (1) fono al-
tresi molti Decreti della Camera Appoftolica fopra lo
fteflo foggetto. A quefta cagione 1 Cavalieri dell’ Ordi-
ne di Coftantino eflendo ftari nella Spagna inquierati
rapporto a’ Benefizj che in quel Reame poffedevano,ed
eflendo ftato a Roma portato I" affare , la Congregazio-
ne del Concilio di Trento ordind con un Decreto dell’
anno 1596, ch’elli poteflero pofledere de’ Benefizj fenza
la Difpenfa di Roma (z). \
I Papi dan-  Che in fulla fine dell’ultimo fecolo, I Ordine Mili-
' 2 quel” tare di Coftantino fofle gih celebre, cel dee far crede-

Cardimale . 1¢,1 avergli molti Sommi Pontefici accordato il privi-
per Protet- Jegio di aver un Cardinale per Protettore, come lo

hanno la pit parte degh altri Ordini Militari e Rego-
lari, Papa Clemente X. diede quefta cura al Cardinal
Cammillo, come apparifce dal Breve di quefto Papa
dato a’' 27. Agolto dell’ anno 1672., ed Innocenzo XI.
con fuo Breve de’ 14. di Giugno 1687. ftabill Gafpero
Cavalerio Cardinale Diacono , Protettore dello fteflo
Ordine, Il Papa Aleflandro VIILI. I anno 1690, diede
lo fteflo titolo al Cardinale Albano, che fiede di pre-
fente in fulla Catedra di San Pietro fotto il nome di
Clemente XI., 1l quale finalmente I’ anno 1701. diede
tale officio al Cardinal Panfilj, e cos\ fi fpiega in un fuo
Breve del primo di Avrile dello fteflo anno: Cumn Re-
ligio fen Miliria Angelica, Aureata, C onflantiniana , fub
titulo Santhi Georgii, @ Regula Santti Bafilii,eujus nos
dum Cardinalatus bhonore fungebamur, Proreores Apofto-
lica autloritate deputati evamus ; per uoftram ad Swmmi
Apoftolatus apicem affumptionem Proretlore acflituta vee
manfit ; Nos eidem Rc:‘f{giam' @', Ora ¢ cofa molto con-
i fiderabile che I' Ordine Militare di Coftantino che non
era quafi conolciuto falvoché in Grecia avanti la fine
del XV. fecolo, fi fia in tante Provincie dilatato,in un
tempo in cuifi vide a nafcere una gran quantith d'Or-
dini di Cavalleria dal cominciamento del XII. fin ver-
fo
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fo la meth del XVII. Concioffiaché {¢ ne poffon nove
rare preflo a feflanta in T..urn‘\t-, {enza comprendervi
quelli di Levante, e le Religioni Militari, L' Italia
fola ne produfle otto o nove dall’ anno r540. fino all’
anno 1668.,che ¢ precifamente il tempo in cui la Ca-

valleria di Coftantino fi ftabily in Italia.

L’ anno 1s4o0. Paolo IIL iftitul I’ Ordine de’ Cava-
lieri de’ Santi Piero ¢ Paolo, ne fondd un altro inRa-
venna fotto il titolo di SanGiorgio. Nel 1550, fi ereffe
quello de” Cavalieri dello Speron & oo, o fia de’ Pii.
Cofimo de’ Medici nel Jqﬁc. iftitul quello di Santo
Stefano. L’ Ordine de’ Cavalieri di noftra Stgnora di
Loreto fu fondato da Sifto V. nel ‘1587. Verfo | an-
no 1608. Vin{:cnric) Gonzaga IV, Duca di Mantova,
cred I Ordine de’ Cavalieri de/ Sangue di Gesty Criffo.
Nel 1615. Paoclo V. della Famiglia de’ Borghefi, iftitn}
I’ Ordine {h. Cavalieri di Gesy Maria. Iimu‘mnu FOr
dine de’ Cavalieri della Concezione fu eretto da Ferdi-
nando Duca di Mantova nel 1610.

E' cofa degna di maraviglia che I' Ordine Militare
di- Coftantino, che non era foftenuto che da’ Stranieri
fuor d ogni nnﬂjhlltt di fondar ricche Commende, e
che culmu fteffi mon f{ufliftevano che per le liberalith di
n!;.um generofi Sovrani; che quefto Iftituto, dich’io :
fiali renduto celebre , non che nelle Provincie & Italia,
ma -anche in aleri Regni 4 in un tempo che i Papi e
gli altri Principi fondavano tanti Ordini differenti di
Cavalleria , e loro donavano grandi beni.

ARTICOLO SETTIMDO.

in _ﬁr”ﬂ I,l".".r'f.:f ”-':_.,h" ulri ff‘r):‘rﬂ 3 la qita witd de Gran-
macfiro dell’ Ordine C u”.-."-‘:" 21120 f conr tutte le fue
prevogarive i ’\;,”f ? -.-'.-'.."_ hur,.,{,f. wo Duca dit Par-
may € ne fuoi difcendenti; il che gli veca un
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Illuftre Giannandrea A 1pelo , nltimo Granma
i firo dell’ Ordine Militare di Coftantino, ritrovan-
P |

G ol




uca di T’J[
na .

Quefta cel-
fione ® con-
{fermata da’
Papi, edall

Imperadore.

114 Diflertaxioni Storicbey e Cririche
dofi fenza figli di due matrimonj che avea conttat-

‘" ti , e vedendofi in eth molto attempata , rifolvet-
di te , verlo la fine dell’ ultimo fecolo , di cercare il

mezzo onde perpetuare in qualche Famiglia nobile ed
illoftre la qualith di Granmaeftro di quefta celebre Ca-
1'.111;‘.‘I'i11 , e di far paffare alla pofterith uno ftabilimen-
to ¢ si antico,e st illuftre. Il nome degli Angeli Com-
neni dovendo nella {ua morte rimanere eftinto , e non
trovandofi pitt alcuno' di fua Famiglia,che potefle occu-
pare la ((uu,a. di Granmaeftro di quelt’ Ordine , egh
trasfery turti 1 fuor diritti 4 e tucee le piuoudtwc tmrn.i-
{e al le'u di Granmaeitro di cui ﬂ‘-”]l godeva, inS,A.S.
Francelco I. Duca di Parma, p*rulc, ne godefie egli,edo-
po lui turta la fua polterith. L Atto di quelta {_e..uum fu
rogato in Venezia a’ 27. Luglio 1697.

A’ 5. del mele d'Agofto dell’anno 1699, I'Imperado-
re Leopoldo diede un Dapla na,o fia un Editto,col qua-
le ratifica la Rinunzia e la Traslazione della Carica di
Granmaeftro dell' Ordine Militare di Coftantino 4 fatta
dall’ Illuftre Giananndrea Angelo in favore del Sereniffi-
mo Duca di Parma, e de’ fuoi difcendenti. Quefto Di-
ploma Imperiale venne feguitato da un Breve Appofto-
lico' di Papa Imnocenzo XII., per lo quale conferma ed
approva: la ftefla Rinunzia; ¢ fufpedito a’ 24. Ottobre

o fteflo anno.

A’ 20. del mefe d’ Aprile dell’anno ryo1.il N.S.P.Pa-
pa Clemente XI. che ¢ di prefente fopra la Gatedra
di San Pietro, diede un Breve, che ratifica cid che il
{uo Predeceflore avea fatto intormo alla Carica di Gran-
maeflro che Giannandrea Angelo avea ceduta a S.A.S.
il Duca di Parma. Per mezzo dello fteflo Decreto que-
fto Papa caffa, e nullo ed invalido dichiara tutto cid che
Guftavo Leopoldo,Principe de’ due Ponti, avea fatto ed
intraprefo in quality di Granmaeftro dell’ Ordine diCo-
ftantino . Perocche quefto Principe era fltato elevato a
quefta dignith fenza le folennmith preferitte de’ facri C.l-
no ni, e foltanto co’ fuffragj di alcuni Cavalieri di queft’
(}u,m.,, che non aveano alcuna autorith di conferir-
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pliela: Prerexeu ele@ionis invalide ; & a paucis difle
ﬂf:f.’”&‘ Frarvibus o fen Militibus 5 abfgue wlla legiti-
ma anlloritate. ac ,fm‘ emnttatibus per Sacros Canones -ad
Eletlionis celebrarionem requifitisy fale,

Siccome tutti quc_’.u Monuamenti fono molei a[-ﬂ,r]tif-_-[1
e vi i dicono molte cofe che pofiono fervire di pruove per
iftabilire 1 prin{:ipaﬁl fatti che ho f{opra quelt Ordine. di

Cavalleria propofti, 10 ho ftimato acconcio il porre nel-
la fine di queft’ Opera tutti queftt Scritti, de’ quali
quefta ¢ la foltanza.

Il Papa nel fuo Breve appella Giannandrea Ange-
lo y Nobilis Vir il qual titolo fi dh da’ Sommi Ponte-
fici a’ Duchiyed a’ Principi 4 che non portano il titolo
di Re,come verbigrazia,a’ Duchi di Parma, di Savoja,
di ,I\VIO\[LI'IQ. ,di Mantova ya’ Principt Romani, a’ Duchi
e Pari di Francia,ed a coloro che fono in ugual ono-
ranza m.gll aleri Regni .+ Codelto titolo che T dY ad
Andrea Angelo, da a dn-udc:‘., ch’ egli era per tale ri-
conofciuto, e che i {noi Predeceflori aveano portato lo
fteflo titolo da pilt di 2o0. anni,che la loro Famiglia
era paffata di Grecia in Italia.

2. Gli fi di ancora il foprannome di Comneno ; non
PL.rchL egli fia di padre in figlio difcefo della Imperial
C&{.l de’ Comnent ; : ma pmr,hh Coftantino Angelo, che

¢ il tronco di quefta Famiglia, {posd in {ulla fine dell
um-eum(} {ecolo Teodora Comnena figliwola d’ Aleffio I.
Imperadore; ed a cagione delle p.lmm.h. di quelte due
Famiglie,elleno fono ftate fovente frammifchiate infie-
me .,ed Innno Prc{b il nome |' una dellaltra, 1 Com-
heni aggiugnendo fpeflo al loro nome quello di- Ange-
lo,e g!l AnuLll facendo lo {hﬂu qm!d che quelte
due F‘lmwhe {ono ftate quafi f:,mplc da pit di 6co.
anni per lll medefima riconofcinte.

3. Vi fi fcorge che I'Imperadore Ifaaco Angelo Com-

neno , gli altri Imperadori {uoi Succefiori , ed i Sommi
Pontdml hanno recato un nuovo ornamento all’ Ordine
di Coftantino , che ¢ fotto la Regola di San Balilio, e
{otto il Padrocinio di San Giorgio Martire. 4. E che

Pz Gian-
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Giannandrea A m'ln era efcito della Famiglia d Ifaaco
oelo Comneno Imperadore , e che avea ricevuto per
diritto d eredith e di fucceflione la qualita di Granmae-
firo di queft Ordine ye che per una fucceflione non in-
terrotta perfino a lui ella era pervenuta.

Finalmente i reca a Coftantino il Grande la primie-
ra origine di quc!tﬂ. Cavalleria. Diceli che la Croce con
cu.,hc parole : [n bocSigno winces 4 che vide quefto Im-
}H.mou. ,¢ f{tata come il primo fondamento, ed il mo-
dello, ful quale fi {fono Po[c,n. formati tueri gli Ordini
di C.“\r.ulul_-

{_n“nn.l:*.uhl Angelo non poteva rivolgere gli occhi
fovra un Principe Eul atto ad innalzare lo 1p]umu re di
queft' Ordine languente , a foftenerlo , ed a portarlo al
il eccelfo grado di ;jiorl'l,qu'mto il Sereniffimo Prin-
1pe dLL.mv..j che alla Nobilta d’ un Sangue guerriero
1a accoppiato la grandezza d’ animo, una mi., inviola-
bile , una rara prudenza , un folido dilcernimento , una
generofita del tutto criftiana , una nobile umg'nhcmzr,
¢ tutte le altre belle dori che vagliono formare un
gran Pr:m.“.

La Croce de’ Cavalieri di Coftantino: ¢ di velluto
chermisi , orlata d’ oro, ha le firemith gigliate , fopra
le quali fi veggono quelte quattro Lettere I, H.S. V,
che fignificano , fz hoc Signo winces. Nel mezzo di efla
vi & una X. che abbraccia una P., ed a’ due lati di
quefte due lettere v ¢ un A. ed un Q.

Se tutte le Collane, e le Groci de’ Cavalieri. degli
Ordini e delle Religioni Militari, inchiudono qualche
cofa di mifteriofo , Lf"f.. ha alcun rapporto all’ Iihttmm
di efle, 0 al fine che fi ¢ propofto nello ftabilirle, e fe
h Li’l bono 1'tgumxlm come {imboli o del tempo, o ll.:’
luoghi , 0 delle altre circoltanze in cui qun.lh. celebri
(,mnpfarmn., fono ftate fondate: Non fo fe fiavi mai {ta-
() Lol]dn.l,,n Croce Militare , che contenga pill chia-
ramente tutti quefti rapporti , quanto la Croce de’ Ca-

valieri di Parma.

La Groce , e quefte parole, fn bec Signo winces, ci ri-

COI=
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cordano 1l tempo, il luogo, e quegli che fu dal Cielo
favorito della vifione miracolofa di -:;L:;:Hc co IL; e ci
indicano nel tempo fteflo 1" occafione che fi pud rifpuar-
dare come I’ origine di tutri gli' Ordini di ¢ .1..1[1ul. 4
Si }nm dubitare .mfg che quelto M tonogramma, alla cui
confervazione 1l Grande Coftantino deftind cinquanta
de’ pitt valorofi della fua Armata,non fia almeno un
modello del fine che fi ebbe nell’ inftituzione della Ca-
valleria Criftiana 2 11 difegno degli Ordini Militari in
generale, e quello della © avalleria di Coftantino in par-
timl;tm, non ¢ altro che la difefa della Fede e delia
Chiela , come & chiaramente elpreffo nel Di]wloma dell’
'j{n‘ﬂ"mdor Let‘lpr'rltlo' Ad Idololarvie f"-:r.r'g’:':rm y ad Eccle-
fiw defenfionem , O ad vere Religionis pirg 'rr“m:-’; per
di ftruggere I’ Idol ati 1a 5 per L]'.:;l-;lf.].k.tl.._ fa Chiefase l
eftendere la' Religione.

Se col volger de templ fi ¢ aggiunto un’ Ay ed un’
Q.2 due lati del '\Ivnonﬂmmn, qu'im fi ¢ fatto for-
{a per confervare a’ pﬁlﬂu la maniera con cui ralvol-
ta facea Coftantino rapprefentare il Monogramma. Im-
perocche ginfto Lipfio (1) offerva che nel fuo tempo
vedevanfi in Coftantinopoli molte Colonne erette da
Coftantino ifteflo; nelle ‘quali v’ erano fcolpiti degli Scu-
di col Monogramma tra I'Alfa ;e I' Omega. Lo fteflo
Autore pure (2) parla di due \.ledagha 'ﬂ'u;hiﬂ':n:c1
nelle quali ravvifafi lo fteflo. Nelle Medaglie degli al
tri Im}e“u ori (3),come anche fopra i ‘Lpnicu antis
chi, s incontra {pefle volte il Monogramma con le ftef~

{e Lettere , quantunque vi fia flata in ‘queflt’ ufo qualche
differenza (4 )-

(1) Juft. Lipfl. deCruce, Lib. 3. pag. 1e. Il Cardinal Baronio, ad an.
x5, B0 E Boho , Defla = ate e gloy
(z) Liplia, ibidem, cap. 14. croce , Lib. 6. cap, 13 ntano che
(2) Il celebre Antiquario Pirr 11'.. - fi fono in Roma ritrovati parecchi
srio, in un MS. f]]u confervall nel Sta.‘r:!-..'lzlj in cul vedeli 1l Moncgram-
la Biblioteca ¥ trt":.L rapprelent coll” Alfa ed Omega
I'\.rTLmﬂ a di Gioviano, in cui vedeli (4) In Ils'i.\'lci'lqln d (nanl: no,
abbaflo la X. ed la P. intrecciare, ed figlio del Gran Coft o a1 vede .‘
a’ due lari quefte due Lettere A, & w h"-_'[ gramma tra un “.. ed un (Q,
Ci fono delle Meda alie di Coftanting, Trovali ancora in nna Me '"I‘:ﬂ ‘:'"'.
) l'LI Gran Coftantino, come an- Imperador Giuftino, il Monogramma
i Magnenzio colle fteffe Lette- tra no I's ed un E

‘1
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Io m’ immagino che i Cavalieri di Coftantino ab-
biano voluto rapprefentare qualche Miftero in quelte
due Lettere aggiunte a’ lati del Monogramma , e cid
per avventura per darci ad intendere,ch’ efli ‘riconofco-
no Gesh Crifto come la forgente e la prima origine di
rale Iftituto, o almeno ch’ L,gh vi di¢ occafione cobla
niracolofa apparizione di cosi augufto Nome che fece
vedere a Coftantino; efli vogliono altresi accennare che
il fervigio di Dia parimenti,¢ la fine e il principio
che f{i propongono in impegnandofi in queflt’ Ordine ce-
lebre y ed in quefta Criftiana Cavalleria,
Ma o abbiano efli nggmmo quefte due Lettere al
Monogramma per quefti fini, o perc cheé fervano d’or-
- namento alla loro Croce; elle fono perd un Monu-
- mento fenfibile dell’ antichith di quelta augufta Ca-
valleria , ed una prova, ch’ ella trae la {ua primiera
origine da Coftantino. Concioffiaché quantunque fia
ftata riftabilita , ed abbia dipoi un nuovo luftro rice-
vuto, e fi abbia appreflo aggiunto il nome di Cava-
lieri di Parma, a quello che quefta Cavalleria ave-
va fin da molti fecoli ; pure ella pud effere appellata,
ed ¢ veramente I’ Ordine di Coftantino. Difatti quefto
gloriofo titolo di Cavalieri di Goftantino & quello, che
vien portato da quegli illuftri e generofi Utfhziali che
fono ftati fcelti per comandare i due Battaglioni, che
S. A.S. il Duca di Parma, ha fpediti alla Repubblica
di Venezia , per far la guerra al comun nemico della
Chiefa , e che quefto Principe ha fregiati della Colla-
na di efflo Ordine nell’ ultima creazione, che recente-
mente ha fatto per I aprire della Campagna di queft’
anno 1717,

“' L‘.—|L a |_
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DISSERTAZIONE SETTIMA.

Degli Ordini di Cavalleria Onoraria, Criftiana,
e Civile, ftabiliti in Occidente dopo il
tempo di Coftantino.

Li Autori non convengono del numero degii Or-

dini di Cavalleria yn¢ del tempo ;o de’ luoghi ,
ove la pitt parte fono ftati iftituitiy e non rapportano
fempre allo fteflo Principe il loro nafcimento. Gli uni
fanno menzione di alcuni Onhm,d " guali non parla-
no gli altri ; ma perd tutti L.OI'[‘.E['I”OI]U che fe ne dee
contare unm gran nuUMero.

Vi fono a[uum di quefti Iftituti che non durarono
oltra la vita de’ loro Fondatori, o che i fono del tut-
to cftinti. Altri fono ftati infieme confufi y o pure han-
no ripigliato un nuovo luftro y dopo eflere ftati lungo
tempo olcuri yod in- balia della dimenticanza : il che
non poco contribuifce ad intralciare quefta materia ;
ralché molre favole fi fono inventate in trattando dell’
origine 5 del {foggetto, dell’ epoche , e delle circoftanze
di codefte celebri Compagnie ; e fi fono di frequente
confule le Religioni con gli Ordini Militari ; quantun-
que per rapporto a’ loro fini ed obblighi fieno differen-
uffimi.

Rimettiamo per gli Articoli feguenti cid che riguar-
da alle Religioni deftinate a portar Armi 4 alla Caval-
leria Sociale yed Ecclefiaftica ; 5 attefoché qui non fi ha
a trattare che degli Ordini di Cavalleria Oneraria , s
Criftiana, che Civile. Gli Serittori contano pm di so.
forta di fimili Ordini ; ma noi non ne ragioneremo qui
¢ non the di JICLJI; ali aliri per lo pitt troveranno
fede in altri luoghi di quelt’ Opera.

-
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ARTICcoLro PrRi1IMO.

Ci fono ftari degli Ordini di Cavalleria Criftsana
avanti il rempo delle Crociate.

TDEr non ritoccare qui cid che altrove ho feritto
,ﬁ_ dird folamente che fi debbono collocare tra gli
Ordini di Cavalleria Criftiana tutti quelli che fono fta-
ti eretti per combattere i nemici della Religione , o
che fi fono propofto per fine' la gloria di Dio, di noftra
Donna , e ‘de’ Santi ; la pratica di qualche virth, la di-
fefa del profiimo 4 od il follieve de’ poveri.

.Ii primo che-ci fi fa innanzi di quefti Ordini, ¢ quel-
lo della Santa Ampolla. Se egli non & ftato nel quinto
fecolo da Glodoveo I. iftituito , ¢ {e non deefi recar la
{ua origine a nifluno de’ Re di Francia della prima fiir-
pe , nondimeno non fi pud a tutta equith dubitare che
non fia antichiffimo , ed abbia il vantaggio d’ eflere il
primo degli Ordini di Cavalleria Criftiana , eretti in
Francia. I Cavalieri della Santa Ampolla fono quattro
lolamente y ¢ fono Feudatarj della Chiefa di Rheims ,
dovend’ eglino pofledere le quattro Baronie di Terrier,
di Belleftre , di Sonaftre y e di Louvercy.

1. impiego di quefli Cavalieri fi & di portare nel«
fa Confecrazione de’ noftri Re il Baldacchino, fotro

¥

il quale vien recata la Santa Ampolla in proceffione.

Andrea Favin (1) rapporta per diftefo alcuni ftromenti
che provano I' antichita di queft’ Ordine , ed afficura di
averli egli tratri dagli Originali , che fi confervano ne-
gli Archivj di San Remigio di Rheims.

Narrafi che egli fu iftituito in memoria di quella
Ampolla di Sacro Crifina, che una Colomba recd dal
Ciclo a San Remigio per lo Battefimo di Clodoveo ,
I’ anno 490. ( 2) Er ecce fubito Columba nive candidior
atrulie in roftre Ampullulam Chrifinare Janllo vepletam

‘(:f‘.f-h'&'



JopralaCavalleria. Lab.I. Diflertaz. VII. 24
cuins aa’aw mirifico y ¢, Ma benché San G:wmm Tu-
ronenfe , e Fortunato nella vita abbreyiata d1 San Re-
migio , non facciano parola della verith di quefto fatto;
non pertanto ¢ viene atteftato da Flodoardoy e da Ai-
moino (1),e fi ritrova eziandio negli Annali di San
Bertino. I Cavalieri portano appefa ad un naftro nero
una Croce d oro fpartita , fmaltata d’ argento , e calan-
te dal lato fuperiore wna Colomba che tiene per lo
becco un’ ampolla la quale vien ricevuta da una mane
di piena carnagione.
L’anno 1022, il Re Roberto iftitul I'Ordine de’ Ca-
valieri della tella,in onore della Beatiffima Vergine Odine de'
cui prela avea per Protettrice del {uo Regno. Queft Or- delia Stella.
dine era compofto di trenta Cavalieri , computando il
Re che ne era il Capo,ed 1l {ommo Granmaeftro. La
Collana de’ Cavalieri t.m d oro a tre Catene intreccia-
te di Rofe d oro che erano alternatamente bianche e
roffe , e nel fondo pendeva una Stella d” oro a cinque
raggi.
I Cavalieri (2) erano obbligati a recitare una Co-
rona per giorno di cinque decine d’ Avemmarie , e cin-
que Pater , con altre preghiere per lo Re ,alla fine del-
le quali aggiugnevano la feguente Orazione compofta
dal Re ifteflo: Regum Princeps arque wirrus 4 cujus nutu
Calum . givar 5 terva perflat 5 difponuntur  [ecula , Regt
Roberto nato Slirpe nobiliffima s fic domare des fupc.ma
& [ubjeltis parcere s ur bic vegnans gloviofus o quondam
viva: in @there, Amen.
1l Signor Hermant (3) attribuifce I inftituzione di TiRe Gio-
quelt’ (Jtdlm al Re Giovanni, figlio di Filippo di Valois. '; o
Egli lo cred fecondo lni, per cattwalil gli animi de’ que® Orl-
grandi Signori del {uo Regno , mal foddisfatti di eflo,
perché fenza veruna forma di giuftizia, avea in prigios
ne fatro troncar la tefta a Ridolfo ultimo Conte d' Eus
{uo Gonteftabile.

Q_ Se

(1) Aimon. Lib 1. cap. 16.
(:} .A,lijrm Fayin Tu_ wtve o Homneny g T allanozz,
tam, 1. Lrd. 2. .: g St’m Theoph, Ray- ( ) }'{L mant , ,JJJI.M- der Ordves de

n Gloflario, pag. 433. C"!J-r\-nrfn cap. ;.

:.'.Ll.'.':.: 3 Tom. ff LR
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Se il Re Giovanni aveffe iftituito queft’ Ordine ver-
fo I’ anno 1352.,come fi pud dire che il Re Filippo
Augufto , confacrato in Rheims il giorno d Ogniffanti
nel 1179, fia flato fatto Cavaliere della Stellaj che lo
fteffo nell’ anno 1200. ne abbia di effo onorato Artus,
Conte di Bretagna ,d’ Angid, e di Poitl, e Regnaldo
Conte di Bologna ; che il Re Lodovico VIII. ne abbia
pur ricevuto la Collana dopo la fua confacrazione nel-
la Chiefa di Rheims ,il giorno di Noftra Donna d’A-
gofto nel 1224. Finalmente il Re Giovanni non pud
averfi per Fondatore di effo; poiché San Lodovico lo
ricevette il giorno della fua confacrazione nel 1226.,
e ne diede la Collana a {uo Fratello Roberto di Fran-
cia 4 I anno 1237.

Queo Re ~ Egli & vero bensi che I' Ordine della Stella, le cui
lo ha fol:- Gerimonie erano ftate duranti le Guerre di Filippo di
e B yalois interrotte, fu riftabilito dal Re Giovanni {uo fi-

glio. Nel Capitolo che fi tenne nel Palazzo di Clychi
I’ anno 1356. il Re fece diciotto Cavalieri, tra’ quali
v’ erano Filippo di Francia , Duca d’ Orliens, {uo fra-
tello ; Carlo di Francia primo Delfino del Viennele;
Lodovico Duca d’ Angid , e molt’ altri Principi, e Si-
gnori.

Dicefi (1), che entrarono in effo tanti indegni fog-

NyCarlov getti durante la confufione - delle Guerre Civili , che i
i‘l‘l-:"‘ll Principi ed i Signori d’ alto affare eflendofene lagnati
w0 queOr. preflo al Re Carlo V., 0 pure Carlo VII., egli lo abol}
dine, in tal maniera. Avendo raunato I’ Aflemblea nel Palaz-

zo di Clichy I'anno 1455. egli fi traffe la Collana che
portava y ¢ la mife al collo d’ un Capitano di Guardia
di notte e lo nomind Cavaliere di Guardia , ordinan-
do che in avvenire egli portaffe quefto fregio, e che
le Cafacche degli Arcieri di Guardia aveffero davanti e
di dietro una Stella bianca di ricamo.

Tale Iftoria non ¢ fondata che fopra un errore popo-
lare , che agevolmente agli antichi Monumenti fi di-

ftrug-
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ftrugge , come di feguente il vedremo . Quanto a Car-
lo V,, e egli avelle abolito queft’ Ordine, Lodovico di
Francia , Duca d’ Orliens fuo figlivolo, non ne avrebbe
portata la Collana; e fe il Re Carlo VIL lo aveffe co-
tanto difprezzato nel 1455., ¢ non 1 arebbe dato al
Principe di Navarra , Gafton di Foc {uo Genero 41" an-
no 1458. Non fi avrebbe parimente mefla in Parigi al-
la Porta di S. Marcello un’ Immagine della Beatiffima
Vergine {ur un piedeftallo, in cui v’ era uno, Scudo az-
zurro con in mezzo una Stella d oro , rifabbricato tut-
to di pianta I'anno 1461. in cui mori Carlo VII.

1’ Ordine de’ Cavalieri de’ Santi Gofimo e Damiano Ordine de’

fu nella Paleftina iftitnico 1" anno 1030. (1) da molte
perfone di pieth , che fondarono degli Spedali in Geru-
falemme , ed in altre Gitth per li malati, verfo de
quali quefti Cavalicri efércitavano ogul {orta & opre
di carith. Quc[F Ordine ¢ dicaduto, a milura che gli
affari della Criftianith hanno in Siria rovinato. Quefti
Cavalieri portavano una Croce roffa, e le immagini
de’ Santi Cofimo e Damiano racchiufe in un cerchio.

Garzia IV. Re di Navarra foprannomato Nagera, per-
ch® era flato in quefta Citta nodrito, reftitul I’ Ordi-
ne di Noftra Signora del Giglio ad efempio di Rober-
to Re di Francia,che avea eretto quello della Stella
in onore della Beatiflima Vergine. Nel tempo che Gar-
zia era in fu gli ultimi eftremi di fua falute , un’ Im-
magine miracolofa della Madre di Dio fu in.Nagera
dentro un giglio rinvenuta. Il Re avendo nell attimo
ifteflo ricoverata la [anith, attribul la fua guarigione
alla Beatiffima Vergine. Onde per far moftra la fua ri-
conofcenza per cosi fatto benefizio, fondd I' anno 1048.
I’ Ordine Militare di Santa Maria del Giglio, e ne di-
chiard Granmaeftro s¢,ed i fuoi Succeffori. I Cava-

Q 2 lieri

{1) Alcuni credono che queft’ Ordi-
ne fia pilt recente; il che ¥ pil veri-
fimile. Egli fu confermato da Papa
Giovanni XXII. nel 1410, il quale
ording a code(ti Cavalieri di fegunire
la Regola di San Bafilio. Molti Au-
qori fanno menzione di queft’ Ordine.

Della Roque Trartato siells Nobilea
¢cap, 122, Andrea Mendo , Giuleppe
Michieli, il P. Heliot , Hifl. des Or-
dres, prima Parte cap. 34. Vallemonr,
Elemsns de & Hiftoire, Tom. 111, Lib.7.
cap. 1. art. 5. Hern . &ap. g, Favin
Teatro d enove, T aln.
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lieri che erano trentotto di numero, fi impegnavano
con voto folenne di efporre i loro beni e le loro vite
per lo mantenimento dello ftato, e per combattere con-
tro a2’ Mori. Quafi tutti gli Autori che hanno trattato
degli Ordini Militari, fanno di quefto menzione; come
Favin , Giuftiniani , Tamburin, Andrea Mendo , Miche-
h , Hermant, e molti altri.

La Collana de” Cavalieri era fatta di Catene intrec=
ciate di moleit mm: Goticl , donde pendeva fitto In un
ovato un Giglio d’ oro di bianco fmalto levantei da
una terra verde, ed avente in cima un grand M. ccs
ronato, I Cavalieri erano obbligati a ricevere i Sagra-
ment1 certl giorni dell’ anno, ed a dire cinque volte
il giorno la (_.omna , compofta di cingue decine, ed al-
cune altre prect.

L Ordine del Monte Sinai,o fia di Santa Caterina

i nella Pale lum , fu fondato da alcuni GCHtl]L’EL‘H‘I"lIH,lh""

fi {a precif mere il quando ; molti Scrittori pero gli

affegnan I’ origine verfo 1" anno 1065. It Cavalieri di
effo l”l) erano deftinati a guardare il Sepolcro di que-
ﬂ.i Santa nel Monte Sinai , ed a vegliare alla ficurezza
de’ pellegrini , che andavano. a vifitare il Sepolcro di
‘\Iof’fro '%mnor:.. I Calojeri e Religiofi Greci lo confe-
rivano a’ pellegrml che a quel f{agro Monte {i porta-
vano, ed il Superiore de’ Calojeri gli faceva Cavalieri
di queft’ Ordine, il quale ora non fuffifte pid. Il fre-
gio di-quefta Cavalleria era una ruota fpezzata per
mezzo, con una Croce intrifa di Sangue. Quefto &
quanto {i pud dire di pitv verifimigliante intorno agli
Ordini di Cavalleria, che hanna preceduto le Crociate

Giovanni d" Hen Signore d' Ennery , di Malroy , di
Crefpi , di' Parthe , di- Mont , Beun , Xieulle ;. e di molt’
altre Terre nel paefe di Meflein, é qualificato Cava-
liere di Santa Caterina in un’ antica Genealogia della
Cafa d' Heu, fatta nel 1494. Egli fece il viaggio del-

la

(1) Della Rogus, Vallem, Hermant, L5, 2. cap, 62, Favin Teatro d onore,
Ginfeppe , Michieli , Ginftiniani, Qua- Lib. 2. 9, 1668
refm. Elucidat, Terre Sanfe, Domn 1.
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Ya Paleftina nel 1463., come & notato nell Iftoria de’
Velcovi di Mets,alla pagina 582, ove ftu fcritto , che
Giovanni d’ Heu efflendo andato in Gerufalemme nel
1463. ,nel fuo ritorno egli pafsd per Roma, ove folle-
citd il Papa a favore di quelli di Mets, che gli avea-
no inviato de’ Diputati.

Pretendono (1) alcuni,che 1 Ordine Militare ed Olpi-
taliere di Sant’ Antonio fia ftato in Etiopia verfo I'an-
no z7o. ftabilito, per combatters contro a’ nemici del-
la Fede Criftiana, e per aflicurare lo Stato da certo
Principe d’Etiopia nomatoe Giovanni,a cui gl’ Impera-
dori che gli hanno fucceduto , deggiono il nome che
portano di Preze Gianni. Si diede a quelt’ Ordine la
Regola di San Bafilio , e fu approvato da San Leone ;
e {1 dice che la Cittyr di Morea, fituata 1n un’ Ifola in
mezzo al Nilo formata ,fia la dimora del Granmaeftro.
I Cavalieri di effo,fecondoil parere di taliScrittori,fan,
10 voto di facrificare la vita per la Religione Catroli-
ca,di proccurare I’ avanzamento della Chiela Romana,
di offervare le decifioni del Concilio di Firenze tenuto
{otto Papa Eugenio , di non fare mai guerra a’ Criftia-
ni; efii pure {fono obbligati a provvedere di tremila
Cavalieri I' Imperadore , come ¢ coftretto a mmuover
guerra. Queft’ Ordine, dicon ancora, pofliede di gran
beni, che montano a pilt di due milieni, {fenza com-
prendervi altri diritti. Se ne raccontano altre cofle che
arranno fenza dubbio fofpette 5 e favolole alle perfone
in cotal materia {perimentate.

Giovanni Baldaffare Abiffino ,, Cavaliere dell’ Ordine

di Sant’ Antonio d' Etiopia, ha fatto I Iftoria di que- ¢
fta Milizia ,ed ¢ ftata in Ifpaguuolo tradotta , ed in o

noftra Lingua ancora nel 1632, Avvegnache quelta nar-
razione fia certamente ricolma di favele , pure non fi
rimafero per quefto: gli Scritrori da noi citati di rac-
corne molte cofe. Abramo Echellenfe dotto Maronita
confuta quefta Iftoria nella fua Prefazione fopra la Re-

E_l:n'_\.
(1) Andrea Mendo, Du Peyrat,
Hlermant , Vallemonr , Giuftiniani,
gchoonebek eg.

QOrdine di

Sant’
nio .

Anto-
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gola di Sant’ Antonio, e la rifguarda come una pura

favola: Deus bone ac immortalis , efclama Echellenfe , gue
mendatia , que fomnia 5 que commenta in eo libello fub
nomine miferi ejus .ﬁfrf_’a.fupff confilo nom continentur.
Quefto Libro ha per titolo: Fondazione , Vita, ¢ Re-
gola dé Cavaliers dell’ Ordine di Sant’ Antonio in Ertio-
pia,

Se doveflimo credere ad alcuni Autori (1), conver-
rebbe mettere I’ Ordine di San Jacopo della Spada tra
le Milizie di Cavalleria Criftiana che hanno preceduto
le Crociate. La famofa giornata di Clavis, dicon efli,
in cul Don Ramiro, Re dl Caftiglia, disfece interamen-
te + Mori, | anno 846. fece cadere nell’ animo di que-
fto Principe il difegno d’ ergere I Ordine di San Gia-
como della Spada , in riconolcenza del foccorfo che die-
die quefto Appoftolo all’ Armata Criftiana. Narrafi che
quefto grande Protetrore di Spagna apparve nell’ Arma-
ta vifibilmente cnmhmtendo con uno Stendardo in ma-
no , nel quale v'era per divifa una S]muJ rofla , difpo-
fta in forma di Croce. Ma per innanzi daremo a ve-

dere che queft Ordine non ebbe nafcimento che in ful-
la fine del XII fecolo.

ARTICOLO SECONDO.
Degli Ordini di Cavalleria Criftiana dopo il XII, [ecolo.

I ¢ fondato fra’ Principi Criftiani dopo il XII. feco-

lo un st gran numero d'Ordini di Cavalleria Mi-
litare che compilerebbefi un intero volume , [e a rac-
coglierfi tutti s” imprendefle. La maggior parte di co-
del fn nobili Adunanze avendo perduto lo fplendore in
che erano al tempo della loro prima Iftituzione,ed aven-
dofi lafciate in non cale, o del tutto eftinte eflendofi ;
io giudico a baftanza il qui ragionare de’ principali Or-
dini di Cavalleria che hanno fierito , o che fiorifcono

an-

(1) Tambur. de fure Aibar. Tom, 2
Difput. 24. q. 4
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ancora negli Stati pilt cenfiderabili d’ Europa, Comin-
ciam dalla Francia.

L’ Ordine della Nave detto d’ Oltremare,e delle due
Lunette, ¢ la prima Cavalleria Criftiana , che fia ftata
eretta in Francia dopo le Crociate. San Lodovico la i-
ftitn I anno 1262, nella {feconda {pedizione & ﬁﬂ'ic.l,
per inpanimare la nobilth Franzele a fare il vi laggio
d oltremare e,a difegno di andare a recar la guerra .wl
Infedeli, e piantare nel loro Paefe la Cu.h.ma]hltgm-
ne. I Cavalieri fi obbligavano con giuramento di [ofte-
nere gl interefli della Chiefa . Tutto cid vien rappre-
fentato nella Collana , la quale era compofta di due
Conchiglie fra {e unite, e di due Lunette attraverfan-
tifi in croce, ed appi¢ della Collana pendeva una Na-
ve. Le Conchiglie rapprelentavano la guerra, ed il por-

o d’Acque morte,ove i)ilhgn;‘wa imbarcarfi ; le Lunet-
te fignificavano chi.. erafi da combattere contro gl Infe-
deli che feguivano laLegge di Maometto, la qual por-
ta per h:mc una Luna. La Nave .uhhm 1l tragitto di
mare, ed 1l viaggio che far dovealt per cosi ﬂmnuh
imprelfa.

C’ ¢ flato in Francia un altro Ordine di Cavalleria
fondato nel 1464. oppure nel 1448. da Renato d' An-
gid, Re di Gerufalemme, e di Sicilia , nella Citta d' An-
Bers 5 in onore di San Maurizio, per lo foftegno della
Fede , per I’ avanzamento della Santa Chiefa, e per la
gloria de’ fuoi Stati, Il primo degli Statuti di queflt’
Ordine fi era , che niuno vi potefle eflere nicevuto, né
potefle portarne I infegna , fe non era Duca , Principe,
Marchele , Conte , mem y 0 pure difcefo d’ un’ antica
Cavalleria, e Gentiluomo di quattro generazioni. I Ca-
valieri che erano trentafei, portavano per fegno una
mezza luna d’ oro,fopra la quale era incifo quefto mot-
10 y LOZ , (Jode) che fignificava Lode nel crelcere. Da
quefta lum yche flava per tre catenelle fofpefa da una
(olhna,ﬁum d’ una catena d’ oro a tre giri, fi cono-
fceva il valore e la generofith de’ Cavalieri: perocche
vi fi attaccavano tante verghette d’ oro travagliate a

Tld=

L' Ordine
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maniera di cilindro , oppure tanti puntali di ftringa d'o-
ro, quante volte s erano trovati in Battaglie , in Mi-
ne , e in Afledj di Citth, J

Mentre gl Inglefi aflediavano Orliens nel 1428.,di-
cefi che I Arcangelo San Michele fia apparfo vifibil-
mente in {ul Ponte di quefta Citth, e che abbia mel-
{fo in rotta I’ Armata nimica (1). Carlo VIL in me-
moria di si grande benefizio, promife a Dio che come
avrebbe nel fuo Regno la pace , egli creerebbe un Or-
dine di Cavalleria fotto la protezione di San Michele.

Quefto Re non avendo potuto efeguire rale fua dili-
berazione , Lodovico XI. fuo figliuolo dopo aver aboli-
to I’ Ordine della Stella, iftitnl in Amboife quello di
San Michele, il primo d’ Agofto 1469. 5 Noi , dice que-
fto Re nell’ Atto dell’ Iftituzione , a gloria e lode di
Dio Noftro Creatore Onnipotente, e in riverenza del-
» la gloriofa Vergine Maria , ed in onore di San Mi-
» chele, primo Cavaliere..... .Nel noftro Caftello d'Am-
,, boife , abbiamo {tatuito , creato , ed ordinato, e per
» quefto prefente Decreto ftatujamoy crejamo, ed or-
,, diniamo un Ordine di Fraternita, o fia diletta Com-
» pagnia di certo numero di Cavalieri, il quale Not
» vogliamo che fia nomato I’ Ordine di San Michele
s Arcangelo, e fotto la forma, condizioni, e Statuti,
s» Ordinazioni ed Articoli qui appreflo feritti 5. Quefts
Statati fono comprefi in 74. Articoli, delli quali il pri-
mo ftatnifce che non vi fieno pin di trentaflei Gentiluo-
mini ,de’ quali 1l Re fara Capo.

La Collana ¢ compofta di.conchiglie intrecciate I’ u-
na coll’ altra d’ un doppio laccio , aflife fopra maglie
d’ oro, nel mezzo della quale pende in ful petto I'im-
magine di San Michele.

Queft’ Ordine fu celebre fotto quattro Re., Ma di-
venuto effendo venale, e comune troppo, fotto il Re-

gno

n
2

Dopo tal apparizione di San Profeta Daniello : Ecoe Michael wnns
ele Arcangelo in ful Ponte d’Or-  ab Prancipibus prinu ]
2 VII. prefe per fuo Oro- zoprwm sweam . Neme
magine d1 quefto Arcan~ ommibios, nifi Mrcbasl

»con guefti due Motti tratri dal
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gno di Enrico Il i Signori non vollero pitt entrarvi.
Onde Enrico III. {enza annichilarlo , ifticu} quello del-
lo Spiritofanto, ed ordind che tutti i Cavalieri di queft’
Ordine prendeflero quello di San Michele, la vigilia
del giorno in che deggiono ricevere quello dello Spiri-
tofanto. Quindi le loro Arme fono attorniate di due
Collane , ed efli fono appellati Cavalieri degli Ordini
del Re.

Di tutti coloro che ricevuto aveano I’ Qrdine di San
Michele fenza effere di quello dello Spiritofanto , il
Re Lodovico il Grande nel 1665. ne trafcelfe e riten-
ne un centinajo , per far prova e della loro nobilth e
de’ loro fervigi. I Cavalieri di San Michele portavano
an petto una Croce bianca, nel mezzo della quale era
dipinto San Michele, in atto di calpeftare un dragone.

Di tuttl gli Ordini di Francia , e forfe anche di tut-
ta I’ Europa , niuno ven ha cotanto celebre, st per la
maefti delle cerimonie , come per la magnificenza del-
le veltimenta ; quanto quello dello Spiritofanto , ifti-
tuito da Enrico ITL I’ anno 1578. (1). Queft’ Ordine
¢ un eterno argomento della pieth e della riconofcen-
za , che quefto gran Re bramava rendere a Dio per li
benefizj che nel giorno della Pentecofte avea ricevu-
to, avendo in tal piorno, come vien detto, prefo na-
fcimento , eflendo ftato eletto Re di Polonia , ed effen-
do fucceduto alla Corona di Francia.

Egli ¢ certo pero,ch’ Enrico III. nacque il diciot-
efimo giorno di Settembre, dell’ anno I55f. Onde egli
non ha iftirnito I Ordine dello Spiritofanto , perché

R na-

{1} Aleuni Antori attribuifcono 'o-
rigine dell’ Ordine delio Spiritofanto
a Lodovico d’ Angib, Re di Gernla-
lemme, e di Siciba. Dicefi che lo
cred In Napoli nel Cafltello dell’
Ugvo | anno 1252 per trecento Ca-
valieri. GliStatun di effo, che afcen-
dono. al nuntero di 25, , {tanziano
che i Cavalieri fieno ohbligati a di-
giunare 1l Giovedl , 2 non intra-
prendere alcun lungo viaggio lenza il
congedo del Principe ; che eiafcun Ca-
valiero fia tenuto a far cantare lette

Mefle per loCavalier trapaffato. Del-
la Roque , Trastato della Nobilti, eaps
113. Dicefi pnre che Enrico ITL. ritor-
nando di Polonia , gl i fece wvedere
in Venezia la Coflicuzione di Lodos
vico d’Angio, dalla quale fi compren-
de che queflo Principe aveva iflitnito
I! Ordine dello Spiritofanto. Mr, le
Laboreur ¢i hadato una copia di que-
{ta Coftituzione , nel fecondo Tomo
delle fue Addizioni alle Meniorie del
Signor Caltelnau.,

| et
e apl

lanto.
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nato' ¢ foffe il giomo deila Pentecofte . Quefto errore
popolare: & fondato fopra certi verfi latini, che leggon-
fi- nella: prima fineftra’ del Coro de’ Minori di Parigi,
che fon quelti:

Hocee dre 5 quo almus Ceelo defcendiy ab alto

Spivitusy inflammans peflora Apoflolica,

Ei'i‘iff—i.\-’ F?'ﬁil’f{? Een ?a“-’{f-’ﬁi?“”}' OREHS i.l'.r' I?f"ff-'ﬂ' fﬁ;

Eletlus populi Rex quoque Sarmatici ;
Er Rex Fvancorum y Carlo fucceffiv amori:
Ipfe amory O Franci delicie populi.

Si veggono negli Statuti 1 principali motivi ch’ eb»
be Enrico IIL di crearlo; che fono per rendere gra-
zie a Dio,perché I' avea prefervato dalle novelle Ere-
fie che turbavano la Chiefai; per fortificare e man-
tenere la Fede e Religione Carttolica, E’ i dichiard
Capo Sovrano di queft’ Ordine e ne uni per fempre
11 Magifterio' alla. Corona di Francia.

& La prima Cerimonia fi fece il primo giorno di Gen-
crima Cer. Dajo dell’ anno 1579, nella Chiefa degli Apoftiniani di
monia  nel Parigi. Il numero de’ Cavalieri ¢ ftato limitato a cen-
R to, i quali debbono eflere’ nobili di tre generazioni .

Non fi contano in quefto numero gli Ecclefiaftici , che
fono y quattro Cardinali, e’ quattro: Vefcovi o Prelati,
col Grande Limofiniere di Francia , e cogli Uffiziali ,
che fono il €Cancelliere , il Propofto e Granmaeftro di
Cerimonie , il Gran Teforiere , ed il Regiftratore , ed
innoltre un Araldo, ed un Ulciere. Enrico III. diede
a’ Cavalieri il rirolo di Commendatori; perciocché avea
rifoluto ad efempio de’ Re di Spagna ,di aflegnare a
ciafeun di loro una Commenda , fopra I’ entrata de’ pid
ricchi Benefizj, Ma ficcome offerva Mezeray (1), n&
il Clero di Francia, né il Papa vollero acconfentirvi.
I Cavalieri non pertanto hanno fempre ferbato quefto no-
me, ed il Re loro di prefentemente della fua Cafla,
mille fcudi I anno,

Gli Statuti i comprendono in 93. Articoli , de’ qua-

li

(1) Mezeray . Hifloire de France,

P Moo b
= 3o Fag. 4T%-
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1i per innanzi rapporteremo cid che ¢ pilt degno di
confiderazione. Il Re Lodovico XIII. fece per gl ‘Ox-
dini di San Michele , e dello Spiritofanto delle bellif-
me Ordinazioni date in Parigi il Gennajo dell’ anno
1629. e pubblicate nel Parlamento a’ 13.dello fteflo Mefe,

La Collana ¢ di prefente compofta di gigli iammeg-
pianti negli angoli, di H coronate fimilmente fiam-
meggianti , ¢ di trofei; a pi¢ pende uma Croce bi-
forcata, colle punte d’ oro, di bianco {malto negli orli,
con un giglio in tutti e quattro angoli, ed una colom-
ba nel centro:dall’altra banda della croce c¢’¢ un ovato,
che rapprefenta I'immagine di San Michele, calpeltante il
dragone, effendo 4 Cavalieri dello Spiritolanto altres) Ca-
valieri dell’ Ordine di San Michele. Effi portano fem-
sre la «Groce dell’ Ordine, pendente al lato mance, ap-
piccata ad wun cordone cileftro meflo a maniera di pen-
daglio , e fopra i Veftiti ,e¢ Mantelli ordinarj la fteffa
Croce di trapunto o’ oro. I Prelati Cavalierl la porta-
no pendente dinanzi.

L Ordine del Tofon d oro (1) & il pilt illuftre che
fia prefentemente in Ifpagna. E’ fu iftituito in Bruges
2’ 10, di Gennajo 1429. da Filippo IL detto # Buone,
Duca di Borgogna , nelle fefte del {uo matrimonio con
Ifabella di Portogallo, figlinola del Re ‘Giovanni, e fu
ftabilito fotto I’ invocazione di Santf Andrea, per venti-
quattro Cavalieri Gentiluomini di nome e d Armi, e
pofcia accrefcinti fino a trentuno. Carlo Quinto, in un
‘Affemblea Generale tenuta in Bruflelle nel 1510., ne
fifsd il numero a cinquantuno, il quale fi ¢ fatto di
poi molto maggiote.

Sul principio delle Lettere patenti di quefta Ifticu-
zione , {i veggono i motivi che eccitarono quefto Duca
ad ergere queft Ordine. ,,Filippo per la Dio grazia, ec.
,» a lede di Noftro Signore , ed in riverenza della {ua

R 2 glo-

(1) Dicefi che queff’ Ordine porta re im memoria di Gedeone , che con
queflo fiome, in memoria del Tolon trecento uomini combartk e disfece
del Montone , onde Friffo fu falvo, le grofle Truppe de’ Madianiti, e i
¢ della Conquifta degli Argonauti berd il popolo d” Ifdraello.

o Colchi da Giafone condotti: oppu-

Callana de?
Cavaliern
dello Spirita
lanto.

Ordine del
Tolon d'oro.

¥l

Moti
{:‘ fJn 1a [
queft’ Ord:-
ne .
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5 gloriofa Madre la Vergine Maria , e ad onore df
+s Sant’ Andrea noftro Avvocato, per I avanzamento
» della Fede e fervigio della Chiefa Cattolica , e per
» ccitare ciafcheduno a ben vivere , e virtuofamente,
s abbiamo ordinato e creato, ordiniamo e crejamo
»y I Ordine , eciy, Quelto Principe ne dichiard fe ed i
fuoi Succeflori Granmaeftri. Il Re Cattolico ne & og-
gigiorno il Capo. Gli Statuti fi contengono in novan-
taquattro Articoli,
 La Collana di queft’Ordine & d’oro, compofta di fu-
~cili doppj connefli in forma di' B.con felci fcintillanti
di raggi e di fiamme; il motto loro fi &: Aute ferit quam
flamma micer : egli ferifce prima che appaja la fiame
ma. Si pone in fondo a quefta Collana un Montone o
Tolon d" oro, con quefte parole: Pretium non wile labo-
vum. Queft’ Ordine ch’ ¢ fotto la protezione di Sant’An-
drea , ¢ molto flimato, e non vi fi riceve per ordina-
rio che i Principi o Grandi Spagna;o fa d' uopo aver
meritato queft’ onore con grandi fervigi preftati allo
Stato. Egli ¢ ora comune a tutti i Principi della Cala
d’Auftria , difcefi da Maria di Borgogna figlia di- Cat-
lo Awrdito, Duca di Borgogna.
gy Ferdinando Infante di Cafliglia , Principe di Pegnafiel,
LILL‘:"'C che fu polcia Re d’ Aragona, per immortalare la me-
o fia del Va. moria della Conquifta che fatta avea fopra 1 Mori , e
'“‘I:;‘L della prefa della Citth ¢ del Caftello d’ Antequerra , che
gne.  aveafl per inefpugnabile ; per premiare i fervigi che i
Grand1 del Regno gli aveano preftati in quefta vittoria;
e per eccitarli a fare di grandi azioni; iftitul I anno
1310. [ Ovdine Militave del Giarvo o fia del Vafo del-
ba Santiffima Vergine. 1 Cavalieri di- quefta Milizia fa-
cevano giuramento di foftenere la Fede e la Religione,
¢ di efporre'la loro vita per cacciare i Mori dal Regno.
Efli erano altrest tenuti a proteggere 1 pupilli, e Je ve-
dove. La Collana era compofta di guaftadette, piene di
giglt 5 con inframmeffivi de’ Grifoni, Abbaflo pendeva
un ovato, in cui era I'immagine della Beata Vergine col
Bambino Gesti., -
L I
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L’ Imperadore Sigifmondo di Lucemburgo,l'anno 1418,
dopo la celebrazione del Concilio di Coftanza , ove €
diede si illuftri teftimonianze del fuo zelo e pieth, fon-
do ¥ Ordine del Dragone rovefciato. La cagione di que-
fta inftituzione fu 1’ anatema fulminato contro gli errori
di Giovanni Hus,e di Girolamo da Praga, e la con-
danna delle loro perfone , cui Sigifmondo rapprefentava
come un Dragone conquifo.

I Cavalieri di queft’ Ordine portavano ogni giorno
una Croce gigliata verde. Ne' giorni folenni fi velti-
vano d' un Mantello di {fcarlatto , e d' un Mantelletto
di feta verde. La Collana dell’Ordine era fatra di due
ohirlande a doppie maglie, tramezzate di Croci Patriar-
cali ; abbaflo pendeva un Dragone rovelciato colle ali
abbattute , fvariate. I Cavalieri di queft Ordine fi im~
pegnavano a prendere la difefa della Religione Catto-
lica, ed a fare una guerra irreconciliabile contro de
fuoi crudeli nemici. Queft” Ordine non fuffifte pid.

L’ Ovdine dé Cavalieri di Cipri, 0 della Spada (1),
¢ un efferto del zelo di Guido Lufignano Re di Cipri,
e di Gerufalemme. La prima Cerimonia di quefto cet
lebre Iftituto fi fece il giorno dell’ Afcenfione , 1" anno
1195. Finché I’ illuftre Cafa di Lufignano ¢ ftata in
poffeflo di ~ queft’ Ifola, quelt’ Ordine ebbe {uffiften-
za , ed ha fioritp. Almerigo fratello di Guido,e Cen-
teftabile di Cipri, fu il primo che ricevette I onore
di quefia Cavalleriz,ed appreflo trecento Baroni che fu-
rono' {tabiliti per foftenere quefto nuovo Regno , prefero
Ia Collana di queft’ Ordine.

Quefta Collana‘era compofta di cordoni grofli di feta
biarca, legati a nodi di Salamone *, intrecciati di lette-
re R.ed S. ad oro;le quali pretendefi da alcuni,che fi-
anifichino, Regium Silentium , perciocche quefto Ordine fa
Reale , ed appellavafi I'Ordine del Silenzio ; aleri le in-
terpetrano, Regium fecretum. Dalla Collana pendeva un
Ovato, che conteneva una Spada , avente la lama d’ar-

gﬂﬂ'
(1) Favin, Teatro o onore. Bernar- Cavalleyia, cap. 28. Mennenio , dalizie
i wy . Helior, Iflor. degils

do Giaftiniam, }ﬂ-.r:,r ai r.'.f.'i_f." gl f:'.ﬂl.. Egmeftvis ﬂ
Mil. Hermant , fleria deghi Ord, di Ord. e delie Relig. 1. Fars. ¢4
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gento incrocicchiata coll’ elfa gigliata,e per motto, Se-
curitas Regnty che ¢ fenza dubbio il vero fignificato del-
le due lettere R. ed S.

Il Conteftabile del Regno, ovvero in fua aflenza il
pit antico Barone Gavaliere ; conferiva. quefta alta digni-
ta, Il giuramento che facevano i Cavalieri , ¢ efprefio
nell’ Orazione che fece Guido Lufignano, il giorno del-
la prima Cerimonia nella Chiefa di Santa Sofia, Catte-
drale di’ Nicofia . Quelto giuramento contiene in fuftan-
za, che fi di la Collana dell’ Ordine della Spada, per-
che fi fpera che quegli che la riceve, fia per impiegar-
fi per lo mantenimento della Chiefa Cattolica,Appofto-
lica, e Romana, per lo fervigio del Re,per lo foftegno
della giuftizia, per la protezione e difefa delle vedove
ed orfanelli, e per la tranquillith del popolo.

Vi furono, molto tempo ¢, in Inghilterra de’ Cova-
liers de’ Bagne (1). Efli portavano quefto nome,perché
avanti di eflere onorati degli {peroni dorati, il che era
il fregio della Cavalleria, i bagnavano, vegliavano nel-
la Chiela, e {i confeflavano per effere puri e netti d’a-
nima, e di corpo. Guglielmo Camden ne rapporta I’ ori-
gine in quefta maniera,

Enrico IV, Re d'Inghilterra effendo nel Bagno , fu
avvertito da un Cavaliere,che v’ erano due donne che
gli chiedevano giuftizia. Quefto Principe {orti inconta-
nente del Bagno, dicendo che era ragione preferir la
giuftizia cui era obbligato a rendere a’fuoi vaffalli, al-
la ricreazione del Bagno, ed in memoria di guefto fat-
to , egli erefle + Ordine del Bagno verfo I'anno 1460.

Pare perd che quefta Iftituzione fia pil antica. Con-
ciofliache Giovanni Froiflardo racconta,che Riccardo II.
Re d’ Inghilterra, fopra il quale Earico IV. ufurpd la
Corona , avendo conquiftata I’ Irlanda , e fottomeffi al-
la {ua ubbidienza quattro piccoliRe che vi regnavano,
gli fece tutti quatro Cavalieri del Bagno, 2’ 28. di
Marzo nella Cattedrale di Londra, Egli ¢ bensi vero

che

(1) Favin Tearro & onore , Tem. 2.
Lio. 4, pag. 1014.
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che Enrico IV, avendo fatto quaranrafei Cavalieri avan-
ti la fua Coronazione , recd un nuovo luftro a queft’
Ordine, ma perd non lo iftitul.

L’ Arme di queftr Gavaliert erano tre corone di tra-
punto ad oro in campo di feta cileftra , con quefte pa-
role , Tre in uno, che fignificano la Fede , la Speran-
za, € la Carith , che deono fare I’ ornamento d” unCa-
valiere Criftiano. Non fi trova che i Cavalieri di queft’
Ordine foffero impiegati per la difefa della Religione ;
percio pare che egli appartenga piuttofto alla Cavalleria
Onoraria Civile . Dappoiché I'Inghilterra ha cangiato
Religione, quelt’ Ordine ¢ andato in dimenticanza,

L’ Abate di San Gallo, e la Nobilth degli Svizzeri
avendo preftati grandi fervigi all’ Impero, Federigo II.
allorch¢ fu eletto Imperadore, ¢ meffo in luogo dell’
Imperadore Ottone IV. I anno r2r13.,per riconofcenza
wtitn) ' Ovdine dé’ Cavaliers dell Orfoyo fia diSan Gal-
fo. Quefta Cavalleria fu meffa fotto la protezione di
Sant’ Orfo, uno de’ Soldati della Legione Tebana, mar-
tirizzato dinanzi al Tempio del Sole in Soloduro. ICa-
valieri portavano una Collana di due Catene una ad
oro, I’ altra a foglie di quercia che attorniava la pri-
ma, dalle quali peadeva mn Orlo &’ oro di nero fimal-
to,pofto {ur una terra verde, Federigo ordind che queft’
Ordine venifle' conferito dagli Abati di San Gallo, co-
me lo indica il Diploma della fua Iftituzione. I Ga-
valieri s’ impegnavano con voto di difendere la Fede e
la Religione contra gl'Infedeli. E' non fuflifte,dappoi-
che i Cantoni Svizzeri fi fono forrratti dall' ubbidienza
della Cafa 4’ Auflria.

Non debbo qui tralandare /' Ordine de’ Cavalieri del-
la Milizia Criftianay o fia I Ovdime Militave della Con-
cezione , tondato forto la protezione di Noftra Signora,e
di San Michele da Carlo de’ Gonzaghi di Cleves, Du-
ca del Nivernefe e Retelefe , Pari di Francia, !’ ans
no 1618. nella Gitth & Olmirz. L’ anno {eguente mol-
ti Signori ricevertero queft Ordine in Vienna 4" Au-
ftria. I due principali precetti della Legge Evangelica,

{fono

Ordine d =l
Milizig Gri-
{tiana .
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fono il fondamento di quefta Milizia Criftiana : Anav
Dio con tutto il cuorve 5 e con tutrta £ anima fua y ed il
fio proffimoycome fe fleffi. Onde il fine di queft’ Ordis
ne fi & di proccurare la pace e I unione fra’ Principi,
e popoli Criftiani, e di liberare delle mani degl’ Infe-
deli 1 Criftiani,che gemono fotto la loro tirannia.

Gli Statuti di queft’ Ordine fi contengono in ventis
cingue Articoli. Nel fettimoe fi dice, ch’egli verrh com-
pofto d’' un Capo ,di dodici Gran Priori, di fettantadue
Gran Croci , di Commendatori y ¢ di Cavalieri. ,,E’ or-
y dinato nell’ Articolo duodecimo, che queft’ Ordine ab-
s bia due Croci per fegno, I'’una ad oro di fmalto az-
w zurro , avente da una banda I' immagine della Ver-
w gine,in arto di temere fra le fue braccia Noftro Si-
s gnore , e dall’ altra quella di San Michele . Quefta
y» Croce dee effere portata al collo, con un naftro di fe-
s ta turchina dore, largo tre dita. L’ altra Croce deb-
s be effere di velluto turchino con trapunto d’oro,nel
» mezzo della quale fiavi I immagine di Maria Vergi-
» ne, cinta il capo di dodici ftelle , recante Noftro Si-
y gnore fra le braccia, nella deftra mano lo fcettro, e
» fotto @’ piedi una Luna; attorno ad effa giri il Cor-
» diglio di San Francefco, e da’ quattro angoli fortifca-
s no delle fiamme d’ oro,,,

Le perfone d’ ogni Paefe poffono effere ricevute in
queft’ Ordine (1), purché abbiano le qualith neceffarie.
1. Si vuole effere di buoni coftumi, fenza riprenfione,
o nota d’ infamia , n¢ aggravato di debiti. 2. Che fiafi
nato di legittimo matrimonio , falvoche i figli naturali
degl’ Imperadori, de’ Re , e de’ Principi fovrani. 3. Con-
vien eflere nobile di quattro generazioni, o eflere Ges
nerale d”Armata, o provare che fuo padre ne & ftato,
e che ¢ pervenuto a qualche eminente dignith per lo
{uo merito e valore. Nell’ Articolo decimonono & ftan-
ziato che da’ dedici Gran Priorati fi erga un’ Accademia
per I' ammeftramento di venticinque giovani Cavalieri,

i
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i quali dopo eflervi dimorati almeno tre anni a prati-
carvi la virth, e dopo avervi imparate le {cienze, e fats
ti gl elercizj che al loro ftato s” addicono, fieno tenuti
ad andar a fare le loro Carovane fopra i vafcelli dell’
Ordine.

Papa Urbano VIIL lo confermd nel 1624.,¢ gli con-
cedette grandi privilegj. Quantunque i Cavalieri fofle-
ro imaritati, potevano perd pofledere de’ Benefizj {fempli-
¢l , come non eccedeffero la fomma di trecento fcudi.
Quefto nobile Iftituto ¢ poco meno che interamente
diftructo.

La Svezia ancora ci ha dato un Ordine di Cavalle-
ria Criftiana. L’anno 1334. Magno IV. Re di Svezia,
iltituy £ Ordine del Nome di Gesizyo ha dé Serafini , per
difendere i fuoi Stati dalle fcorrerie , e dalle depreda-
zioni che 1 Barbari continunamente vi facevano. I Ca-
valieri di effo rendettero de’ grandi fervigi alla Reli-
gione , coll' impedire che gli Eretici vi feminaffero le
loro malvagie dottrine, Ma in {ulla fine dell’ ultimo
fecolo, ghi errori di Lutero -eflendofi in quefto Regno
propagati, e Carlo padre del Grande Guftavo , eflen-
dofi renduto protetrore dell’ erefia , quelt’ Ordine vi fu
abolito infieme con la Religione Cattolica,

La Collana di queft’ Ordine era compofta di Serafini
di roffo fmalto, e di croci Patriarcali d’ oro (in me-
moria della fede Patriarcale d Uplal ) attaccate a due
giri di anella; dalla Collana pendeva un ovato, con
entro il nome di Geslt rapprefentato per quefle lettere
IHS, ed una Croce d'oro {oftenuta dalla traverfa dell’H,
il tutto pofto fur un campo azzurro, con {otto alle let-
tere quattro chiodi bianchi, e neri.

Molti Ordini di Cavalleria Criftiana Yono ftati in Ita-

lia iftituiti , ma principalmente in Roma. Il primo che 3

ci fi prefenta y ¢ quello di San Giorgio , fondato I’anno
1498. da Papa Aleflandro VI. nato in Valenza in Ifpa-
gaa y d un’ illuftrifima Famiglhia. Il fine de’ Cavalieri
di queft’ Ordine,fi era di difendere la Chiefa contro a’
nemici della fede. Efli portavano una croce d’ oro at-

S tor-

de’ §:

£

Aleffand. V1.

i
na




N

r38 DifJertazioni Storiche, e Critiche
torniata da una corona piatta pur d’ oro. Queft’ Ordine
ebbe fine colla vita di codefto Papa.
L. Ondine Papa Leone X, della Cafa de’ Medici , fondd 7 Qidi-
Santi Pie- ¢ s Sam Pietvo I anno 1520, per far ]..1 guerra agl’
HEER Iniuleh, e per guardare e difendere dalle frenumtl {cor-
rerie de’ Turchi le maremme dello ftato LLcls,h‘.Ihco.
Queft’ Ordine fi moltiplicd di tal forte , che vi fi fono
numerati fino a quattrocento Cavalieri. Efli portavano
in un ovato d’ oro 1" immagine di San Pietro pendente
da tre catene d’oro. Paolo 111, della Cafa Farnefe,l’ anno
1540, iftitul ' Ordine de’ Cavalieri di San Paolo, cui
egli un) con quello di San Pietro, e di due Ordini ne
in.w un folo, fotm il titolo de’ Santi Pietro e Paolo.
Il Papa 511}0 V. volendo dimoftrare la {uva divozione
, ... verfo la Vergine, fondd un Ordine Militare fotto il
L’ Otdine
di Noflra ;. nome de’ Cavalieri di Noltra Signora di Loreto , |’ an-
snera dilo- no 1587, Nel giuramento che fdu,vmc- 1 Cdmlluu (i
o2 ﬁthg,.nﬂno a L'lt ndere la Chiela, e ad elporre la lo-
ro vita per difefa de]la fede ,m,l" guerre che doveano
foftenere contro i nemici della Religione. Quefto }.APL
accordd loro grandi privilegj; imperciocche potevano pof-
federe de’ benuhq yed aveano entrate confiderabilifiime.
Quefto Ordine non ha guari durato. Il fregio de’ Ca-
valiert di quefta Milizia era wna Medaglia contenente
un immagine della Madonna, tenente in braccio il bam-
bino Gesu y come ¢ rapprelentata nella Cappella di Lo-
Teto.
L' Ordine Militare fotto gli augufti nomi di Gesi

 Oedi
ﬁ:‘éﬁ] 1M Maria 5 fu eretto da Papa Paolo V. dell’ illuftre I.mH-
Maiia.  ghia q.e Borghefi I anno 1613. 1 Cavalieri facevano vo-

to di foftenere gl interefli della Chiefa contro gl’ Infe-
deli ¢ gli Eretici, Effi portavano una Croce azzurra,
fimile a quella de’ Cavalieri di Malta, con orlatura
d’ oro; nel mezzo v’ erano quefte tre lettere I.H.S. che
fig ml,xano il nome di Gesh Crifto, con fopra una fi-
gura che ¢ il fimbolo della Santifima Vergine.

L' O ’. L’ anno 1618. Pietro, Giovambatifta, e Bu.m do Pe-

" trigna fratelli , Gentiluomini di Spello in Italia , fonda-

I]..
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vono I Ordine Militave della Vergine, Paclo V. ne ap-
provd gli Statuti , fecondo 1 quali i Cavalieri s impe-
gnavano di difendere la Religione Criftiana , di far la
guerra 2’ Turchi, e di travagliare per I’ efaltazione
della Santa Chiefa . Il Palazzo di San Giovanni Late-
tano lerviva di Convento: e di abitazione a’ Cavalier:
della Verpine.

Efi portavano per fegno una Groce di rafo cileftro,
tutto coperto e ricamato di folo argento, coll eftremi-
th gigliate,per effere queft Ordine iftituito forto I’ in-
vocazione , ed in onore della Santiffima Vergine, Giglio
delle convalii. Ciafcuna eftremithy éadorna d'una ftella ar-
ticciata , o fia circondata di raggi , 1l che fignifica 1
quattro Evangelifii ; nel mezzo v ¢ un tondo che ine
chinde una cifera compofta &' un M. e d’ un S. fra se
unite 5 coronata d’ una ghirlanda di ftelle d’ oro; que-
fta cifera fignifica, SANTA MARIA: all’ intorno vi
fi legge , IN HOG SIGNO VINGAM.

L Ordine di San Giorgio di Genova ¢ flato celebre,
finattantoché la ‘Carica di Granmaeftro fu annefla alla
perfona del Doge. Non fi fa certamente chi ne fia 'Au-
rore. V' ha chi attribuifce 1’ origine di quefta Milizia
Criftiana all’ Imperadore Federigo IIL,e fi dice che
andando egli a Roma, ¢ paffando per Genova , vi las
ftid quefto fegno di fua ricordanza. I Cavalieri che fu-
rono a principio i pit illuftri di quella Repubblica ,
erano obbligati a foftenere I onore della Religione Cri-
ftiana, e di opporfi agli sforzi prodigiofi de’ Maometta-
ni, e degli altri” nemici della Chiefa . La lor Collana
era una ‘Croce vermiglia, pendente da una Catena d oro.

L’ Ordine Militave del Sangue di Gesiz Criflo fu ifti-
suito in Mantova da Vincenzio Gonzaga IV. Duca di
Mantova , ¢ IL di Monferrato, I' anno 1608, Quefta
Cavalleria ha avuto origine dalla venerazione ¢ dal
culto del miracolofo fangue di Gest Grifto, di cul fi
confervano tre goccie in un bel Reliquiario nella ma-
gnifica Chiefa di Sant’ Andrea di Mantova. I conti-
movi wmiracoli che tutro: dr vi fi fanno, eccitano i
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popoli ad andarvi a fare le loro divozioni; e quefto
moffe il mentovato Duca a fondare queft’ Ordine. La
prima cerimonia f{i fece il giorno della Pentecofte del-
lo fteflo anno.

Il Cardinal Ferdinando di Mantova cred Gavaliere
il Duca fuo padre,e gli cinfe:la {pada. Pofcia il Duca
Vincenzio cred aleri quindici Cavalieri nella Ghiefa di
Sant’ Andrea , i quali erano i perfonaggi pit ragguar-
devoli de’ fuoi Stati. Papa Paolo V. approvd queft Or=
dine, i cui Statuti fono rapportati nella Bolla della {ua
approvazione . 1 Cavalieri fi obbligano: ad efporre la
loro vita per la difefa della Chiefa, a promuovere gl’in-
terefli della Santa Sede,a {erbare una fede inviolabile
al loro Sovrano ,ed a proteggere le vedove ye gli ot
fanelli.

L' imprefa de’ Cavalieri di queft’ Ordine s che mnon
debbono. oltrepaffare i venti , ¢ mifteriofifima ; eflendo-
che ¢ compofta di ovati d oro,gli uni meffi per lo
lungo e bianchi, ne’ quali alternatamente difpofti  vi
fono quefte parole : DOMINE PROBASTI; gli -altri
per lo largo, nelli quali v’ ha un crociuolo bigio fopra
un treppic nero, con fotto delle fiamme rofle , ed il
crocivolo pieno di verghe d’ oro; quelti ovati fono at-
taccati con anelletti inchiodati. Dalla Gollana pende gii
un ovato , nel quale fono dipinti al naturale due An-
gioli, tenenti fopra un delchetto un ciborio coronato,
che moitra tre goccie di fangue di colore fanguigno.,
ed attorno quefto motto: NIHIL HOG TRISTE RE-
CEPTO.

ARTIiIcoro TERZO.

La Cavalleria Onovavia Civile & flata in ufo svanti
la Guerva fanta.

A Nobilta ¢ uma qualith, che imprime fovente nel

cuore di quegli che ne ¢ adorno , un fegreto mo-

vimento che lo follecita ad afpirare alla gloria ed alle
bel-
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Lelle azioni de’ fuol antenati, e che difpone fecretamens
te la fua anima all’ amore della virthi e delle cole one-
fte. Per la qual cofa ¢ farebbe un formarfi un’idea
troppo bafla della Cavalleria civile, che & pin eccellen-
te della nobilth ,fe fi pretendefle di racchiuderla ne’
confini di una dignith onoraria, o di confiderarla come
ricompenfa degli eccelfi fatti, fenza darle alcun rappor-
to alla Religione.

Concioffiach¢ fe noi non fiamo perfuafi,che vera Ca-
valleria chiamar non f{i deggia,quella che non conten-
ga I efercizio di quelle grandi virtl,che formano quel
che appellafi vomo onefto ed onorato ; bifogna altres)
confeflare che la Cavalleria civile non efclude la virth
che fa i buoni Criftiani. Ella ¢ fpeffo ftabilita fotro la
protezione di qualche Santo, e tiene quafi fempre de’
fegni di pieth nelle fue arme, ne’ fuoi Statuti, o nelle
fue cerimonie. Ella pure non ¢ differente da quella che
noi riconolciamo fotto il nome di Criftiana 4 fe non fi
confideri che I onore e la gloria, che ricevefi ugual-
mente nell’ nna , e nell’ altra, e per rapporto alla dife-
fa degli Stati,e della perfona del Sovrano che la con-
ferifce.

Ma poi fe noi ne facciamo due claffi different1 , que-
fto fi ¢, perché la Cavalleria Civile non ¢ talora che
un titolo onorario , e non & ftabilita che in fu motivi
puramente umani , ¢ non fi propone direttamente , co-
me la Cavalleria Criftiana,di foftenere la Fede e la Re-
ligione , di combattere i nemici della Chiefa , di prati-
care qualche virth in particolare, o pure il follievo de’

overi ; in che confifte la propria nozione, che diftin-
gue quefte due Cavallerie.

La Cavalleria Civile & antichiffima, almeno in Fran-
cia (1), avendone Carlo Martello Maeftro del Palazzo
di Francia I' anno 726. gettati i primi fondamenti.
Dopo la celebre vittoria riportata preflo la Citta di
Tours fopra Alderame , Principe de’ Saracini, fi trove

tra

(1) Favin Teatro o onore, Tambu- San Romnaldo , Ts'ef-:.l:-' Clronclogique

v oy

;0 5 Bernardo Giuft, Don Piero da  7om. 3. alf anno 726, €

la l-:'l;:- ¥
Scojartolo
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tra le fpoglie de’ memici una grande quantith di ricchi
foderi di ginetra (1), ed altresi molti di quefti anima-
li per via,fi prefentarono a Carlo Martello,

Quindi quefto Principe prefe occafione,affine di con-
fervare la memoria di cost celebre vittoria, e per ono-
rare 1 Grandi del Regno ,d’ iftitnire un Ordine di Ca-
valieri y cul nomo della Ginerta ; e fe ne dichiard Ga-
po di effoyed avendone il primo ricevato la Collana,
la diede pofcia a {edici Cavalieri confiderabiliffimi per
i loro nartali,

La Collana di queft’ Ordine era d’ oro a tre catene

“intrecciate di rofe nere e roffe; ed abbaffo pendeva una

Ginerta pofata fur una terra fparfa di fiori.

Dagli ‘Statuti di queft’ Ordine, dice il Signor Her-
mant (2),i Cavalieri venivano obbligati ad efporre la
loro vita per difendere la Religione Cattolica contro
gl' Infedeli ye per lo bene dello Stato; ma probabile
cofa & che cotali Statuti non fieno alla pofterith paffa-
t1. Almeno gli antichi Autori che fanno parola di ta-
le Cavalleria ,non ne fanno menzione alcuna; cost nai
non fappiamo , donde il Signor Hermant abbia Tratto,
cio che ¢’ produce fenza punto provare. Gid che v’ ha
di certo, fi ¢, che quefta Gavalleria ¢ folamente Ci-
vile , ftabilita per le mire delle quali dianzi abbiamo
ragionato , fenza alcun impegno di difendere la Reli-
gione j ‘quanto {e ne pud giudicare dall’ Iftoria della
{na Inftituzione.

Comeché I’ Ordine della ‘Ginetta fofle grandemente
in Francia ftimato ., nel tempo de’ Re della feconda
ftirpe 5 ino ad Ugo Capeto ; tuttavia cid non impedi
che Garlo Magno non iftituiflfe un novello Ordine di
Cavalleria (3) in grazia de’ Frisj che poderofimente

lo

(1) Codefto animale ¥ quafi fimile ‘macchiato di macchie ‘roffe molte
alla ‘faina, e s accofta alle fembianze wivaci: la pelle rifcaldata’ rende un
del gatto di Spagna per grandezza e -odore apsradevole al pati del mnichic.
per proflezza. Se veggono di dne (2) Hermant , Hiflor. des Ovd. de
forta:-la Ginetta rara, e la comune; Chevalerre cap. 6,
guelta ¢ bipia ¢ macchiata «di-pero; (2) T‘."l'uh.'.-,l Anconio, Favin, Scoa-

Paltra che & piti ftimara, Ginfliniang , Met

- nebeck, Giufl 110
1o nero e lucenre , come chelr, della Rogue , Hermant, ¢
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lo ajutarono per ridurre a dovere i Safloni ribellati.
Queft’ Ordine fu nomato I'Ordine della Gorona Reale.
I Cavalieri portavano in petto una Corona Reale di
trapunto d’ oro, con qur..lio motto : Coronabirur legitime
CErEans .

I1 P. Heliot (1) favellando di quefta Cavalleria , fi
fpiega cosi: ;,Ma oltreché¢ noi non riconofciamo alcun 5
” Ordine Mllltau_ avanti il XIL fecolo ; quale proba- in
s bilita ¢’ & inneltre,che Carlo Magno ..bbm dato a
5 codefti C’l‘sdil&,l‘l la Regola di San_ Bafilio , egli che
» €ra si zelante per far offervare quella -.h San_ Bene-
5 detto, non ammettendone alcun’ altra ne’ fuoi Stati?
& ﬂdunque io riguardo queft’ Ordine come 111ppoﬂu “.
Qmﬂa conchiufione farebbe giufta e diritta , fe 1 prin-
cipj fu quali fi ftabilifce , foflero folidi.

Ma 10 non credo che quefte prove poffano fembrare _
gran fatto convincenti, fe avvertafi: 1. Che qui fi trat- (¥t opy
ta,fe vi fieno flati Ordini Militari avanti 1l duodeci= verifimile.
mo {ecolo ; onde per decidere quefta controverfia non
bafta il dire , #zo: non wiconofciamo alcun Ordine Milita-
ve avanti il duodecimo fecolo y ma era meftieri provarlo,

e non fupporlo. 2. Per diltruggere un fatto florico , fi
¢ contentato di dire y guale probabilira, ec.ye quefta me-
defima probabilith ¢ d’ ogni fondamento sfornita ; atte-
foché queft’ Ordine non ¢ mai ftato fotto la Regola di
San Bafilio, né meno fotto alcun’ altra : altrimenti do-
vrebbefi dire, che la Milizia de Frisj fofle flata una
Religione , ¢ non un Ordine L“rllJl[.uL; Jl L]lu niuno ,
ch’ io fappia, ha detto giammai. Finalmente per riguar-
dare queft’ Ordine come ﬂnppoﬂo, bif Ognu:.b:e pnt\.r
convincere con forti ragioni, che il Diploma dato da

Carlo Magno in favore di quefta Milizia , fia falfo e
{enza autarith alcuna, il che non fa il P. Heliot ; ma
{i contenta fenza pil di dire, che quefto ¢ un f.l“C'lll'
vilegio , fenza metterfi in pena di provarlo,

L atto dell’ inftituzione di queft' Ordine eflendo anti~ AttodellT-

ftituzione di

chif- | guef'Ordine.

(L‘I Heliot, 1/tor, degli Ord, tom. 1.
Primy i pa e, £a
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L..i.lmmj ben merita che qui lo mettiamo per difte-
{o .rl; tanto piht che ci fi fa menzione di molte cole
molto degne di confiderazione. 1. II Governatore del
j*i\.h.. che appellavali,Podefta , all’ ufanza d’ Italia, avea
il potere di creare de’Cav alieri di queft’ Chdtm e- ne era
come 1l Granmaeftro. 2. Lo {chiaffo era in Ll{u in quel
l'cmpo come creavanfi de’ Cavalieri, 3. Si dava la fpa-
da al Cavaliere, e g'! fi cigneva il pendaglio. 4. I Ca-
valierl {econdo I' antico C-_)[hlme di Francia non dovea-
no comparire in pubblico fe non armati. La qual co-
tumanza veniva da’ Romani, i quali obbligavano i Sol-
dati a non comp arire giammai nel C..ampu {fenza pen-
daglio , perche cid rifguardavano come un delitto che
meritava la morte ; ed era allora un fegno d’ ignomi-
nia , quando gli lafciavan fenza eflo , o che facevangli
Eld\ﬂ“llcllu fenza quefto ornamento (2). 5. Efli doveano
avere di che vivere; il che era altresi neceffario per
effere Cavaliere Romano. Alla perfine era uopo che i

Cavalieri portaffero un fregio , ove era dipinta una Co-
rona Imperiale.

Il Signor Hermant (3) rapprefenta la Corona che
portavano i Cavalieri di qucit Ordine , come una {pe-
zie di berretta focchiufa da due lati;nel comignolo di
efla foprafta la figura del mondo con fopra una croce,
ed abbaffo le gira intorno un cerchio con fioretti ; fic-
che ¢ a un di preflo come qm.ll.l degl’ Imnuadou di
Germania. Ma riufcirebbe a quefto Scuttme malagevo-
le I accennare qualche antico monumento , ove facciafi
menzione d’ una fimile Corona.

Conciofliach¢ in quefti ultimi fecoli folamente la Go-

ro- -

(1) Infuper flacu: ‘?.":J, tit figuis 2 T fue libertatis a nobis concefle de.
ifir ful ?r}}r: tongm babueyint , U2l miie  beas :;'_J'..“ depitla., Datunt Rome in Lu-

v as ers pla-  tevansnfi Palatic anno Dominice Intar-
i fi-  nationts oflingentefimo fecundo. Mart.
feon. Miflor. Frifon. Andrea Favin,
fat y eifdem e -:mu Teatto donovy liby 3. pag. 529. Ber-
Bendo precipiat  ut .'ﬂr'n:(-.'_."r.c more "lIn - & TH

tum fueri ncie Regni wel

encedant armail

e 10.6ap.2,
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rona degl’ Imperadori d’ Occidente & flata compoita
d’ un cerchio d’ oro ricco di pietre preziofe, e di fio-
retti rialzato , come {ono le altre Corone de’ Re, con
una mitra aperta yed un altro cerchio d’ oro a traver-
{o foftenente la figura del mondo che ha in cima una
Croce. Trovali parimente che n¢ i noftri Re, né gl Im-
peradori Greci fi fieno giammai ferviti d’ una Corona
di quefta figura , falvoché gl Imperadori di Germania
di quefti ultimi fecoli.

Egli ¢ certo ancora,fecondo I’ offervazione del Signor
Du-Cange nella fua dotta Differrazione fopra le Corone,
che la Corona de’ Re di Francia della prima ftirpe, era di

perle, fatta in forma di fafcia, che legavafi alla parte di-
retana della tefta, Talvolta efli portavano un cerchio, don-

de alzavanfi delle punte in forma di raggi; ovvero fi fer-
vivano della Berretta,o come la chiamano, Mertajo, tal
quale 1 grandi Prefidenti del Parlamento di prefente lo
portano (1),

La Corona de’ primi Re ye de) primi Imperadori di
Francia confifteva , come vedefi nelle loro monete , in
un cerchio d’ vn doppio ordine di perle; oppur anche
quefti Principi erano coronati di alloro, come fcorgefi
ne’ loro figilli. Il Signor della Colombiere (2) preten-
de che 1 noftri Re non abbiano portato altra ‘Coroni
fuor di quefta fino a Carlo Magno, ¢ che quefto Im-
peradore fia ftato il primo a farne fare una d’ oro, ric-
ca di pietre preziofe , e levantefi con quattro fioretri
fatri a foggia di giglio. Quefta Corona , egli foggiun-
ge, i conferva mel Teloro di San Dionigi , donde egli
itefio. la ha ricopiata e dipinta , e fatta incidere alla fi-
ne del capitolo trentafei del fuo Trattato della Scienza
Eroica.

T Il

{1) Quefla lpezie di diadema b pal~ feiato 1l Palazzo di- Parigiy perclie v
ara nella feconda , e terza fchiatra. i tenefle fede di giuftizia ; abbiane
de’ Re'diFrancia. Mr, Petan adduce comanicato i loro érnamenti Reali 2
un’ antica dipintura, che rapprefenta coloro che vi doveano prefiedere; ac-

Catlo Magno' col Morrajo in luogh di
Corona. Ancora ne’ vetri della Santa
Cappella & dipinto San Lodovico col-
Io fteflo omatiento ¢ i siené comild-
nemente, che i noftri Re avendo la-

cioccht i loro gindizj foffero da’ po-
poli ricévuti, come fe foflero Trarl dal
Principe ifleflo prononciatl.

(2) Colomibiere ;" Seience  berorgue
cAfr. 37,
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1l Signor l‘wmun nel primo volume de’ fuoi viaggi,

u )

,T_-:;:Lr1 nond , pagina 95 dell’ ultima edizione , fa pa-
rola deght arredi che fervoro per la confacrazione degl’
Imp;ru‘mn »1 quali confervanfy nella Chiefa dello Spe-
dale della Citth di '\U.ll‘l.}Llde,fl.l quah egli ripone
la Coronma cul “np‘lm I j"f.r,{,ile ¢ d’ oro, e prefloché
tutta di pietre preziofe ricoverta. E’ pretende che que-
fla fia la Corona di Carlo Magno, e che ella pefi quat-
terdici libbre

Dalld-selazione-di quefto Scrittore fi ravvilz, che la
Corona di Carlo Magno,che ¢ in Norimberga,é d' u-
na figura affai differente da quella che fi conferva nel
Teforo di San Dionigi, come fi Puo vedere dalla rap-
refenta 10“u= che io nedo in fine. Si puddire che que-
to grande Imperadore fi fia {ervito dell’ wna e dell’ al-
tra, ed m[mm{. conchiudere, che gl’ Imperadori,ed i Re
di que’ tempi non portavano Corone chinfe. Cosi non
¢ verifimile che Carlo Magno abbia dato -a Frisj una
Corona,tal quale la dipinge il Signor Hermant ; ma
benst 5 che quefta Corona dovefle avere qualche rap-
porto a quelle che erano in ulo nel tempo di Carlo
Magno.

Ma f{i apprefentano qui due difficolth : La prima fi &

i B
I
!
i

feol- ¢he fi tiene comunemente che 1 noftri Re della {econ-

1 SR 1
"Rl.' Llﬁ.'_l-
leconda

Lirpe .

o da ftirpe altro ornamento di tefta non avefiero, che quel-

lo degl’ Imperadori Greci , il quale fi era una berretta
di feta, ricca di perle, e di pietre preziofe, per di fo-
pra alla quale calavafi la Corona, o Diadema attorno
alla fronte; il che ha molto rapporm colla Corona,che
dicefi effere flata 1 imprefa de’ Cavalieri di Frifia,
Quanto che tutto quefto {i concedefle ; tutiavolta non
fe ne pf:tr-"h e conchiudere quanto fi pretende ; effendo-
ché que fta forta di Corona non era in ufo nel tempo
di Carlo Magno; effendo flato Carlo Calvo figlio di
Lodovico Pm i primo a lafciare le Corone, e velli-
menta de’ Re {1101 prchcehoﬂ » ed a prendere i diade-
mi s le veltimenta de’ Greci Il‘]]"&:dtroll

La feconda dif .:Lulu ¢ fondata in fu cid che il P, Ma-

hil-
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billon (1) racconta , -;‘ a eflendo eglt in Roma , gli fu
ifto un preziofo mano-

o]
r-,'_}

moftro nel -Lulﬂmlh.m di- Sar
l._]lLI_J della Bibbia, ove Carlo Re di Francia, ¢ rap-
prc.cnr\;in aflifo fur un trono 4 av cm:: in ca p-u una Co-
rona chiula. Allatus ¢ff previofus codex Bibliovum 5 cus
pra jﬁ .f_‘? Cuarolt Francorwm RthH zi';‘[.r .,;'-._-..,,.j it
C dvs 5 an alterius 4 r.']wj Ronianos non z".-:ﬂ.'. difceptatio
t;,-'j - I‘:I."C HT:I.”r :,'."..!J.I‘ij H°i (-Tfh th’l (5 11 .T".J': 0HO J{{'i;'li'.:f\' 4 vl -
zu oblongo 5 wafoque mento 5 attonfis cvinibus 5 cxm Coro
na in ({r’?hL 5 Bemmis ovnatd S Juperne claufa.

TG 1 ¢ certo che mm:h :mmanm.. non puo rappre-
fentare Carlo Magno ,ne Carlo (.-.1!\05 perocché I' ulo
.-11 Corone chiufe ¢ molto recente. Alcuni dicono

e Francelco I. comincid a portarla chiufa, per con-
nlp} orfi all’ Imperadore Carlo Quinto, o perche Enri-
co VIII. Re d’ Innnuulﬂ. 1 portava cosi . Altri ve-
gliono che Lodovico XII fia il primo de’ noftri Re,
che fiafi {fervito di quefta iolm c11 Corona. Altr1 mfne
P\.-l“{n(} che Carlo VIII. ne abbia introdotto I ufo i

Francia . Cost fe I immagine di cui parla 1l P. Ma-
bmou rapprelenta un C arlo Re ul}mn_m, egli ¢ pro-
babilifiimo che quefto fia Carlo VIIL (mmu.{nwﬁ;h.:
effendo egli in Roma I'anno 1495., Papa Aleflandro VL.
]() corono ]ml"'i‘hlu'ﬁ. di Coftanti Jm]‘.tull. Onde per con-
{orvare forfe la memoria di tal folennith, i av r1 poflo
il fuo ritratto nel bomincmm nto di quefta Bibbia.

Non pertanto egli ¢ certo che quelto l’:mupc non
3 il primo Re di Francia che abbia portato-la Corona
chiufa , fe degpiafene giudicare da un Manolcritto di
Tito Livio tr: |dutm in Franzele,che conlervafi mella Bi-
blioteca della Sorbona. Quefto Manofcritto € belliffimo,
e vi {1 trova un gran numero di miniature. Nella 1“'
ma il Re Giovanni foprannomato il Buono, figlio di
Filippo diValois, e padre «li Carlo V. , che comincio a
regnare 1' anno 1350.,4 ¢ rapprefentato aflifo in dul {uo
Trono d¢® Reali arredi veftito; avente in {ul capo una

a Co-

(1) Mabill. J:_,.*r;r;. Italicun: yrom:1.

Tt "" 0.
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Coreona chiufa, e ginocchione il Priore di Sant’ Eliglo
in abito di Benedittino, che prefenta al Re la fua tra-
duzione di Tiro Livio, il cui titolo ¢ quefto: Qui in-
comincia il Prolagey o fia sl Libro di Tiro Livio dell’ -
floria Romana | il qual Libro Fra Pictro Bertourr Prio-
ve di Sant Eligio di Parigé y ha dal. Latino in Franze-
fe traslazaro.

Il Signor Hermant (r) dice che i Cavalieri di queft’
Ordine profeflavano la Regola di San Bafilio, e che nel
giuramento di fedelth fi obbligavano a difendere la Re-
ligione Criftiana a cofto del loro fingue . Tuttavia di
quefto non fi fa parola alcuna nell’ Atto dell’ inftituzio-
ne di queft’ Ordine, che ¢ per avventura il folo monu-
mento che ci rimane dello ftabilimento di quefta Ca-
valleria. Perlaqualcofa finattantoché quefto Autore i
indichi le. Memorie, donde ha raccolto cid ch’ei dice,
non {i avrs a male, fe noi riponiamo queft’ Ordine ncl
novero della. Cavalleria Civile : Cavalleria, che Car
Magno. ftabili per dare a’ Frisj queflo fegno d’ onore ,
¢ per meritarli de* loro fervigi ; fenzaché quefto Prin
cipe avefle allora per mira, il difendere la Chiefa con
si fatta. Htituziene.

Gregorio Leti fa. menzione d’ un Ordine di Gavalles
ria, fondato in Ifcozia verfo il cominciamento del IX,
fecolo, forro il titolo di' Sant’ Andrea del Cardo. Si
attribuifce quefta Iftituzione al Re Acajo, in memoria
d’ una celebre vittoria, ch’ €’ riportd fopra i fuoi nemi-
ci nel giorno in che la Chiefa celebrava la Fefta di
S. Andrea.

Cost ne parla T Autore da noi allegato (2): 7i Ifeo-
zia v & un Ordine di Cavalieri ,che chiamano di Sant
Andrea  iftizuito dal. Re Acajo nil anmo 810., ehe ves
gnava allora y con occafione d una folenne wirtoria che
oli Scozzefs ottennero: contro i lora nemici nel gtovno ds
gucfto Sanro. Fu decifo che il numero dé Cavalieri non
pq}ﬁ quello di tredici per rapprefentare I Appoftolato con

Cri-

(=

1

i
'

-

(1) Hermant, sbi fupra, cap. 7. ¢a, ovvero o Iflovia deliz grands Brata-

(2) Gregorio Leti, Teatre Britanni- gna par.s. lib. 3. par. 283.
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Criffe. La creazione d¢ Cavalieri fi fa dal Re con gual-
che cerimoniay ma maggiori fe ne facevano nel tempo che
regnava la Religione Romana. '

La Cavalleria di Sant’ Andrea del Cardo che ha lun-
go tempo in Ifcozia fiorito, avea per motto : Nemo me
impune laceffer , o come altri vogliono, per mia difefa.
La Collama era d' oro, formata di fiori di cardo,e di
foglie di ruca,donde pendeva la croce di Sant’Andrea
che ¢ obbliqua. Si pretende che Giacomo IV. rinne-
vafle queft’ Ordine , ¢ ne prendefle per protettore Sant’
Andrea.

Gli Scrittori fanno menzione di molti altri Ordini di
Cavalleria Onoraria e Civila , ftabiliti avant la Guer-
ra fanta ; ma ficcome cid che fe ne dice, non ¢ gran
fatto verifimile , ed ha pit aria di favola che di ilto-
ria , ed anche non fi fa precifamente , quando fieno fta-
ti quefti Ordini flabiliti, cost io mi contenterd di dir-
ne qualche cofa in brieve, lalciando al Lettore la li-
berth di farne quel giudicio che gh piacera,

Il primo a prefentarfi di quelti Ordini , ¢ quello di
Cleves , o fia del Cigno. Dicefi che Beatrice figlia di
Teodorico Duca di Cleves, lo abbia fondato verlo I'an-
no 7ir.,in memoria di effer ella flata da un Cavalie-
re nomato Elia , fovvenuta , mentre veniva perleguitata
da’ Principi fuoi vicini ,i quali proccuravano di levar-
Ie i fuoi Stati. Queft Ordine fu appellato del Cigno;
perche il Cavaliere Elia che {poso Beatrice , portava

er cimiero un Cigno bianco. Ma vi {cno molte cofe

nell’ Iftituzione di quefta Cavalleria , chie ‘fentono di fa-
vola (1), La fua Collana ¢ una catena d'oro a tre or-
dini , che tiene fofpefo per tre anclla un Cigno d’ ar-
gento fur un piano adorno di fiori.

Si mettono ancora tra gli Ordini di Cavalleria Ono-
raria eretti avanti al X. {ecolo, gli Ordini del Cane e
del Gallo (2). Ma la loro iftituzione fembra molro pi

recente , quantunque facciafi falire fino a’ tempi di Clo-
do-

SEurei g, €up, 5.

o

{1) Favin, Teatvo' of gmore, lib. 7. (#) Hgrmane.

pag. 1774, Hermant, Storia degli Oras
5 cap. 13,

Cn”."l:l.l '.[:.
quell’ Ordi-
ne.

Ordine del
Cigno,

Cane e del

Gallo.
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doveo. Pretendelt che certo per nome Lifoye, Signﬁrc
di Monmorency , abbia fondato queft’ Ordine, ¢ che i
Cavalieri facevano voto di f{ervire fedelmente Iddio,
e’l loro Principe. La Collana i era una catena d’ oro,
fatta a maniera di corna di cervo, dalla quale pende-
va una medaglia con I'effigic d’ un cane,e per motto,
Vigilis 0 ghare:yche fignifica fenza errare, fenza variare.

Aleri attribuifcono a Boccardo IV. di Monmorency
lo ftabilimento della Cavalleria del Cane, dopo aver
fatto la pace con Filippo I., o Lodovico VI fuo figlio
foprannomato 1l' Groflo, Re di Francia, !’ anno 1102,

L’ anno 1214. un Signore detto Polier, tolfe il Del«
fino di Francia d un grande pericolo, in cui quefto
Principe s era ritrovato in una battaglia data contra
gl’ Inglefi. Diceli che in riconolcenza di cotal benefi-
zio fi iftitul I Ordine del Gallo ; per cagione che co-
defto Polier porrava un ‘Gallo nelle fue arme . Menne-
nio nel fuo Trartato degli Ordini di Cavalleria fa men-
zione di queft’ Ordine , ma non rapporta né 1’ Iftituto-
re ,n¢ il tempo, né qual Collana, 0 imprefa portaflero
1 Cavalieri . Taluno pretende che amendue quefti Or-
dini del Gallo e del Cane foffero infieme uniti, e che
un Signore di Monmerency gli iftitut al tempo di Clo-
doveo , dopo aver ricevuto il Battefimo ; ma «<id non
ha molta probabilith.

Il corpo di San Marco Evangelifta effendo flato a
Venezia trafportato verlo I’ anno 831.4 dicefi che per
onorare la memoria di quefto Santo, fi fondd forto la
fna protezione un Ordine di Cavalleria , al quale mon
fi aggregavano un tempo fe non coloro che preftato
aveano de’ ragguardevoli fervigi alla Repubblica. T Ca-
valieri portavano fopra le loro armi un Lione coll’ ali
roffe con quelte motto 2 Pax #ibi Marce , . vangelifta
THEHS

Mennenio, della Rogue,e gli altriScrittori che par-
lano di queft’ Ordine, confondono la Milizia de’ Gava-
lietidi San Marco con quella della Calza. Ma quefta ol-
treche @ molto pid recente, fu da Viniziani iftitnita, per

(]
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addeftare la gioventd negli efercizj della guerra si di
mare , come di terra. Q_ueil' Ordme che fu rinnovato
I anno 1562., offervava gli ftatuti di quello della Ban-
da in Caftiglia.

ARTICOLO QUARTO.

Dello flabilimento di molti Ordin: di Cavalleria Civile
ETEELL 17 fjmﬁi ulrinmi j’&c:ﬂfi.

E mi foffe permeflo di adunare i?iLli tutte le celebri

focieth di Cavalleria onoraria, che da alcuni feco-
li in gua hanno in diverli Regni d’ j_.l.uo[ a horito, 10
ne farei un’ abbondante raccolta. Ma per ridurre quefta
nmateria a certl lill]ELi,ll(‘n fard menzione in quefto Ar-
ticolo fe non di que elle che fono ftate pit cele L*r

L’ Htituzione d un Ordine di Cavalleria ha un non
fo che ‘di st maeftofo, che San Lodovico ftimd non poter
rendere pitt folenne il fuo matrimonio con Margherita
di Provenza, hglivola primogenita di Raimondo ‘Beren-
ario Conte di Provenza , che col !uu:m"nc I’ epoca
collo ftabilimento 4’ un QOrdine di Ca L.!c:h, che fu
‘iuctlo della Gineltra, il cut motto fi i-:lt-_'.‘.'-.'....-':. bumi=
les 1'11 lendo alla fcorza di Gineftra ; che ¢ il fimbo-
lo dell umileh.

Il Re San Lodovico ricevette }']'iJTlD queft’ Ordine
la ‘-.lr‘tl a della coronazione della Reina I'anno 1234.(1),
e molti Principl i fono recati ad onore il venirne fre-
gi;lti. F,:h ¢ {tato 1n Francia fhimanfluno  ed ha duo-
rato fino alla morte di Carlo V. La Collana di eflo
era compofta di fcorze di Gineftra lavorate al natura-
le y tramezzate da fiordalifi d’ oro inchiufi in bianchi
quadrilunghi lavorati a traforo, il tutto contefto da u-

na

cp
4
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L

f ) Andrea Favin nella fua 51.:-.',:5.1 Autori hanno confulo I'Ordine della

1 Navar rra, Mr. della Ro .1[1?. ed al- 1 g y coll? Ordine del-
Cum 1T[ di cong, che (_. tlo Martel- ?_1('it':- Martello
Ic eIl WLimo 5 € 3an

lo. iftitui quc an, 716, do-
po ln celebre ) ottenuta da’
Franzefi fopra i Sa Ma quefti
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na fola catena, dalla quale pendeva giti una Croce d'o-
ro gigliata y e per due anella lofpf.ﬁ*..

Oltre a ql"t Ordinz di Cavalleria , San ILodovico
intefo avendo, che era inforto contro a lut una con-
giura, trafcelle cento Gentiluomini (1) per guardia del-
la fua perfona, i quali portavano la ioppmx'dh lunga,
e la cafacca bianca a fiori  fcrezziata, e {parfa di nap-
pette d’ oro, con dinanzi e di dietro un arbufcello di
Gineftra ricamato.

- L’anno r370. Lodovico II. Duca di Borbone , fo-
prannomato il Buono, {posd Anna figlivola di Beroaldo
- Conte Delfino d'Alvernia, e del E:'qu'r.: {e. Per rende-
re pilt celebre quefto nﬂruna-un, egli ittitut I'Ordine
di Imtln.u, detto del Cardo, e di NOHJLL Signora , ad
onor di Dio, e della Santiflima Vcrgine , ne’ quali avea
molta fiducia . Egli il compofe di venticinque Cavalie-
ri, e ne dichiard Capl:) {e ed 1 fuol fucceflori. La Col-
lana era fatta di verdi qumulanulu interi,e dimezzati
con doppio orlo , concatenati , e nempmn di gigli
d’ oro, e di lettere majulcole antiche in cialcun quuhf-
lungo , colorite di mIT) » componenti tutte infieme la pa-
rola ESPERANCE . Dalla Collana pendeva al petto un
ovato col contorno tinto di verde, e di roflo , 10 cul era-

Collana d
queil’ Ordi-
ne. vi un' immagine della Beata Vergine attorniata da un

Sole d’oro,coronata di dodici ftelle, ed avente {otto pié
una Luna pur d oro ; ed in fondo :ul Ovato una cima
di Cardo celorita di vmde, e fpruzzata di bianco.
Dicefi che I'anno precedente nel fuo ritorno d’ In-
ghilterra , ove dimord fett’ anni per uno degli Oft 15;;*
del Re Giovanni, egli erefle I Ordine dello Scudo d o-
. 70,e che lo diede per regalo a’Gavalieri che volle ono-
: 0. tare. I Cavalieri che riceveano quelt’ Ordine , fi obbli-
gavano a non dir male I'un dell’ altro, a matenere la
tede , a non permettere che {i teneflero difcori che of-
fendeffero la vericondia, ed a vivere tra loro come fra-

{ } Quefti cento Gentilnomini era- fotto 1 annc

A e di rame , come ufus, corp
suplielmo lh’.‘_“q‘.‘ €5 ¢ '
rita di Filippo Auvguilo
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telli. La Collana era una benda di perle, ove era fcrit-
to di trapunto quefta parola, ANDIAMO, che volea dire:
Andiamo tutti infieme per lo fervigio di Dio,e fiamo
tutti uniti nella difefa del noftro pacfe; quindi noi po-
tremo trovar , onde acquiftare |’ onore della Cavalleria.

Il Re Lodovico XIIL ftabili una Comunitk in
forma d’ Ordine di Cavalleria , forto il nome di Com-
menda di San Lodovico, per li Soldati ftroppiati in
guerra al fervigio di fua Maefta, come fi pud vedere
dagli ordini dati in San Germano di Laja I’anno 1633.(1)
Ma quelto difegno non ebbe tutto il fucceflo che fe ne
poteva attendere. Perd Lodovico il Grande gli ha re-
cato un nuovo luftro, facendo edificare il fuperbo Spe-
dale di Mars, prelentemente celebra fotto il nome
degl’ Invalidi, ove hafli una cura prefloché infinita d’un
numero prodigiofo d’ Uffiziali, e di Soldati che ftrop-
piati rimafero al fervigio dello Stato, Quefta non ¢ la
fola dimofirazione di bonth ,che cost invitto Monarca
di¢ a coloro che fi confagravano a’ fuoi vantagei; atte-
foch¢ nel 1693. egli iftitnd un nuwovo Ordine di Ca-
valleria Onoraria , per gli Uffiziali di guerra, il cui
valore e virthi degni rendeano d’una st grande diftin-
zione . Il merito ed i fervigi renduti melle armate di
terra e di mare,fono i foli titoli per eflervi ammefio.
Il Re n’ é Capo eGranmaeftro. ,,L.’ Ordine di San Lodovi-
» €0, dice 1l Re nel II. Articolo degli Statuti, fary
» compofto di noi,e de’ noftri fucceflori in qualith di
» Granmaceftri , del noftro cariffimo ed amatiffimo figlio
» 1l Delfino; ¢ fotto i Re noftri fucceflori , del Delfi-
» Nno,o0 del Principe , che farh erede pretendente della

5 GO

(1) Enrico I, avea dianzi forma-

to un fimile difegno , quanda fondd
' Ordine della Caritd Criftiana per gli
poveri Ulfiziali , e Soldati ftarpiati in
guerra In fervigio dello Staro. Affe-
gno loro in mantenimento delie en-
trate lopra gli Spedali, ed Infermerie
di Francia, e loro diede in Parigi
una Cafa firnata nel Boroo San Mar-
cello nella via de’ Cordiglieri, Ma n2
quefto Principe ; nd Enrico IV. che

volle nmantenere quefto gran difegno,
non puotero darglt tutta Iz fua per-
fezione. Colore che erano in quefta
cale ricevuti, portavano fopra 1 loio
mantelli una Croce ancorata a tra-
punito di rafo, o di tafferta bianca,
orlata di feta turchina , carica nel
centro d’un quadretro di ralo rurchi-
na, riempiura di gigli " oro di rica.
mo, ed atrorno alla Croce quefle pa-
role: PER AVERE BEN SERVITQ,

Ordine di
San Lodovi-
COa
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s Gorona , di otto Gran Crou,l d;_ ventiquattro Cont-
» mende , del numero dcj Cavalieri che gindicheremo
4, acconcio di ammettervi .
- I Gran Croci,ed i Commendatori portano 2 guifa
di banda un gran naftro di color di fuoco, donde pen-
de una Croce d’ oro, occupata negli angoli da gigli
d’ oro ,adorna da una parte dell’ immagine di San Lo-
dovico , e dall’ aitra d’una Spada fiarameggiante , la
cui punta & paffata in una corona di alloro. I fempli-
ci Cavalieri portano folamente una Groce appefa al
petto con un piccolo maltro dello fleflo colore.

L’ Articolo XIV. degli flefli Statuti & ragguardevole;
serocche contiene 1l giuramento,che deono fare colore
che hanno I onore di eflere in effo ricevuti. ,, Il Cava-
y» liere novizio fi prelentery dinanzi a noi per preflare
» 1l giuramento; onde € fi metterh ginocchione, ginre-
» Taye prometterd di vivere,e¢ morire nella Religione
s Cattolica , Appoftolica , ¢ Romana ,di eflere fedele a
sy nol, e di non dipartirfi giainmai dall’ ubbidienza che
» ¢ dovuta a noi,ed a coloro che comandano fotto i
» noftri ordini ; di guardare , difendere, ¢ foftenere con
» ogni fua poffa il noftro onore, la noftra autorith , i
» noliri diritti ;e quelli della noftra Corona in pro,e
» 1 contro ognuno ; di non lalciar mai il noftro fer-
» Vigio, n¢ andar a quello d’ alcun Principe ftraniero
» fenza la noftra permiffione e gradimento dato in ifcrit-
» to; di difcoprirci tutto cid che verrh a fua cogni-
5 zlone contra la nofira perfona,ed il noftro Stato ; e
» di puardare efattamente gli Statuti e Regolamenti
» del detto Ordine, e di portarfi in tutto, come dee
» fare un buono,favio,virtuofo,ed eccellente Cavaliere,,,.

Non folo in Francia fi fono negli ultimi fecoli ve-
dutl degli Ordini di Cavalleria onoraria civile ; ma
negli altri Stati eziandio . Allorche 1 primi Re di
Polonia faceano cavare i fondamenti della GCitth
di Gnelna , trovofli un nido d Aguilotti ; il che
dic occafione I’ anno 1325. d iftituire in Polonia un

Cd.
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ca (1). Il Re Oladislao V. foprannomato Loktero, lo
iftirnt nel matrimonio di {uo figlio Gafimiro , per fo-
prannome il Grande, con Anna figlivola di Gedimiro
Duca di Lituania. La Collana era di tre catene d’ o-
ro con un’ Aquila d argento coronata, e pendente in
ful petto. I Re di Polonia ne erano i Granmaeftri.

Verfo I’ anno 1330. (2) Alfonfo XI. Re di Caltiglia, ==
ititu) nella Citth di Palenza I Ordine della B-.uu%n..,lf"ﬁl_;]‘.__’jﬂ“‘
e fi fece fare Cavaliere nella Chiefa di San Giaco-
mo di Burgos. Don Piero Fernandez, € Don Luigi del-
la Cerda gli mifero gli {peroni: Quando e Rey Don
‘Alonfo inflisuyo la Orden de la Vanda , y fue armado
Cavalleve en la fg!'c:_'ﬁr: de Santliago en Burgos: le Cal-
caron les efpuellas Don Pero Fernandexyy Don Luys de
Iz Cerda. Il Re dava queft’ Ordine a' primi Gentiluo-
mini y per li fervigi confiderabilt che gli aveano rendu-
ti, e fi conferiva a’ giovani, che aveano per diecl ans
ni portato le arme, © fervito la Corte.

il Re Alfonfo ne era il Capo e’l Granmaeftro, e .
] lui i Re fuoi fucceffori. I Cavaliert portavano e
dopo ful ; porta Ordine.
una banda di feta rofla, larga quanto una mano,a ar-
macollo dalla fpalla manca calante fotro il braccio op-
pofto. Le arme di quefta Cavalleria erano una banda
roffa ingojata da due tefte di dragone di color verde
in campo & oro: fimboli della fede,e della generofith
che un Gentiluomo dee al {uo Principe : Una Vanda
beimeja en efeudo de oro ufida de dos cabegas de color wer-
de , con una Letra que dize: FEE Y FIDALGUIA.

Per rendere queft’ Ordine pil celebre , fi fecero mol-
ti Statuti (3), uno de’ quali ftanziava,che quegli che Statuto cu-
mangiato avefle agli, cipolle , ed altre cofe fimili y non "
potefle per un mefe andar alla Corte , né converfare co’
Cavalieri fuoi fratelli. Queft Ordine non fuffifte {e non
che nell’ Iftoria.

V2 Ame-
(1) Mart. Crom. Hiff. de Pologne, de Molina, Meneftrier della Cavalle-
Hermant , Stovia degli Ovd. df Caval-' vim, cap. 1. pag. 96. Hermant, Storta
devia  cap. vz Bavin, Teatro A’ onove,  degli Qrd, caf. 45.
& melf Horia di Navavea, & alit. (3) Don Pietro da San Romualdo,
' | TP e
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Amedeo VI. Conte di Savoja , detto il Perde , iftitus
I' Ordine Militare de’ nodi di Salamone nel 1355. Ma
Amedeo VIIL primo Duca di Savoja, che fu eletto
Papa fotto il nome di Felice V. nel Concilio di Bafi-
lea , confacrd queft’ Ordine nel 1435.,lo fece appellare
I’ Ordine della Annunziata (1), e fece porre in fondo
della Collana una Vergine in ifcambio di San Mauri-
zio , ¢ mutd 1 nodi di Salamone in cordigli. Amedeo
lo fondo per quindici Cavalieri, ed ordind che i Con-
ti (prefentemente Duchi) di Savoja, ne foffero i Capi.,
ollana di ~ La Collana era primamente compofta di rofe d' oro
quelt’ Qsdi- bjanche , e vermiglie, ed wnite infieme con nodi di Sa-
: lamone, nelli quali crano_iu1t1xc:;q%nrc quefte quattro let-
tere F.E.R.T. che fignihcano ifecondo alcuni Autori:
Jerite s entrate vompere ruzro; oppure fecondo altri: for
titudo ejus Rbodum tenuiz 5 per dinotare la bella azione
di Amedeo il Grande, che fece levare a’ Saracini I’ als
{fedio di Rodi nel r310. Carlo III. Duca di Savoja nel
1518, pofe I'immagine dell’ Annunziata in un anello

appelo per tre catenelle,

= Io non debbo paflare fotto filenzio I'Ordine del Gar
jatome del- tiere .0 fia Gerrettiera (1),la cui iftituzione da alcuni
ra, Scrittori fi innalza fino a Riccardo I.Re d’ Inghilterra.
Quefto Principe 5 al dire dii Guglielmo Camdeno, lo
erefle dopo la Conquifta dell’ Ifola di Cipri, e dopo aver
pofto I’ affedio dinanzi alla Citth d’ Acri difefa da’ Turehi,
Altri vogliono che Odeardo IIL lo abbia fondate
nel 1345. ovvero, 1350., ed il motivo di cid raffembra
affai bizzarro, Dicefi che quefto Principe amava la- Con-
teffa di Salisburi, ed un giorno quefta Dama che era
bella del pari e wvirtuofa , lalcid cadere il legacciolo

L' Ordine
deil’ Annua-

.'ﬁ“.)‘
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,.‘gu,_';'! T
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}_" della gamba finiftra che era cileftro, in tempo che in
O\ un ballo ella danzava. Il Re incontanente levd da. ter-
b ra quefto legacciolo (3);il qual atto difpiacque: alla
' Contefla , e fece ridere i Signori della Corte. Quefto
& Prin-
(1) Favin, Storie di Naevarra, lib8, ro Britqnnie
pag. 464. Hermant , Sroris degli Oy- 7
M. cap, 40, & ali, €
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Principe allora dopo aver proteftato, che non vi era in
quelto punto di male,dn’{u in linguaggio di que’ temn-
pi (1): Honni foit qui mal ¥ puzf.-,, clo¢: wituperatd &
fray chi mal ci penfa;e giurd che chi " era burlato di
quel legacciolo , fimerebbef felice di portarne un fimile.

Di fatti avendo il Re convocato la Corte nel Ca-
{tello di Vindfor, iftitu} queft’ Ordine, fotto gli aulpicj di
San Giorgio, e lo compofe di quaranta Cavalieri,e que-
{te parole : Honns fof'r qui mal 'y penfe, fervirono di motto.

Un Autore (2) che ha fatto la Storia d’ Inghilterra,
pt oduce un’ altia cagione di cotale ftabilimento. Egli
fi {piega cosi: Ebbe !ﬁm principio nell’ anno 1350, Ua
QOdoardo IIL. 3l bellicofo che ne fu Iftitutore , dopo aver
prefo C.ru’;,-.’, e guadagnaro i?’!-"..—l-l'in gran Battaglia wicino
a Crecy mediante I invocazione di San Giorgio @ che pe e
ritornato i L;ff:’;ffc‘.-fz, ovdind [ubiro la f.wf!, ica d una
fuperba Chiefa ad onore di detto Santo el C,rjuf!'o de
Windfor 5 per effer Iuogo di fua nafcita e quive fﬂur:
forre il nmome di ;?mﬂr S';:'rfm,f Ordine della Gerrettiera,
a cagiong che nella Bartaglia di Creey avea dato pu mot-
to-a Cemandantiye Sentin clle la parola di Gar tier, che vuol
dire o Legaccia di Gamba, o fis Gerrettiera ; pretendendo
con gmj?o di onovare a‘,l'.,“, gf marziali de fuoi Guerricri.

Si fono fatrn diver Lmbl.lmenu nella Collana di

queft’ Ordine. Enrico 1‘-. la caricd di role rofle e bian-
LI e; e Giacomo VI cangid le rofe in cardi. I Cavalieri ¢ 1,00 ai
Pm[mw pl‘x.lcmuﬂmn. un naftro cileftro a .t_gu[l.a dt ban- que® Oxdis
da , donde pende I mmmgme di San Giorgio , col mot= "
to effigiato all’intorno. Si ¢€ c,‘mgmt.l la {Jn:m_ dell’ Or-
dine in un Sole. Concioffiaché il Re a principio diede
a’ Cavalieri un mantello di we 1"|m paonazzo foppan-
nato di dommafco bianco, fopra il guale v’ era una Cro-
ce roffa in campo d’ argento, con una legaccia cileftra
coperta di {fmalto , ed .ltt;'lCC&td alla gamba finiftra. I
Cavalieri portano una legaccia cileftra ricamata d’oro

¢ di gemme, fermata con fibbia, e puntale d’oro fino.
Il

(1) Honn: vuol dire, vituperato, lib. 2. pag; 103, Andrea du-Chelne Hift,
; P Aagleterre s lib. 150 pag. 6

{2} Gregorio Leti, xbi fupre pavtiz.  a Angleterre, L
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Il Czar Pietro Alefliovits iftitul I' Ordine di Sant’An-
drea nel 1698, per ricompenfare il merito de’ {uoi Uf-
fiziali che {i erano fegnalati nella guerra contro Turchi.
Egli ha parimente conferito quefta Cavalleria ad alcuni
de’ {uoi Generali in tempo della guerra ch’egli ebbe
colla Svezia ,e ne ha onorato alcuni Miniftr1 f{tranieri,
L’ imprefa di queft’ Ordine ¢ una Medaglia d’ oro, che
rapprefenta da una parte la Croce di Sant’ Andrea, e
nell’ altra fi leggono quefte parole : Czar Piervo Monar
ca di turta le Ruffia, Quefta Medaglia ¢ appela ad un
cordone cileftro, che difcende dalla deftra {palla al fini-
{tro hanco.

ARTICOLO QUINTO,

Alrye pruove che *:.'Eﬁ:l?mﬂrrff rft‘[qf:' Ovdine Milirare

avanti le Guevve d oltremare.

Opo aver iftabilito il comune f{entimento , che &

verifimiliffimo per venir corroborato da’ fuffrag)
d’ un gran numero d’ Autori; cioé, che v erano degli
Ordini Militari avanti alle Crociate ; e dopo aver com-
battuto I' opinione del R. P. Heliot, che non ne rico-
nofce alcuno avanti al XII. {ecolo; ho creduto effer co-
fa non inutile, fe qui aggingnefli altre prove che ap=
pajono ragionevoliffime,onde foftenere che avanti le Re-
ligioni Militari, e la Guerra Santa, la Francia,e I'In-
ghilterra hanno avuto degli Ordini di Cavalleria ono-
Idrid «

Per mettere la prima pruova in tutta la fua chiarez-
za, ¢ d’ uopo raccordare che Lodovico Pio diede a Be-
rengario la Contea di Brioude a titolo di benefizio, o
di feado. Berengario volendo riftabilire la Chiefa diSan
Giuliano di Brioude, che era ftata da’Saracini rovinata,
vi fondd trentaquattro fedie di Canonici , affegnando
grandi facolth per loro mantenimento,e per quello d’un
Abate. Quefto Capitolo non fu compofto che di perfo-
ne nobili di nafcita. La cenceflione dell’ Imperadore, e

Al
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la fondazione di quell ut,w;:uic fi raccolgono da un an-
tico fcritto di Brioude ; che wviene inferito dal b;gnnr

Baluzio tra le note Capitolari de’ noftri Re, per effere
queft’ atto dell’ anno 825,

Pofta gquefta uﬂu’llom.,h pud di leggieri far vedere ,
che avanti quefto tempo v’ erano de’ (Jm 1lieri in Briou-
de. Perciocche conforme ad un altro feritto che trovafi
negli ftefli Archivj, ottanta Cavalieri furono ftabiliti
per difela de’ Fedeli, e per opporfi a’ nemici della Re-
liﬂione,x quali i erano fortificati nel luogo,ove quefta
Chiefa fu riedificata, e che faceano 111.1Lello de’ Criftia-
ni,efiaflegnd per loro mantenimento le entrate che que-
ﬁa Chiefa Pﬂl‘i&m‘ﬁlj.lll dal tempo della fua prima fon-
dazione. Allorché qualcuno di codefti Cavalieri era vi-
cino a fpirare, egli nominava alcuno de’ fuoi congiun-
ti,il quale veniva in {uo luogo foftitnito. Effendo po-
fcia ftati i1 nemici della Chiefa difcacciati, e’l divin
culto riftabilito , in luogo di efli {i erefle un Capitolo
celel ebre, compofto di pet rlone nobili pet celebrarvi l'uffi-
PALS munq; il che ¢,al dire di quefta carta y quanto
trovafi ne’ Libri antichiy e nella tradizione comum.,d.h
gli antenati tramandataci.

Cos\ dice queflo {critto, il quale mi ¢ ftato comunis
cato da un Canonico di codefta Chiefa. Egli ha per tis
tolo:

I\Tg'r';'*f de w?:,-r*nr“ e precunt mm:}pﬁﬂfruﬁo;.hnﬁuv
apid .'__)I"” 1 {; cere folerent Canonicr E(ra"c,ﬁ;ﬂ Sanéts
j;.f,mz Birivatenfisyex wetufto exfemplari guod in ejufdem
Ecclefie tabellario affervarur,

Reperitur in antiquis voluminibus , ©° vefevt fama publica an-
tiguorum: velatione divulgata -, quod ante fundamentum ditle Eccle-
Jiz, pro tftione fmfﬁ n vefiftendo potentie inimicorun fidei |
qui in loco in guo difta E .’-,_,.f:s eft J':r.m ata fe occte! .f.:i_.vur1 o
.r':frr':f'er:z_ Chyiftianos multipliciter deperdebant , mandando ipforum cor
pora feve morts f;u f”. e frdei Conctlio fi
smilites conflituti | & primevo d

o

erunt guater wigints
te Ecclefie P vintonto fJ;:;'(.'re;.".a!.; !
i qtt iando unwum  diclorpmn militum de L;':J< Fe contingebat , s de
J"J}'o‘m? .”‘m“'ll i5 I genere y per f”.f:lln';r it ante e ‘”.!'J ﬂwf;; :Jo""’""!;u’]
poft t;ri: intevitwm i di r!a loce inflituebatur , loco warlitis def
Item
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m poft hac fugatis er}':}rh?.fr;,@‘ inimicis Janlle fidei _Ff:;'a ae
vino cultu Eeclefie Catholice augmentato s fertur quod difponente

Sacrofantla Romana Ecclefia, loco ditforum gquater viginti militum
fuerunt ibidem wobiles Canonici inflituti, qui in difta Ecclefia pof=
fent Deo laudibus famulari.

Dalle parole di queft’ antica Carta fi pud raccogliere,
1, Che i Cavalieri di San Giuliano di Brioude compo=
nevano un corpo, e che il numero loro era fiffo ad ot-
tanta. 2.Che come alcuno veniva a mancare,{e ne crea-
va un altro in fuo luogo. 3. Che il fine di quefta
Cavalleria fi era, di combattere contro a’nemici di Dio,
e dellaChiela. 4.Che eflendo ceflato il motivo dell’ Ifti-
tuzione di queft’ Ordine, quefta Cavalleria fu mutata in
un Capitolo. 5.Che eranfi affegnati per lo mantenimento
di quefti Gavalieri i beni della ftefla Chiefa , la quale
non poteva effere dagli Ecclefiaftici fervita , a motivo
delle rapine che facevano gl Infedeli. Per ultimo,egli
¢ verifimiliffimo che queftiCavalieri foflero nobili; poi-
chd 1 Canonici che in loro luogo f{oftituironfi , come
viene in quefto fcritto additato, erano nobili, il che
fi ¢ fempre in quefta Chiefa fino al prefente offervato,

Conformead un ufo antichifimo,l’Abate diSan Mar-
ziale di Limoges avea il jus di creare di Cavalieri,
che appellavanfi di San Marziale , come di feguente il
proverd. I Vifconti di Limoges facevano parimenti de'Ca-
valieri , avendo ricevuto quefto privilegio dagli Abati
di San Marziale , delli quali effi erano feudatarj ()«
In virtl di quefto privilegio, in fulla fine dell’ XI.{e-
colo, Aimaro Vifconte di Limoges, fece Cavaliere Gu-
glielmo Arnaldo nella Fefta di Natale,nel {uo Caftel-
lo di Segur: Ademarus Vicecomes, apud Caftrum de Segur
milirie  cingulum sradidit  Guillelmo Arnaldo (i 2sh
Giultel (3 ) fa menzione d' una donazione che co-
defto Vilconte di Limoges , fece a Gualberto Aba-
te d’ Ulerche nel 1og9é6. Fra’ teftimonj che furono pre-

len-
(1) P. F. Bonavventura Carmelitano {(2) Gaufredus, #z Glhronico 2. pare.
Scalzo , Hiflave de Satnr Martial. 2. nam. 6.
part. liv. 8. cap. 14 (3) Giuflel, der presver de ia .
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fonti a queft’ Atto, trovafi Giraldo di Peyrufie , e Gui-
df‘- di Chenet, che lo fteflo Vifconte avea fatti Gavalie-

. Prafentes erant milites fus Giraldus de PL;;f;'zg_?;z e
(;.’:z'.;f'o Chenet.

Se codefto Vilconte di Limoges,fecondo che afferma-
no Goffredo, e Giuftel,avea fatro de’ Cavalieri fin fotto
i} finire dell” XI. {ecolo; ne {egue r*mmh.ft:umnt‘.,che era-
vi nel Limofine una Cn(lrh.th. Militare avanti al co-
minciamento del XII. fecolo. Né fi pud dubitare che
quh milizia non fia un Ordine di Cavalleria; poiche
¢ affatto probabile, che Aimaro avendo ricevuto dall’
Abate di San Marziale il podere di creare de’ Cavalie-
i, non conferiffe altra Cavalleria fuor di quella che
in quefto paele era in ufo, e di cui quefto Abate era
Capo .

Quantoch¢ non fi aveffe alcuna prova dell’ Iftituzio-
ne degli Ordini Militari avanti la Guerra fanta, quella
perd che fi pud dedurre dalla teftimonianza dell’ I Abate
Ingulfo, {enza pm bafterebbe. Quefto Scrittore, che al-
Ia luenm accoppiava le altre qualita, che acquiftato
gh aveano una ftima umvui,tle, ha fatto |’ Iftoria de
Moniftero di Croy land in Inghilterra dell’ Ordine di San
Benedetto,dl cui egli era Abate. In quefta Iftoriach'e’
compi verfo I’ anno 1091, (1) fi trovano le cerimonie
che fi coftumavano in lnqld!telm,ql.hinfh creavanfi de’
Cavalieri. Egli dice,che quegli che ricevere dovea quelft
onore, fi confeffava la vigilia del giorno della {ua con-
fecrazione; che paflava la notte ncllaClmL{ in preghie-
re, dwo;lnm, ¢ penitenze ; la mattina {eguente avans
ti la Mefla egli pmrn.t la £u.1 {pada fopra T Alrare ;eil
‘> wcerdote avendola dopo I Evangelio benedetta , "lEl..]t

netteva al collo in benedicendola; finalmente effendofi

a quefta Meffa comunicato, veniva riconofcinto per ve-
ro Cavaliere. Cosi fi L*E’;tl quefto Autore (2).

Anglorum erat confucrudo 5 quod qui militie legitinie

X Cor=

{ 1) Caye Hiftor. Litter. am. 1076. (2) Togulphus , Hiffar. Moaaflerie
Du-Canpe Glofl. Latin, Tom. L. tn In-  Cropiana.

dice ApCioywmi
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Cé 'p'fll.'.".:‘. J'- iy -If"'fﬁrl 5 ‘ML_'/PMJ p' Elen G-"”—g .I!'"I’Lns f"f' Cod J IP.‘.-'."
tionisy ad Epifcopumy vel Abbar tem o vel ‘H{»"..Lx_f;.-.-li' 5y vel

: 1 1 Tl T

Sacerdotem ;.-'-"r.-':,'a‘-':'i.:-i' i "'n'.u..’_ o f""'.fr I.I’J"'.f;"l.i. ¥ ae omnibus

IS peccatis con ifeff Lonem ;.J:r rer . (1 g J/f}!"f 370 rfi'..*;"m;,-'}fr.-‘.-':r3
P

af flictionthus deditss S Fcrfcjfz a.;Lu:mf'rrw: in cra-
flino guoque Millanr audituris 'w" rdinsr
op o €T po) /2

(e f-‘!J:'a’?;'b rj.,f‘
.J.-..rtf”f f( Hf'“.l'a Fis;

37 r,!,,f i col-
iCHEHICEIoRe .’i.i:j';"-;'i."-_-'!' s EEH rJ:.-.’w(_u‘:r.:::;c

e pam it o : e
m Sacris Chrifls Myfieriis y denno Mi-

les lepitimus ‘;‘J:.r.-n....:au.

Primieramente offervo,che quefto Autore fini la fua
Storia molti anni avanti lo ftabilimento di tutte le Re-
= 5

Militari . In fecondo luogo, ch’egli parla d un

coftume che tra gl Inglefi. doveva effere .mal;oq e che
paffato a’ fecoll appreffo : Anglorum erar confuctude
[B)! 3“1[‘1 non trovera che fienfi mai offervate le ceri-
monie , di cul quefto Abate fa Jnu‘:?mm. y che quando
fi & conferito un Ordine Militare., Egli & vero h..m. cha
non divifa in particolare 1" Ordine di C-.‘.\-'L.”LTI.'L; tutta-
via ¢ molto probabile ch’ ‘g“ intcm{“ di quello diSant’
Andrea, che 1l Re Acajo iftitud I’ anno 810., e di cui
rlato 41w1.amo non eflendovene ftato in quel tempo
alcun 11[10 mn Inr-]*--LuT.l.
E’ d’uopo ben Tiflertere, chv egli appellava la creazio-
ne de’ Cavalieri, una c.mﬂ_cmnom. qus militie legizime
onfecrandus effer , per infegnarci,che avanti I erezione
dmi: Religioni N llft.m, fi I’lgi.l.ln.ll‘.-.l la Cavalleria co-
me una {pezie di n:onmuazn,n-,, a motivo delle {ante
cerimonie che offervavanfi oy it pcrulu I’ iftituzione de’
Cavalierl fi faceva nella Chfcﬁ, e da’ Miniftei del Si-
gnore. Donde di leggieri fi pud conchiudere,
ti le Crociate v’ erano degli Ordini di Cavalleria.
Un’altra prova e non poco mnnm::hu a qu;jm pro-
pofito ci apprefta I’ Iftoria della erra Santa, il cui

Jeb ki

P
i
]

=

cl‘ avan-

ARntora
TAULGLG

y L‘”.‘Lruwuqm J'J\.,O""JJLU g & f:::m teltimonio ocu-
lare di tutto cio ch’ e’ racconta : Rerum reffis oculatus
fuzyquifguis et hic Author, come nota il P. Mabillon (1).

& o LV AL LA]
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& 31 srimo. che ot h dat auefta 1itor: 1l cu
r_._ 411 _.J1|.) che: gl a4 - aato -quelta  Litoria 5 11 Cul

‘i
Manofcritto i conferva nella B I.?“iJLL_'\;J. di D 1:"':: ("f"m--
In quefto Scritto ,che ¢ intitolato: Belli Sacvs Hiflo-
ria il Duca Goffredo i":’.t clione , Baldovino {m 11.1t\,l.n._.
ed il (.wm, Baldovino de Monte ; {ono ornati del titolo
: .

i Cav i prudentiflimi, pr s ',.:J’r., i 'I.E..J s (1T ¥

Vi {i.da L_L it:lla lode a Tancredi , prudenti[fimus s’m-
sorabilis Miles. Un certo Ponzio, uomo di ¢ ltera nafci
;,Lllv in un combattimento reftd uccilo, ¢ ;1ppcll.1m

i-l \\.l (Juk a_lll_[l\_, eorg I;--Ill '3 .ﬂ'ir 'llll_gc

e

Offervafi (2) ch un conflitto due Cavalieri , fo-
sorabiles f'ﬂ”.s:'-‘ ,uno de’ quali .1ppclhn i Gofiredo de
Monte Scabiofo 4 e 1 altro Gu glielmo figlinolo di Mar-

chufe , fratello di Tancredi, reftarono n sorti in ful cam-
:o,nltu, un gz.m ﬂmm]o di Cavalli,e di Fantl: pre-
zer alios Equites * Pedites : dalle quali parole fi rac-
coglie che }1;'3.‘11m"‘ diftingue ottimamente i Cavalier
da’ Cavalleggieri . Egli aggiugne, che Boemondo (3)
moftrd molto dolﬂm per LL morte di efii.

Si d ancora (4) il nome di Miles acervimus & bel-
licofus a Ruggero di Bernavilla ; e per diftingue erlo da’
Cavall :mu.n,ll noftro Storico avverte che },u{u con
{feco venti Cnl*'nleﬂmeu: Exivit ;‘uf smamodo cum Vi TInt
Eq";mm Egli dice ancora '-‘,},\..i‘{. 1 una fpn,\..,z, lone
eravi un certo giovane (_A.l‘\.‘tllL.ILquW"IF. 2 di nazione,
fortito d’ una olnhﬂund famiglia di Chartres y nomato
Rambalde; e -._.() che certo Bernardo da San Valerico,

womo d altiffima nafcita , portava il titolo di Miles

ﬁrbu’".’j}'s‘r*.' .

Per mettere quefta prova in 1"=!s.m;'a, comparfa , fi
vuole raccordare , 1. Che tutto cido che queita Storico
ha nanu{),lx,-:m I anno 109,.,Lm a dire , due anni
avanti che le Crociate della Citth di Gerufalemme s’ im-

X 2 pa-
uni a Fran u.i’ pcr 'm:l%rc alla Con-
quifta de! ra Santa,e fu accoms
) io E.t’!1lt‘| op imr‘._qc-.:i- pagnato o :np..'.u.
to di Roberto Guilcard:, i)} a d l’u- (g) losd f

ftimato per uno de’ pill (5
i del fuo tempo Si La)
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padronifiero , ed alcuni anni avanti allo ftabilimento
delle Religioni Militari, che {folo cominciarono nel XIL
fecolo , verfo I anno 1104,

2. Avvegnaché¢ I' Autore faccia menzione di mold
Signori d’ alto affare che {i crociarono, loro turtavia
non di il titolo di Cavalieri, e ¢id per darci ad im
tendere che quefto. era un titolo d’onore, chie non pro-
veniva dalla nobilth del fangue, ma dall’averfelo acqui-
ftato colle virth Militari.

3. Tutti 1 Crociati. portavano una. Croce, ma non
erano per quefto Cavalieri , né alcuno ha loro data
la quahity &’ Ordini Militari; altrimenti tutti i Cros
ciati farebbero ftati Cavalieri. Cosy ' Autore della
Storia della. Guerra Santa non attribuendo cosi fatta
qualith che ad alcuni de’ Signori Crociati ,-e non aglt
altri; deeli inferire che avanti d intraprendere- il viag-
gio per Terra Santa , efli: foflero gia Cavalieri di qual-
li

cuno degli Ordini Militari,che erano in Francia »Spas

%

gna , Inghilterra ; ed in aleri. paefi ftabiliti.
ART D COL QIS BT 0

La Cavalleria Onoraria & flata negli ultimi [ecoli conferité

a molte forta di perfone.,

A Cavalleria non ¢ talmente congiunta colla: No-
bilth del Sangue, e cogli efercizj della guerra,
che non. pofla venir comunicata a perfone: d’ ogni ge:
nere di condizione, quando elle abbiano avuto qualche
ragguardevole Carica, e fi fieno per lo loro ingegno,
¢ per la loro fcienza diftinte ; quando fieno ftate nelle
belle Arti. eccellenti , od abbiano allo Stato renduro de’
confiderabili fervigi; o per ultimo per ragione .del. loro
merito perfonale. Quefto ¢ quanto noi fiamo per dimo-
ftrare ne’ paragrafi feguenti.

=
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§- [.
D& Cavaliert di Lettere.

ra’ Romani v erano de’ Cavalieri che attendeano
alla guerra, e de Cavalieri che fi applicavano allo
ftudio della Giurifprudenza. Trovavanfi altresi fotto
gl Imperadori , de’ Conti che maneggiavano le arme,
e de’ Gonti di Lettere, fecondo la Prammatica dell’ Im-
peradore Teodofio il giovane (1). Probabile cofa ¢,che
tra’ Romani i Cavalieri Letterati non abbiano pilt a
lungo durato de’ Cavalieri di Spada. Ed altresi 1o non
credo che fafi fatta menzione alcuna de’ Cavalieri di
Legge per lo (pazio di molti fecoli.

La Cavalleria deglt Uomini di Lettere , oppure f¢
cosy vogliafi, quella ch’ & ftata in quefti ultimi tempi
rinnovellata,ha avuto di quefta maniera principio. Co-
me la Cavalleria comincid a fiorire tra’ Principi Cri-
ftiani , la pid parte delle Gitta vollero ,che 1 loro Ma-
giftrati foffero onorati della qualita di Cavalieri, affin-
che aveflero: piti d’ autorith. Cost ne luoghi ove il po-
polo ¢ era renduto padrone ad efclufione de’ Nobili, fi
innalzarono alla dignith di Cavalieri de’ Cittadini, de’
Mercanti di vino, e d¢’ Banchieri. Si videro ben tofto
di quefte forta di Cavalleria in Francia , in Iralia, ed
in Alemagna ; in guifa che nel tempo del Concilio di
Coftanza , quafi tutti 1 Deputati delle Citth che vi hi
trovarono,erano Cavalieri.

e Perfone di Lettere vedendo quefto abufo , ed il
vantaggio che fopra: loro prendevano femplici Cittadi-
ni, e Mercanti fotto pretefto di- quefte Cavallerie, alpi-
rarono allo fteflo onore, particolarmente i Giureconful=
ti. Efi ebbero: ricorfo per fondare la loro pretenfione,
alle’ parole che I’ Imperadore Giuftiniano ha polte nel
srincipio- delle fue Iftituzioni, ove fembra dire,che le
Leggi flabilifcone una fpezie di Cavalleria al pari glo-

10~

(1) Lib, 6. tit. 21. de Profeflor. Cod.

Theodgf.
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riofa di quc]la,uld i acquifterebbe coll’ armi. Quelte
{fono le fue pdtuva: f;:;fm;. toriam Majeflarem non folum
armis decoratam , fed etiam :"e:qaﬂfm oporzer effe avmaram,
#r :i.'_:.*m(j't”' Iw.-’;ili"! [.J' L’LHD: e Lz' p..JT refle ,‘J ]H gii=
raart s O Princeps Rowmanys non. folum . in f}aﬂn:rm pr &=
!.ra witlor exfifiat ,Jff eriam per legitimos tyamites ci
lumniantium iniquitates expellar , L)"f?r tam Juris veli-
giofiffimus 5 quam wictis {;thma eriemphator magnificus.
Ledifferenze che pati.nano n moltu, Citth d’ Italia tra’
Dottori , ¢ Cavalteri circa il darfi la mano,e circa la
prefidenza , fervirono ancora d’ occafione per elevare le
perfone letterate alla dignith di Cavalieri. L anno 1 '6;
il Collegio de’ (1.&11.4.0'1[111{1 d’ "k"l‘.ﬂ dria i lamentd
pre:ﬁd Fra:m -:.o Sforza Duca di Milano , perche i Ca-
valieri giovani voleano precedere i D\,uan attempa _1;
11 che l{,m pareva un attentato contro la dignitd de 1c:
perfone Letterate. Efli allegavano, che b[[c)mmm reg
larfi fulla condotra delle altre Citta, e Paﬂu\,mJ,rm.,pzL
di Pavia , ove le Lettere erano onorate ; ed ove era or-
dinato, c.h-' ciafcuno’ offervafle il grac do Jn,u.l {ua anticki-
Ly h.cm do il ricevimento della [ua dignith di Dottore,
o di Cavaliere.

I Dottori adunque avendo rifguardato la Cavalleria
come una {pezie di dignith, per evitare i contrafti pre:
garono I Imperadore ,e gli aleri Principi a farl; (j.Lv;L-
lu:-u, affinche avendo qu (te due forta di dignith , lo
pilt non fi contendefle la prcm{mz.l . Non pertanto ‘31«
fogna confeflare che queft’ ufo ¢ molto pid antico; poi-

..-_.l‘_

" che la Iftoria fa menzione di parecchi Dottori in Teo-

lmm s ed in Legge , che aveano fin dal XIII. fecolo ri-
vuto 1" onore della Cavalleria.

"\I.;tfu.ﬁ Paris all’ anno 1251. parla di Enrico di Bato-
ma , Cavaliere di Lettere: Henvicus de Barhonia , Miles
Lirreratus Legum terre ps‘;::ﬂ:mns ed all’ anno 1252,
egh appc“a un certo Roberto della Ho, Miles Lstreratus.
"JUJH‘]L ptnmmrt diftingue i Cavalieri di Legge da
Cavalieri di Arme: e {a. conviene , egli dlc:., ch' &

pes-

(1) Froiffarc, 1. wolum. cap. 170,



_ﬁ}r-')}‘.'f f.-:’ C.:;-‘.‘.'..'.";.'.:'i'i..f. TL:I .‘_jll'il.ltf.? V1I. 1 t'::'}’

: pcrdc:n affe la morte di quefti tre Ca vn.lwn,du:: d’Ar-
5 mi, e’l terzo di Legge.... e’l Cavalier di Legge
» era 1l Signor ‘:»mml di BL..\u e

Lo fleflo Autore avverte chie potevafi efler onorato
di amendue quefte Cava Hun. , € ne rapporta un efem-
pio in quefli termini (I).

5y Ora era avvenuto che un valentuomo di gran

, prudenza Cavaliere in Legge,ed 1n Arme 5 Bali di
X I,ms., il quale nomavafi Mefler Renato di S-_m,,.
Filiberto d" Arces Gent 111.10[:;10 Delfinefe , Signore deila
Baftia , unml-.‘,.u,n, Dottore in Legge, viene qualifica-
to nel {uo Epitatio: Cavaliere in Ar m* ed #n Legge. Non
eran quefte due Cavallerie diftinte , ma due Tiroli di

Cavalleria ; ¢ quefti due titoli potevan eflere feparati.
V' erano de’ Giureconfulti che erano Cavalieri per ra-
gione del loro Dottorato, come un certo Orlando Grat-
fio che fioriva in I\-id'i'im verlo 1 anno 1323.,¢ che

WLHJ.LD f.;n rhtffr“’t I a(‘f‘}f or € Miles, V' 'T"""l
pm\. di quelli che alla fcienza della G mnl'*.mm]/’ aoo] 11-

gnevano il titolo di Cavaliere. Tal {Htjlu- anni di

ro che vivea \-'e-i'!fw 11 m -*'-1 d "\Tv ecolo,che fi qLL;zll. 1ca:

ﬂjﬂv’j’b: (n!e"‘ b rin {.i.'l — .t? Can ‘l‘r,'r‘;'L; e buono,
- 1 7.1 . 4
Licenziato in Legge. p‘;';' far vedere ch egli era Cava-

liere per diritto di Nobilta Militare, egli fi fpiega 1a
quefta guil a: Nobile Cavalicve e brono ; ed accoppian-
do a quefta qualith quella di Licenziaro in Legge 4 egli
. a vedere che era o Dottore.

1 Cavalieri di Lettere non fono ftati in Ifpagna men
noti. Perciocché fi legge mnella Cronaca di V.
Re d'Aragona (2): MifJer Rodrigo Diex que era Dor
tor y Cavaller. Bartolo cotanto eleva la qualith di Dot-
tore 1n Legge, che arriva a dire,che quegli che infe-
gnato avefle 1I Jus: Civile per lo fpazic di dieci anni,
diveniva Cavaliere (3); Doflorem allualizer vegentemn in
Jurve Civils

loro che non aveano ricevuto la Cavalleria che per lo

{o-

.
L]
1
|

Lo LTI o
;.“,‘;j," n' ft,-,-,ﬂf,.l,u\ |f / .-r|- FEEETY .“'.'J.l @ f..‘ }’J. C T

&ap, 249, (2) Barthol, ad Lib, 1. Cod. de Profeffo-
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[olo titolo di Dottori , fi appellavano Cavalieri di Let-
tere , e fono chiamati in alcuni antichi Autori, Cava-
lieri di Giunftizia , Cavalieri di Lettere, o Cavalieri
Cherici : Milites Juftitie , Milites Litterars o Milites
Clerici .

Noi faremo vedere per innanzi che eranvi nella Chie-
fa di Lione fette Dottori Cavalieri. Nell' Articolo XXI.
dell’ Ordine di San Michele, ¢ notato che fiavi un Can-
celliere , che fia Dottore in Divinita , 0 in Jus Cano-
nico. Nell’ Articolo XLIV. degli Statuti dell’ Ordine
dello Spiritoflanto , ¢ ordinato che vi fia un Cancellie-
re dell’ Ordine , che venga fempre prefe e trafeelzo tra
le pik dorte , vagguardevoli , meritevols 4 e leali perfone
del noflro Regno. Dacche il Re Giorgio fu {ollevaro al
Trono d Inghilterra , egli onord del titolo di Cavalie-
re alcuni membri dell’ Univerfith di Oxford, ed alcuni
Teologi della Chicfa Presbiteriana di Londra.

fg\. I1.
Della Cavalleria di Toga.

Francelco Bertrando (1) offerva, che la Magiftratura
¢ fempre ftata confiderata come una {pezie di Milizia,
e di Sacerdozio, e ch’ ¢ ftata elercitata da perfone
di nafcita grande ,al pari della profeflione dell’ armi,
Sotto la prima e la feconda {chiatta de’ noftri Re, la
Giultizia amminiftravafi per ordinario dov’ erano quefti
Principi, ed in loro prefenza, da’ pitt grandi del Regno.
Ma por 1l Re Pipino padre di Carlo Magno , iftitu}
verlo 1" anno 755. un Parlamento compofto de’ primi
Signori di {fua Corte ; 1l quale convocavafi d’ordinario
due volte I'anno, ma in giorni, e luoghi incerti. Que-
{to Parlamento fu ambularorio fino al Regno di Filippo
il Bello, il quale volendo difgravare e s¢ dell’ impor-
tunita de’ litiganti, ed il fuo popolo della fpefa, ch'era
obbligato a fare al feguito della Corte, dichiard nel 1302.

che

{lsljlf"r.‘u‘.:(.‘i'a‘,, Bertr. Prevogatives de

[ B v A T cielr, ©

y LIP, 5.



fopra la Cavalleria. Lib. 1. Differtaz. VII. 169
che il Parlamento rifieda in Parigi , per eflervi tenuto
due volte I anno, ciafcuna delle quali durava due mefi,
e fcelle per prf--{i:u"wi due Prelati , e due Baroni , che
furono dipni ordinariamente Arcivelcovi, o Velcovi, e
Principi,o Signori pit ragguardevoli della Corte (1).

Non vi era per allora che una Camera, appellata
del Parlamento ; ma il grande numero degli affari ob-
bligd i noftr1 Re a moltiplicarle, e h comincid d
la delle Inchiefte , per ilpedire e terminare le Scritture
di tutto proceflo. L’ antica e prima Camera del Parla-
mento fu ;1.p[~.cll.1t;l. la Gran Camera , ove prefiedeva il
Cancelliere anticamente , o qualcuno de’ Prelati, ed in
loro -aflfenza tre de’ pitt vecchi e de’ pii qualificati di
quefta compagnia. Loro davali il titolo di Maeftri del
arlamento , ¢ non di Prefidenti , quantunque ne facel-
:ro la funzione , ¢ quefto nome in loro ha continua-
to, finattantoche i1l Re Filippo di Valois con fuo Edit-
to dell’ anno 1343. ne creo L:‘c,alj'i quali diede il no-
me di Prefidenti. I pumo di quefto numero fu Simo-
ne di Lu.w;f Cavaliere . DPicefi puu che molti grandi
pel rfonaggl , non meno celebri per la nobilth d ] loro
l.laﬂuc,, ‘che per I’ eccellenza del loro fpirite, I’ hanno
Pw;edum in quefte miniftero , quantunque fotto altro

itolo. Cosi fine a quel tempo, la lﬁal"';iat era {tata
efercitata da perfone &’ un’ illuftrifima naflcica.

Dopo [ iftituzione del Parlamento , {econdo lo fteflo
Francelco Bertrando , 1.j-.'::-.'51:‘ uffizio ¢ ftato compofto di
petfone confiderabili o per la nobilth del loro! fangue y0

er la Collanay o per la penfione di Cavalieri’ di Legge,
- LY P B
che 1 Re lor hanno da atd,y | perche poffano effere’ tali ""u!-

1.171,111 pari degli Uomi ni'di Spada, Per rimanerne per-
fuafo  bafta C{‘H[LL]‘ re il Trattaro degli Elogy di ruesi
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prmqu]{ tdenti del Pavlamento di Pmrsr:,t.dm al pul }".n]}...J
da Giovambatifta u"l Eremita Souliersye da Franc I a
Blancardo, e I' Opera che quell ha compofta de’ Pre-
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enti del Morrajo dall’ anno 133I. ¢ de C'm:ﬁ'fr..: del
,,.,z’ imento di Parigi dall’ anno 1260. fino al prefente.

Nella Dichiarazione di Filippo di Valois per I' Uni-
verfith di Parigi de’ 21. Marzo 1345., di ventiquattro
Configlieri Laici che {ono nomati prefenti, ve ne fono
oLto , “che Du-Tiller, ed altri Autori (1) nominano Ca-
valieri. Sotto lo m.Lio Re, {i contano diciotto Cavalie-
ri nell’ Editto della condanna di Montigny . Trovanfi
ancora molte altre Ordinazioni de’ noftri Re, alle qua-
li hanno affiftito de’ Cavalieri. Il Signor della Roque (2)
fa menzione di molti Cancellieri di Francia, e d altre
erfone di Toga -,L:ilx. fono ftate onorate di quefto tito.
lo,e leggefi ne’ Regiftri della Camera de’ conti, che

.1011 clmo Giovenale degli Orfini ricevette la Cavalle-
ria prima d’ effere Cancelliere nel 144s5.

Se quefti Uffiziali, dice ancora lo fteflo Autore,
non erano nobili di fangue, venivano pero nobilitati
per la loro Cavalleria in Legge, non meno che fe fta-
ta fofle di Armi. Quindi ne venne che in Francia i
Cancellieri , i Prefidenti de’ Conlfigli, e de’ Parlamenti,
ed alcuni aleri Uffiziali di gioftizia ricercarono quefto
onore , che rimafe pofcia ad alcune Cariche anneflo.

il Padre Meneftrier dopo la Rocheflavin (3 ) , offer-
va che il primo de’ Prefidenti di Tolofa onorato del
titolo di Cavaliere, fu Giovanni Daffis primo Prefiden-
te , fatto Cavaliere dal Re Carlo IX, nell anno 1565,
Ad clempio di quefto Mr. di Paolo {econdo Prefidente,
pochi anni dopo ottenne dallo fteffo Re provvifione per
la qualith di Cavaliere . Dicefi che da quel tempo in
poi tutti 1 Prefidenti infulati, o come gli chiamano,
Prefidenti del Mortajo fenza altra provvifione che quel-
la della loro Carica , prendeano il titolo di Meflere , e
la qualith di Cavaliere. Il che ¢ cagione ,dice la Ro-
cheflavin, che nelle fepolture de’ Prefidenti oltre la To-

&3»

(1) Du.Tillet , Reskied des vangs des (2) Meneftr. Della Cavalleria, cap.s.
Grands de Frange , pag. 382. Francelco Rcr’he‘h aes Parlemiens de an:cjeufg
Bertrand ::-r f"r... Art. 5.

(z) Della R:“ Trattato della Nos

BlEd y cap. 1
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ga, il Cappuccio roffo, ed il Mortajo, fi mette la
{fpada dorata, ed i borzacchini bianchi cogli fpero-
ni dorati.

Ma egli ¢ certo che queflo Autore fi ¢ ingannato;
perocché piti di dugento anni avanti, tutti 1 primi Pre-
fidenti , e tutti i Prefidenti infulati del Parlamento di
Parigi portavano il titolo di Meflere , e di Cavaliere.
Non folo quefti titoli onorevoli fi fono dati a Simone
di Bucy,che ¢ ftato il primo onorato della qualita di
Prefidente , ed a tucti coloro che I’ hanno feguito ; ma
trovafi ancora che Ugone di Courcy, ¢ Guglielmo Ber-
trando, che aveano elercitato le funzioni di Prefidenti
per I addietro , quantunque fotto altro titolo, fono ap-
pellati Mefferi , e Gavalieri. Quanto a’ Prefidenti infu-
lati del Parlamento di Parigi, da Giovanni di Chaftel-
lier il quale mettefi alla fronte di tutti i Prefidenti in-
fulati, e che fu clevato a quefta Onoranza I'anno 1331,
fino al prefente ,non ven ha uno che non porti il ti-
tolo di Meflere, e di Cavaliere (1).

Vi fono nel Parlamento di Dyon due Cavalieri, che
debbono effere di antica Nobilth . Il Senato di Sciam-
beri in Savoja ne ha parimente due,che non fono ne-
ceffariamente Gentiluomini . Eglino porrano la {pada,
ed il mantello di fcarlatto nelle affemblee , ed hanno
luogo dopo tutti i Prefidenti.

Non folo in Francia la Cavalleria ¢ ftata annefla a
certe Cariche di giuftizia ; ma altresi in Italia , in Na-

oli , ove tutti gli Uffiziali perpetui ,come i Reggenti

della Cancelleria , 11 Prefidente del Configlio, 1l Luogo-
tenente della Camera , i Configlieri, ed 1 Prefidenti {en-
za alcuna cerimonia fono innalzati a quefta dignita per
le fole Patenti del Principe che li dichiara Cavalieri,
nelle Lettere d' uffizio che di loro: queft’ ¢ quanto di-
ce Cammillo Tutini (2): Senza le navrate cerimonse ven-
gono chiamati Cavaliert tutri gl Uffizialt perpetus , co-
me Reggenti della Cancellevia, 3l Prefidente del Configlioy
Y 2 1

(1) Giambatifta de I'Hermite Sou- (2) Cammillo Tutini , Tra't: 22 dell’

liers ¢ Francefco Blancardo wbi fupra. Origine, e fandazioi & S ppi tap. g
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- iffertazioni Storviche, e Critiche
2l Lm:;}r nenre della Camera 1 Cu‘-’- gleriy e Prefidents:.
perché nelle patenti della lovo creaznione fono dal Re on
rats con queflo tirolo di Milire.

I Re d' Ungheria hanno dato una volta il privile-
gio alla Gitth di Ragufi, di far Cavaliere colui che ne
foffe Rettore ; talmentech? dal momento ch’e’ fofle Ret-
tore, fi avefle in conto di Cavaliere: quefto privilegio
{ dell’ anno 1.;&,.

I Proccuratort di Venezia hanne appreflo, il titolo
di Cavalieri e ne portano in fegno una frangia d’ oro
nella Stola. Dicefi ancora, che i tre Fl*mm.vu d o-
ro che 1 Primi Prefidenti portano fopra il loro man-
telle di cerimonia, fono la divifa della loro Ca-
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degli abiti de’ Cavalieri di Spada , e de
Cavalieri di Toga ,era differentiffima . Poiché i primi
erano vefhiti della {om.w'elta, adorna dell’ Arme del
calato; gli altri poi d una Toga foderata di wvajo, e
d’ una bulu.thl del medefimo (1). I Prefidenti infulati
hanno LOI"I vato |’ abito di wi‘u Cavalleria nel lore
mantello di cerimonia. Vi inn molti avelli ,nf* qualt
fi veggono quelte vefti lunghe foderate di vajo propric
de’ C u.llwrl di Toga.
R 1

-

- ; T ; : ; :
Cavalieti & onove de’ Papi, de’ Re, (J-.'i.ir’ Re e de’ Ricombri

Py ] 1 .
di Spagna , ¢ de' Soldant d J'_'.,f ibt0 .

Papa Pio IV. della cafa de’ Medici, I’ anno 1 860, il
iine primo del fuo Pontificato 5 fondd I’ Ordine de’ Camh’n
S "11. Ma quefta Cavalleria era piuttofte onoraria che
nilitare; poiché efli non erano deftinati a portar arme,

ma ad occupare le Cariche della Camera Appoftolica,
e ad effere fempre a fianco della pn.rfuna, del Papa , a

cul erano riputati commenfali , venendo mantenuti co-
me gli altri Ufiziali di fua Cafa. Per ultimo efli avea-
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no I' onore di portare Sua Santita nelle cerimonie pub-
bliche e ftraordinarie, e di fervirlo nel Palazzo. Egli-
no percid aveano grandi }*";\‘il'“i , come f[arebbe a di
re , di andare efentt della giurifdizione degli Ordinarj,
¢ di dipendere immediatamente dalla Santa Sede s di
prl.x-:culu in Roma ed munu.]u: i - Cax aliert- di Malta,
e di Livonia,o fia di Pruflia ; di pofledere de’ benefi-
z) fin alla fomma di goo. ftm'h ; di poterfi maritare ,
e di portare il titolo di Conti del Sacro Palazzo. Di-
cefi che quefto Papa cred fino a cin quecent trentacin-
que di codefli Cavalieri Onorarj. La loro tmp- ela era
una Medaghia d I immagine di Sant’ Ambrogio
da un canto,e coll arme uJ Pwlw regnante dall alero,
col "Friregnf:r,c colle due chiavi d' oro imcrocicchiate.
Non debbo qui tralafciare un’ altra {pezie di Caval-
leria onoraria inftituita da’ Sovraniye che ancora oggi-
4y fullifte , ed ¢ de’ Cavalieri d’ onore deftinari per la
Camera de’ Re. Tale iftituziene ¢ molto antica, e tro-
vanfene degli efempj fin nel XIIL fecolo; effendoche
Don Almerigo di Meudon ¢ RNL[LIEJHLLH Cavaliere del
Re: Dom. Almaricus de Mendon Domini Regis Miles (1).

Nel computo de’ Balt di Francia, ¢ {fatta menzione di
Giovanni di Voyle, dt Ridolio Bonel, di Guglielmo di
Patay , ¢ di Guglielmo di Flavencourt , Cavalieri del

b o 8L
I

oro cod

Re: Milites Regis (2); ¢ quefto titolo loro fi dx pin
di fovente nelle antiche Carte : Giovanni di Soifi , Ca-

valiere del Re di Francia; Uscone della Cella, Cavaliere
di Noftro Signore il Re di Francia: Domini Regs Miles.

Am.‘,c]l.ﬂﬁ“ talvolta Cavalieri delf Oftello, o fia Pa-
lazzo del Re, leggendofi in uno Statuto fatto nel bo-

{co di Vincennes nel mefe di Gennajo dell' arno 1285.:

nella fbi-n;'r-r delle [pefe farte nella wia d Aragona per It

ﬁrpmm de’ Cavalieri del Palazzo. Nel Decreto di Mel-

e Steffano di Flavigny degli undici di Febbrajo Igb.l.

E,l1 fi -da il titolo di C .nmn:re d’ onore del Re,cio¢ a
.dire, che era Cavaliere della fua Camera (3).

Hav-

(1) Hil. Bethunrenfis ad an. 1249, g () D

(z) In compuio Bolhva. Fram ad  Frand

T
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Cavaliers
o onore de
Ricombr.

Cavalieri
d’ onore de
Soldani.
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Havvi ancora una Cavalleria onoraria officiofa y che
conviene a coloro che appellanfi Cavalieri d’onore del-
le Reme. Nell'Iftoria di Lungo Ponte, fi fa menzione
di Teobaldo di Mauny, e di Ferdinando Cavalieri del-
la Reina: Theobaldus de Mauny , € Ferdinandus | Mi-
lites Reine (1). Nel teftamento di Jolanda , Conteffa
d’ Angolefme , dell’ anno 1314. fi leggono quefte pa-
role: Di pilt io lalcio a Ridolfo Bruni mio Cavaliere,
per li buoni fervigi ch’ e’ mi ha preftati, 200, lire per
una volta tanto; ed a Fulcaldo della Roche , mio Ca-
valiere y 50. lire: ltem lego in retriburionem [ervitiorum
mikhi impenfarum , primo , Domino Radulpbo Bruno milits
meo 200, . femel; item Domino Fulcaudo de Rupe Mi-
litt meo 0. Ul femel.

Si poflono riporre tra’ Cavalieri Onorarj quelli che
feguivano i Ricombri di Spagna. La dignith di quefti
Ricombri era si grande, che aveanfi come pari ed egua-
li al Re loro, e faceano prendere il nome d’ Infante
a’ loro figli , ad efempio de’ Re. Egli fi coprivano da-
vanti al Re; fuggellavano con lui tueti gli Atti in
figillo rotondo come pari ed eguali. Fra le molte altre
prerogative che aveano, era loro permeflo di avere
de’ Cavalieri al loro {ervizio, che erano appellati Mili-
zes y € Cavailleros de Honor , Cavalieri d’ onore, 1 quali
erano obbligati a fempre accompagnarli, ed a marcia-
re alla guerra fotto la lor bandiera. I figlivoli di que-
fti Cavalieri d’ onore prendevano il titolo di Infantini,
che ¢ un diminutivo del titolo d’ Infante, che i figli
de’ Ricombri aveano ufurpato {2

Non fo fe i Principi Criftiani non abbiano ricevuto
da’ Soldani d' Egitto, e di Babilonia, I' ufo di avere
de’ Cavalieri d’onore. Almeno & certo che fin dal tem-
po della Guerra Santa, e forfe anche di Saladino Ge-
nerale delle truppe di Noradino, che fu il primo Sol-
dano d’ Egitto, quefti Infedeli aveano de’ Cavalieri ap-
pellati della Halcqua, ciot a dire della Camera , o fia

Ca-

(1) Hif. Monafl. Longi pemtis ad (2) De Marca, Hifloire dis Bewrn bib.s.
an. 1104 HHm. 0. Pag. 413,
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Cavalieri d’ Onore de’ Soldani . Avanti d’ effere elevati
a quefta dignith , loro s infegnavano gli elercizj della
guerra , pcu,hc foflero pit abili a vegliare alla guardia
del loro Sovrano, e ad approffimarfi alla fua ner[on.l (1)

& 1Y.
Cavallevia di eg:{.fm?’f.l‘.

Gli Antichi facevano offervar di notte Ta guardia
nelle principali Citth , come per elempio, in Roma, ed
in Coftantinopoli : il che efli appellavano : faziones, vi-
gilie  excubie; e quelt’ vwlo & ftato comune in molte Cit-
th di Francia. C ¢ ftato fin da un tempo immemora-
bile in Orliens un Maeftro di grande e di piccola guar-
dia , il qual ufficio fu poi {oppreflo dal Re Carlo IX.
nel mefe di Giugno 1564. ed in ilcambio {i cred ed
iftitu) un Cavaliere e Capitano di Guardia. Quegli che
era {celto per quefta Carica, dovev’ eflere Gentiluomo, ¢
{perimentato nel meftiere dell armi, Il primo onorato dell’
Uflizio di Gavaliere e C1p1tano di guardia fu Rolando
di Semellon Scudiere , uomo d’ armi della Compagnia
del Signor di Cipiere , Governatore d’ Orliens (2).

Gomech? in Francna non vi fofle che Parigi, Orliens,
Lione , Bordeos 4 e Sens che aveflero un Cavaliere , un
Capitano , un Luogotenente , ¢ degli Arcieri di guardia;
tuctavia 1l Re Giovanni permife all’ Abate di San
Dionigi di ftabilire un Cavaliere di guardia per la gran
Fiera di Landi 'anno 1534. e Garniero Allegrin ne fu
il pr:mo Onorato.

Il pid antico Cavaliere di guardia ¢ quello di Pari-
ei. Egli ¢ Capitano d’una Compagnia d uomini a pi¢,
ed a cavallo, per impedire che non faccianfi difordini
in tempo di notte In que {ta Capitale del Regno. Dicefi
che Carlo VII. diede I’ anno 1455. la collana dell' Or-
dine della Stella a codefto Capitano,e lo appelld Ca-
valiere di guardia ; ma quefto ¢ un errore popolare :

per-

(1) Jonville nella vita di San Lo- (2) Le Maize Antiguirés @ Oricans
douvico, Andrea Favin Teatr, don. lib.g, tom, 1, cap. 81.

Cavalier1 di

puardia
arigi -

al
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perc hé v era un Cavaliere di guardia fin dall’anno 14.36.
ed anche pilt di cento anni avantl, come .'LD]’.‘f.lll_l\_\_. da
una Carta del Re (_-‘.-im;umi dell’ anno 1354, rapporta-
e Al mcn"i’mc
del Cavaliere di Guardia: Officium Dilitis Gueri (%
Il Parlamento di Parigi diede un Editto a’ 13. Gen-
najo dell’ anno 1437., per lo :.:Li:.llc yiene proibito che
nefluno pofla eflere Capitano di guardia , fe non fia Ca-
valiere , quando perd non ne venga difpenfato : Nullus
babear wel detinear predifium Ojf:r.:mf 711 j erit. M-
les o wel per nos f;:_vo.: difpenfarus . Ne' lC‘ﬁhrsl pure
[.'11 Camera de’ conti di Parigi, trovafi che certo En-
rico di Villabianca tu a cotal carica elevato, quantun-
que fecondo il-coftume non fofle di pm!upm Cavallere
fca, nel che fu dal Conteltabile dilpenfato: Hu;:;-,u
cus de Villablanca Scutifer Scutiferie Regis commilfus €
fabilitus ad Officium Militis excubiarum o fen Guetri Vil-
e I’.-rr:“.s:r:f':'v y non obflante quod diGus Henvicus non [iz
ﬁ? les s prour e/t confuerum , pu} Lirteras Dom, Conflabula-
i darum Parifiis 13. Aprilis 1436,

o Vs
Delia Cavallevia Ciuile | o fia Cittadina,
2

Cost io appello quefta forte di Cavalleria onoratia
perche 1 principali del popolo,ed i pitt qualificati tra’
Cittadini cercavano d effere onorati del titolo di Ca-
valieri. Eglino con premura lo fi proccuravano , e fo-
vente 1l comperavano a grofle {omim, d argento, quan-
do non potevano OLthPllu per favore . Tutini nel fuo
Trattato dell’ origine o fondazione de’ Seggi di Napoli,
nota che queft’ ulo fin cagione , che fi confondeflero talo-
ra 1 veri Cavalieri con uuclll che non portavano que-
fto titolo 4 che dopo averlo ottenuto per an-, per
argento. Ma. per diftinguerli fi appellavano col oro Ca-
valieri di ginftizia, e coftoro ‘Cavalieri di “TJ/. a, 0
Cuauvaliers Mediani , per dinotare che tenevano il mezzo
tra la nobilth , ed il popolo,
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L.a maniera di creare ljm.h Cavalieri di grazia era
difierentiffima da quella di cui ufavafi per li Cavalieri
di giuftizia , altro non ricercandofi che la volonth del
i’s':r_lpn.jll quale fenz’ altra cerimonia toccava colla fua
ipada la tefta,o la fpalla di colui che voleva fare Ca-
valiere di grazia , J,ummrl lddio ti faccia buyon Ca-
walieve . Per i Cavalier ;‘.ni di giuftizia , fi facevano
delle informazioni fopra lo ftato della loro nafcita : H'.
offervavanh le altre formalith coftumate nella creazione
de’ ‘Cavalieri.

Quefta Cavalleria Civile o Cittadina avvill infenf-
bilmente la Cavalleria Militare , che era un tempo con
tanta follecitudine I’ILtl-..lE.‘!, e che non era per ordina-
rio accordata che ad un’ illuftre na!i;im, o per fervigi
confiderabili renduti :‘." Principiyo allo Stato. Forfeché
a fine di togliere gli abufi di qqcfh Cavalleria di gra-
zia , Carlo il Re di Napoli fece un’ Ordinazione | an-
no 1294.ycolla quale egli ftabili, che niuno venifie fats
to Cavaliere , fenon fofle di fan liglia Cavallerefca , al-
meno dal canto del Padre, e fe i fuoi Antenati non
foffero Gentiluomini: nullus poffir accipere militare Cin-
gulum y nifs cx parre parvis faltem [iz miles.

D; wmolte altve forta di perfone ,
della Cavallers

Si formerebbe un buon 1.'.~Ium,@1': fi imprendeffe a
rapportare tutii gli Scultori , Architetti , Pittori , Medis
ci, Poeti,e tuttl gh altri Artigiani , che hanno meri-
tato il gloriofo titolo di Cavalieri , per efferli fegnalati
nelle belle Arti, o per eflferhi renduti pregevoli col lo
ro {avere, e colle loro grandi azioni. Io mi contente-
10 di far menzione di -.h'ﬁL‘nai.

Il primo che fi apprefenta, ¢ il celebre Domenico
Fontana , che fotto il Pomui ato di Sifto V. pervenne

per lo {uo merito all’ onore delia Cavalleria , avendo
¥ . z . . Tl L
fatto in Roma delle cole firaordinarie , come farebbe a

Z di-
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Il Cardigal tece Cavaliere
Giovambatiita ah.ml Porta .‘.‘.?i-.".!im'c s:per ;1‘.':1'3121 fatto 1
dodict Cefari. Papa Paolo t o {teflo onore a Pao-
lo {_1L.|L.\Jul Pittore , e egorio XV. fece Ga-

valiere dell’ Ordine di Criito in Portogallio Gi l'hﬂh_-.:- 0

Bernini , per effere {ta
la .,_..lLL.l.l € dell” Archit

Io metto alla tefta

c‘ze hanno meritato

I' onore della Cavalleria , Bartolommeo Sprangero , nato
in Anverfa. Ma :l niliano IL I nl‘-“:u d’una triplice ca-
tena d'oro merce della fua maeftria nel dipingere. Fra
eli uomini ill .'i di Siena fi fa menzione nnan-

tonio Razzi {oprannomaro Sodoma, al guale Papa I_ 05
ne \'. onferi la Cavalleria ad inltanza d. Agoftino Chi-

g1 ( ), per aver dipinto una Lucrezia , in atto di im-

;:'L_'z':_;ci' il ;111‘1‘1L nel feno, Altri dicono che 1l ;1"':_
fu fatto Cavaliere dal Comune di Siena : Egli fu
tare cosi c'c‘:';-:’r’;-;-f. , dice lo Storico Llr*u:'g]c*'l ;j 2 V. eh

favkad ROfErd n'-'i' 3 PEY -f.r |'"" ."-:':'-J’-:'-IIL-' TJ'-;'J-':!' [ ZEFQ A=
oftra Citsd per la : fo Jarso Ca

walzere.
Carlo V, Imperadore fn. e di fua propia mano Cava-

L

iere i'i:fhx'_,rﬁ,-.':.wpf* che quelt’ womo 1mpareggiabile eb-
¢ fatto 1l {uo ritratto. Prima perd lo nulnll[u, e lo
ece Conte 1’.11.1m1n.,gc.1m ¢ fepnato nelle Patenti che
gli fece appreftare in Barcellona I' anno 1553. Il Cava-
lLiere (Enrmpnvh altramente detto (_‘I'JJ:.PPI.. Cefari, ha
7]

icevuto due Ordinl di Cavalleria. Il Re Lodovico XIII.

s o]
=

gli conferi quello nll San Michele ; ed il Papa quello
di Crifto. itum ncora fu fatto Cavaliere dal Re

-..:l't'n, al 'L-n.i.ll 1l Re di Spagna I' avea inviato
I’ Ambafciadore.

ico l!:c-;:.r.:u-t:z: fi rendette si valente nella pit-
i . St 1 - .oy . = .

fu giudicato degno della qualita di Cavaliere;

nache¢ non foffe che un povero porcajo della Vil-

. e % . 4 - .

. clano prefio Siena , ove ei _guardava i porci

in up podere di Girolamo Beccafumi , Gentiluomo Sa
ne-



nele , 1l qua 3y e 18 4 '€

| . 1

10 aAdolto !‘]L] l I } -TU lénte
C o ] 1750 e [ IR g e
Scoltura ¢ ¢ nerl Arciliel=

nella pirtura, ma anche nelia
tura yed ¢ quello che ha I onore di aver compiuto il

bel pavimento della Chiefa di Siena , cominciato - dal

llentr Pittort

"I'"H'.L' q Lhn !l'\.‘1

Duccio. Potrei unire a tuttl quelti ecc
Scultori , ed Architetti , Giovanni Ba
Celio , Domenico Paflignano , Ottavio Padovano, che

fono ftati da diverfi Papi fatti Cavalieri di Crifto; co-

me anche Francefco Vanni, Criftoforo Roncalli, e Pier-

francefco Moranzaro,che hanno ricevato lo {teflo onore

Queft’ ultimo fu creato Cavaliere de¢’ Santi Lazzero e

Maurizio dal Duca di ‘ijt.. I fuoi Succeflori hanno

farto lo fleflo onore allo Storico Guichenon,ed a moit’

altri Pittori y Architett] ﬁ.‘-.'u' ori, ed Ingegneri che fo-
1 or Arti eccellenti. -

i cora de’ Poeti che hanno ricevuto 1 ono-
! “aveleria. Il raro genio di ! Lu]qu.,a e cans
oid il fuo nome in quello di Sabino, oli ‘merito la Co-

; Fo e Ll i s llare o ] .-[ ,r,. =
cayla qualith di Gavaliere, e la nobilta an-
tica che non avea da’ {uol Ante natl ricevuta. L'Lz':s,;-

radore Carlo V. nella Dieta di Ratisbona nel 131[.
pofe quefto calebre Poeta nel numero de' Nobili dell’
Impero di quattro generazicni dal canto del padre, e
lella madre. Parecchi =-'yuil-'nri Poeti hanno avuto lo
: onore , come ‘per efempio” il Cavalier Marino , 1l
Cavalier G Iﬂ‘.fllﬂh;lutl [:- rtanni ec

liere non & ftato a’ Dorttori 1n Mec

'}

[l titelo di Cava-

cina riculato 1["‘.'-.'-

e
¢l Giovanni Mandeiiil Medico Inglele, ¢ nominato
Javaliere nella Cronaca de lle Fiandre .lll anno ' 1323
fn'"r‘.-'i.n'fft,"-' J'if.-’.:r'-'-"’-'.‘:‘fr I.J.'Jlf.-'i .r' r.llJT;.nuf.r.rL. 5 % ﬂ’;.ra'ffr. § I ArTriry,

narione Anglicus.

Finalmente ci fono ftate delle perfone efcite dalla feccla
del mpulu che hanno fatto delle azioni cotanto rifplen-
de fervigi talmente ragguar-
devoli ;1||1.'1 ftato , che furono mL'fl utr t’n.fﬂ: di eflere
elalratl all’ onore della (_._u-tlll;_nu.. Lcm..u._‘. fcrive, che
Giovanni Selle Capitano di Nordvich 1n Inghilterra,

> 11-
“

1
|

nti, oppure hanno renduto de
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fighwolo d" un muratore , fu fatto Cl.u'nli:'c dal Re
Odoardo III. per lo {uo valore e merito, I Fiammin-
ghi ancora vogliono che Piero Tiflerand di bafliflima
condizione, abbia ricevuto la Cavalleria da Filippo III,
detto il Buono , Conte delle Fiandre , per lo fuo meri-
to perfonale, e pe’ fuoi alti farti. Baudier nella fua Sto-
ria de’ Turchi, riferifce che un Macellajo fu nobilita-
t0 , e fatto Cavaliere dal Granmaeftro di San Giovanni
Gerofolimitano, per avere {omminiftrato de’ viveri alla
Religione in tempo dell’ Aflfedio di Rodi.

§ VIL
Lz Cavalleria onorarvia & flate da’ Criftiani ad Infedeli conferita

La Cavalleria Onoraria Civile effendo ftata iftituita,
per eccitare coloro 1 quali nulla tanto amavano che

ounore di fare delle azioni fingolari y o per ricompens
are il loro merito; gl’ Infedeli del pari,che i Griftias
ni, poflono afpirare al gloriofo titolo di Cavaliere.
Quindi non v' ¢ quafi nazione alcuna che non abbia
avuto de’ Cavalieri, né parimenti mancano efempj,che
gl' Infedeli, ed i Criftiani fi abbiano fcambievolmente
cotal titolo conferito ; eccone alcuni.

Jeronimo Zurita nella fua Storia d’ Aragona raccon-

ta,che Bernardo Portera , eflendo Imbalciadore di Gia-
como IV, Re d’Aragona ,nella Citth d’ Aleflandria , eb-
be ordine da quefto Principe di conferire la Cavalleria
1l figlio del Sultano di Babilonia , che appaffionatamen-
defiderava cosi eccellente dignith.
Dappoich¢ San Ferdinando Re di Caftiglia, e di Lio-
ne , ebbe prefa la Citth di Siviglia , fece alleanza con
Maometto Re de’ Mori, ¢ per fermare vie pitt quefto
Trattato di Pace , il Principe Criftiano non {olamente
fece Cavaliere il Re infedele , ma appreflo gli concedet-
te di portare le Arme del Regno di Caftiglia , aggiun-
tovi due tefte di Serpente.

Verio la fine del XII. fecalo , Saladine Sultano d’ E-
gitto , pregd 1 Criftiani a conferirgli la Cavalleria , il

che

{ =]

-
L]
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che pli fu accordato , ed Ugone Taborino Cavaliere del
Regno di Gerufalemme , ne fece la funzione, e gl die-
de 1l pendaglio militare. Fochet rapporta il cerimonia-
le che fi usd in quefta folenniti (r).

Molti Autori (2) raccontano , che Maometto II. Im-
peradore de’ Turchi fece Cavaliere il famofo Gentile
Bellini , che ebbe la gloria di aver dato le pin belle
Opere di pittura,che fi fieno ancora vedute negli ul-
timi fecoli. Cid che gli acquiftd pit riputazione , fi ¢
le eccellenti mpmth.m che fono in Venezia nella Sala
del Configlio , che rapprefentano quanto fegul 1n code-
fta Citta , in tempo che Papa Aleflandro 1IL vi fi ri-
tird durante la crudele pcri'-cu;117im= che gli mofle I Im-
peradore Federigo I. detto Barbavoffa.

Maometto .1{11.1mm* avendo veduto alcune dipinture
1i mano del Bellini , defiderd vederlo, e farlo dipinge-
re. Onde egli andd a Coftantinopoli , e fece delle bel-
iffime opere di pennello per lo Granfignore. Tra I'al-
tre cofe dipinfe la decollazione di S.ul Giambati-
fta (3), cui 1 Turchi ftefli onorano come un grande
Profeta. Maometto fece ad effo grandi prefenri, ed il
cred Cavaliere , mettendogli egli iteffo al collo una ca-
tena di gran prezzo ,e lo raccomando alla Repubblica
come fuo Cavaliere. Queft’ ¢ quanto ¢ notato ne” due
verfi che leggonfi in uno de’ {uoi Quadri che fono in
Venezia:

Gentilis Patrie dedit bec monumenta Bellinus

Othomano accitus muneve faltus Eques

DIS-

(1) Fauchet Traitd de [ I’}a ¢gine der Vi trovd mn m!"u:zm: gioe, che il col-
hewaliers . Savaron, Traitd de £épds, lo era troppo alto, e troppo largos,

i

ag.- 23, eflendo dalla fua refta {piccato, ]', per
(z) Vafari, wite de’ Pirtori. Ridolfi, prov: argli la verira della fua o ferva-
vite de' Pirt. Vem. par. 1. IF'."«‘R. 32. Fe- zione con un efempio natur ale, f|1 a

|’ 1
Libiein o entres. ass Peintye mo uno ichi

(2) Bellim 'nm.-.i:: dipinto la 'De- capo
coliazione di San Giambarifta , Maos le fece offervare , che 1l -:-II.- ci..':
merto amm u ]; fimmetria, ed il co- tefta recifo, cltremodo I| riflrigneva
lar ||Z'b 1.' fF-.L. a eccellente (.J pELA 5 1114

& gli fece mozzase il
fenza del Pittore, al g
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DISSERTAZIONE OTTAVA.

Dealla Cavalleria Sociale.
\4" cofa molto 'malagevole il rifalire fin' all’ origing
i 4 di quefto genere di Cavalleria, ed il difcoprirme
la vera forgente non eflend’ ella mai fiffa, nd¢ confer-
mata da’ Sommi Pontefici , né regolata da’ Statuti che
fieno durevoli , né per ordinario ftabilita effendo che
per un dato tempo , 0 per qualche occafione.

Pare che quelta nobile t-.:l]lr.l {ia unicamente fonda-
ta in full’ ufo di alcune L\.m:nz.-i y che hanno creduto
effere convenevole di non eflercitare certe funzioni, iﬂ:n-
za eflere onorato della Cavalleria . Per quefta .Lglm
orle, ella fi appella Cavalleria Sociale : come’ chi di-
yqualita neceffaria per vealr in certe {olennith am-
o alla compagnia d’ altre perfone. Cost bifognava
efiere aggregato a qualche Ordine di Cavalleria, o aver
il titolo di C tualu,“.,, per effere ricevuto alla menfa
de’ Regi,o de’ Sig ’:'lutl di prima sfera; per combatte-
re ng tornei,nelle gioftre, e ne’ w-lli ;' per’ entfare
nelle fazioni, e per ion‘ngn;nta {olennith.

S1 poflono eziandio ridurre alla Cavalleria Sociale certe
Fraternite di Gentiluomini, che chiamavanfi [peflo Ca-
valieri, e nelle quali non i poteva effere ricevuto fen-

¥

,;..,

za far prova di nobilth. L’ onore e la gloria di D
della Santiflima Vclnma,, e de’ &mtl, 14 pieth y e la
pratica della virth fono fempre ftate il fine di quefta
{orte di Cavalleria.

ARTICOLO PRIMO,.

Era .?m_’ﬂf' vt effere Cavaliere per ‘,/w ere alla mr:.n'_,'r.
de’ Re, ed affiftere a ceree folennird.

i}(‘)l"t:.l quelta idea della Cavalleria Sociale , egli &
{0 €

che ella era in ufo nel cominciare _L,! Vi
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fecolo. Poiché era coftumme oflfervato tra’
avantl ancora che entraflero in Italia , che .
le” Principi , ¢ forfe anche de’ Signori grandi , non

niffero ammeffi alla tavola d-*l loro padre , fe non

Lw 5 1l

avel-
fero ricevuto I’ onore della Cavalleria. Ora quefti po-
poli barbari paflarono in Italia folamente nell’ anno «jf-.‘.L
iotto la condotta di Alboino loro Re, cui Narlete wvi
avea a‘hi"l'n. to,e che prele Pavia dwpu) un .1ﬂ:.'1ii<_1 di
tre anal,dove fu proclamato Re dalla {fua armata nel 571.
Il fatto pm uu: rifguarda a cosi fatta coftumanza
¢ avvenuto.-nell’ anno :,:.6., nel gual tempo ancora co-
lefti popoli 1 nell a Scandinavia , nell la Pomerania , ¢ nel-
le altre Provincie pilt fettentrionali dimoravano. Adun-
que dicefi,che Alduino loro Re, dopo aver riportato
una celebre vittoria , non wvolle permettere che il {uo
proprio figlio veniffe alla fua menfa. Avendogli i Cor-
tigiani d[.lmf:tum , che 1l giovane Principe ben merita-
va '1L]Ci‘[" onore .a cagione delle eroiche azioni che in
quelto fanguinelo combattimento fatte avea; Alduitio
rifpofe : Non fapete voi non efler
del Re ftia affifo alla menfa del
ricevuto 1’ onore della Cavalleria ? Seiris: non effe apud
7205 c'a:._rf'fc-z'*rf;'.ﬂfr'm, wt Regis fils cum patve prandeas
w[ prius a Rege Gentis ¢ : Sfufe j
(h\. I ufo poi di quefti popoeli barbari paffato fia
in Francia,ed in In i ' '

i
i

coftume che il figlo

i s + [ e
Padre 5 le non abbia

bilith , certo eflendo che i1 Principi (2)) che non erano
Cavalieri y non aveano l'onore di {edere alla menfa de’
Re , allorché efli tenevano nelle Felte {folenni le loro
Cort1. Gh '\'cudic:'i {teiill non potevano intervenire alle

Fefte '"'hﬁm“?u,  facevano 1 Principi, e
conto , fe non J.ui.ﬁ__---a '

¥

ricevuto il t_-;!-.
lo di Cavalieri .

un elen

N ¢ i 18
L ALOLIC

: -2
n ciod c_'h-.: fegu xll..lixin I..Re d ra
conchiufe il matrimonio di {ua higlta Maal
tifredo d’Angid. Il Conte Fulcone prego il Re a per-




e

'5.1. b.‘ e¢rEn _.'.J' ! 5;‘3‘5';; :‘6‘\:;" (_',‘.'.-:I_.-ﬁ'f',’
mettergli di ) inviare fuo figlio a Ruem, perché veniffe
fatto Cavaliere infieme muh altri Signori fuoi coeta-
nei , acciocch? poi aflifter '|‘h_){‘”:i|.. alle allegrezze della
Corte: Ut sbidem cum fD(L“’\ [fuis arma_f[ufceprurus  ves

altbus rf"“ﬂ'rn inrevefler \l'

Matteo Paris in molti lhwuht della fua Storia afleri-
fce , che anticamente 1 Re d’ Innhmum faceano Cava-
liert de’ [,Lom un certo numero di Scudiery, afhne che
loro (ervifiero a menfa il giorno della loro Coronazione,

ARTICOLOG SECONDO,.

A Cavalieri folamenre era pevmeffo il combatiere ne
Tornei e nelle Gioffre.
f 3 [ f_n”j

A Cavalleria Sociale rapporto a Tornei, ed alle
M+ Gioftre , non na avuto nafcimento {e non che in-
fieme con quefti efercizj. anm erano Armeggiamentt
d’ onore , che da due partiti di Cavalieri di buoni pa-
lafreni forniti , vagamente guerniti,ed armati per { fol-
lazzo faceanfi , OVVero anche per addeftrarfi negli eferci-
z) della guerra,e cid in una sbarra a fimili ﬁloim. de-
{tinata. Gli Scrittori non fi accordano circa il tempo
della loro iftituzione (2). Havvi chi gli attribuilce a’
Romani 4 1 qudlf ne’ giuochi pu[:-ul:x,l d el Circo, facea-
no gioftrare 1 nobili rf.!liO‘-,cln'..'L'tl, gli uni contra “]1 altri,
e Q,H elercitavano nella corla delle car rette ; Jl che no-

inavafi : Ludi Trojani. Vergilio (3) attribuilce ad

f"L- o figlinolo d’ Enea, lo Habil mento di quefti Tor-
nei, cosi dicendo:
..lr'}t.‘.'.'.t.'" FIOVERT 5 ,l’-.'ﬂ'i‘ citi ﬁ"‘\ ﬂ?ql{{.’ J'fh.n Cfi'r(.’57.’€-’ff’ EUE':'-?F”!’.E
Afcaninusy longam muris cum cingerer Albam ,

Rettuliz O prifcos docure celebrave Latinos,

Non pertanto egli ¢ certo che 1 Tornei de’ quali noi

oli Autori appellano: Decurfiones mi-

‘il\‘_‘,ﬁ- Ol Ill1ll:] 11 & 'Ciig

{i-
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litavesy Ludicre y Equeflves pugne s Haftiludiay Ludi Eque-
flresynon fono si antichi, ed a’ Franzefi (1)debbono il lo-
ro ftabilimento. Quindi Matteo Paris pli appella:Cons
fl1élus Gallici (2), combattimenti Franzeli ; perché erano
un tempo nella Francia molto frequenti. GI' Inglefi in
quefti efercizj militari (3) imitarono i Franzefi, e fi
pretende che in Inghilterra dal Re Riccardo fienfi fta-
biliti verfo I' anno r1g4. Gli Alemanni parimenti im-
pararono queft’ ufo da” Franzefi intorno all’ anno 1036.
I Greci pure confeflano che quelli della loro nazione
quindi ne hanno tratta la pratica. Cost Niceta , Cinna-
mo , ¢ Niceforo Gregora (4) affermano che I' Impera-
dore Emmanuele comincid ad iftituire quefti nobili efer-
ciz] ad imitazione de’ Franzefi verfo I anno 1143,

Quefti combattimenti d’ onore fono ftati cotanto in
Europa apprezzati , che i Signori pitt grandi, i Duchi ,
1 Principi,ed i Re (5) ancora fi fono recati a gloria
particolare I' armeggiare ne’ torneamenti, ne’ quali non
era lecito di trovarfi , né di combattere, {&¢ nen fi di-
fcendeva da profapia Militare,0 fia-da antica Cavalleria.

Fra’ Tedelchi 1 foli Principi ,i Signori grandi ;i Ba-
roni , 1 Nobili antichi, e di ftirpe militare aveano il
diritto di prefentarfi ne’ Tornei. Alcuni ancora foften-
gono (6 ), che i nobili di Torneo tra’ Tedelchi, do-
veano far prova di trentadue quartiy e coloro che erano
d’ un’ inferiore condizione ;0 che non erano Cavalieri.
ne venivano efclufi, ed era vietate a gravi pene,il fram-

Aa mi-

(1) Alcuni de’ nofltri Antori attri- (2) Mattheus Parifienfis. Hifl, £4ng
buifcone I’ invenzione de' T i & ad an 1170

Goffredo di’ Prefiilli, che me (3) Wilielmus Neubrig. 4. 5. cap.4s
1066. Ma egii. ne dilpole | Bromptonus ad an. 1177,

le Lepni, e le Regole, e ne 4) Niceph. Gregeras /ib, 1o,

dette 1’ ufo pih frequente ; arte ) Ii'ReEdnardo cogl’ Ingleli com-

T
=~

fi fa menzione di tali combarti bartt centra il Conte di Chalon , ed
avanti il tempo di Gofiredo, e i pen- i Borgosnt ni nel 1274., Carlo VI. Re
fa che fieno flari pratricati, almeno di Francia fece lo fleffo nel 1283, in

L
forro la feconda fchiatra de’ noftii Be, Cambrai ; Francelco I. nel 1570, tra
e Nitardo ne apporta un efempio al Ardres, e Guines; Enrico II. nel 1550.
tempo di Carlo Calvo Re di Francia, in Parigi. _
Chronicon, Twvan, anne 1066. Gaufri- (6) Pella Roque, Trattato della Ne-
dus de Pridiaco tovmeamenta inuvenit, biltd, cap. 172,
Chronicon San&i Martin: Turen.
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mifchiarfi tra coloro che aveano il privilegio di. tro-
varvifi, fe non aveanfi le quality ordinate dagli Staruti
de’ Tornei. Quefto ¢ fpiegato chiaramente nell’ Artico-
lo XII. de’ Regolamenti che fece a guefto propofito
Enrico I. foprannomato I Uccellatore y Duca di Saflo-
nia ed Imperadore: Quifquis, dice quefto Principe , re-
centioris [it nore nobilis.e...cum iis 5 quibus juris eft de-
certandi 5 fefe promifcuering; bt tales verberibus mullten-
sur (1). Egli ¢ parimenti proibito nelle Ordinazioni di
Filippo il Bello Re di Francia, il prefentarfi ne’ tor-
neamenti fenza aver provato,che fi ¢ nobile di quat-
tro generazioni (2 ).

Per effere ricevuto ne’ Tornei, e nelle Gioftre , non
baltava effere di nobilth titolata, di ftirpe militare,
di antica Cavalleria , ¢ Gentiluomo ; ma richiedevahi
ancora di aver ricevato 'onore della Cavalleria. Gon-
cioffiacofaché gli Scrittori che hanno trattato di fimili
folennith (3), danno {empre il titolo di Cavalieri a co-
loro che vi affiftevano: effendoché fecondo la riflieffione
di Matteo Paris, non era permeflo, né ftimavafi alcuno
capace ¢ degno di combattere ne’ Tornei, quando non
fofle Cavaliere.

L’ anno 1247. Enrico 1II. Re & Inghilterra avendo
fatto bandire un di quefti Combattimenti d’ onore , il
Conte di Glocefter , diede la Cavalleria a Guglielmo
fuo fratello, acciocché vi venifle ammeflo: Willelmun
vatrem [uwm Baltheo cinxit milirav: (4). In una fomi-
gliante folennita Simone di Monforte Conte di Lince-
fire, fece Cavaliere Guglielmo Chiaro.

Siccome non combattevafi ne’ Tornei che per appren-
dere il meftiere della guerra; cosi le armi offenfive vi
erano proibite, talmenteche le lancie,e le fpade che fi
ufavano, aveano la punta rintuzzata,ed il taglio ribat-

tu-

(1) Favin, Testro o onore. tomr. % le. Andrea Favin Tearrs d° onove toni. 2.
3ib. 1o, pag. 1742, dib, 1o. parla molto a lungo de’ Tor.

(2) Andrea Favin, Storia di Navar- nei, ene rapporta gliStatuti, LaCo-

vz lib, 1o, pag. 216. lombiere ec.

(7) Ti Padre Meneftrier ha fatto un (4) Matth. Parifienfis Hifl, Angl. a4
" Tornei . Mr. Do-Cange an 1247.

nella Differtazione VII. fopra Jonvils
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fito e ripiegato ; onde vennefi ad appellarle arme cor-
tefi : Luforia rela. Ma ficcome intervenivano f{ovente
degli ftrani accidenti per-lo calore de’ combattenti ,
ufando alcuni di quefte occafioni per vendicarli de’ lo-
ro nemici j cost la Chiefa ha preibito i tornei, e le
gioftre ,avendo molti Papi {comunicato coloro che vi
fi trovaffero come fono, Innocenzo II. verlo I anno
1140., ed Aleflandro IIL. nel Concilio Lateranenfe te-
nuto nel 1179.,che furono i primi che fulminarono
I’ anatema contro i torneamenti. Il Decreto di quelto
Concilio dice cosi: Deteftabiles illas nundinas 5 vel fe-
vias 5 quas vulgo Torneamenta vVocant in quibus Milizes
ex condifo convenive folent ad oftentationem wiriwm fua-
cum o O audacie temere congreds unde mortes hominun
cl‘f‘I«rffr.'r;-zai';fﬁlzr_lf‘-,tr‘w proveniunt 5 Jrers f;;:aﬂf‘:f{.-frm:;:. ‘,-'E‘ii:':'.l:l"lf."-
a’}i!-’.‘;' Coriine i OVFEHNKS jr'r'fi,'?"fi' 3 (;l";'*.‘(x'ii'.’l‘,’j' ci Fﬁ'ﬂjf't_’-’fﬁf ;J-'l.'n’!-
tentia non dencgetur 5 Ecclefiaftica ramen carcat Jepultura.
Nel Goncilio Generale Viennefe celebrato nel 1313.
fotto Papa Clemente V. quelli combattimenti furono
fotto le ftefie pene proibiti. I Principi {ecolari ancora
fecero delle Leggi per abolirli.

ArTIicoLOo TERZO.

Per effere ammeffo a molte alrve Fefle d Armey
bifognava effeve ornato del #iolo di Cavslicre.,

<
§ L
.P.'J_J':n :.'P u‘fi‘.iu';’ .

I Pafli &’ Arme erano luoghi che s’ imprendevano a

difendere, come farebbe a dire, ponti, grandi ftra- *

de, e varchi che non potevanfi attraverfare,fenza venire
all’ armi con coloro che gli guardavano. I Cavalierl
mantenitori del paflo, attaccavano i loro Scudi con fo-
pra effigiatevi le loro Arme, ad arbori , a’ tronchi , ©
a colonne a queft effetto dirizzate. Coloro che voleva-
no acquiftar dell’ onore in cotali armeggiamenti,tocca-
Aaz vas

Cofa
Pafl




153 Diflevtazions Storiche , e Critiche
vano colla loro lancia wno di quefti fcudi,in guifa che
quegli a cui lo feudo tocco apparteneva, era obbligato
a combattere; e colui che vinto rimaneva, dovea dare
al vincitore il prezzo 'di cul s’ era convenuto,

Nel Trattato della Scienza Eroica (1) del Signore

mi. ‘della Colombiere, hayvi un Capitolo, in cui egli par-

la molto a lungo di quefte forta di combattimenti d’o-
nore intraprefi da uno., o pilt Cavalieri nelle pubbli-
che Fefte, e rapporta le leggi e ‘le condizioni che vi
i doveano offervare.

In fine egli fa la defcrizione di molti di quefti conr-
battimenti,e dappertutto da il titolo' di Cavaliere a’Di-
fenfori, ed Affalitori. Imperciocché v'¢ molta probabi-
lita y che coloro che non erano aggregati a qualche Or=
dine di Cavalleria, fi doveflero far armare Cavalieri,
per venirvi ammefli ; poftoch¢ peraltro foffero Gentil-
uomini .

Quefto i pud raccogliere da quel Paflo d’Arme, in
cut 3l Re Enrico II. fu malavventuratamente ferito a
morte da Mongomery,in tempo delle allegrezze che fi
fecero per le nozze di Elifaberta di Francia con Filip-
po II. Re di Spagna. Nelle Lettere di disfda di que-
fto Paflo d" Armi tenuto I'anno 1559. wi fono quefte
parole: Di parte del Re . ....1l quale fz fapere @ ruris
¢ Principi, Signori, Gentiluominiy Cavalieriye Scudieri:
che mella Cirta Capirale di Parigi (2), il Paffo & apereo
da Sua Maefta C rfj’?i.—zm;@:}mf, ¢ da Pr.";.fr.'.r'pi di Fervara -
Alfonfo d Efle , Francefco di Lovena y Duca ds Gusfa,
Pair e Gran Camerlingo di Francia y ¢ Giacomo di Save-
ja y Duca di Nemours 5 tusti Cavalieri dell’ Ordine y per
effere tenuro e difefo contro tusti i vegnRenti devutamente
f;mhﬁﬂ?:i ECs

Benche il Re, e tutti gli altri Signori grandi , che

te-
(1) Col cienza Evafca eipo 43, inun Torneo; male Lettere di di fi-
Ducinge . - 7o Jopra P Wloviz di da dicono ; che queflo fi fu un Paflo

San Lodovico. Favin, Teatro o ogore, d' Arme i perocch® quefti abbatri-
Tom, 2, lib. 10, menti d'-opope i prendono fovente

(z) Quefti Autori dicono comuse- I uno per I*altro , contuttecht fiavy
inente , che Enrico II. ferito rimale qualche differenza.
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tenevano il Paffo d’ Arme con lui infieme , foflero di-
{cefi della pit fublime Nobilth , e della ftirpe militare
del prim’ ordine ; nondimeno eglino tutti prendeva-
no il titolo di Cavalieri; e lo efigevano negli avverla-
rj y per darci ad intendere , che coloro che difen-
devano 1 luoghi accennati y come anche coloro che
gli attaccavano , doveano per meritare di interve-
nire a quefte pubbliche fefte , aggiugnere la qua-
lith di Cavaliere a quella di Nobile e di Gentiluomo; o
ticevuta |” avefiero in entrando in qualche Ordine diCa-
valleria, o loro fi fofie conferjta.

N AL
Apertura d Arint .

Tra 1 fatti di Cavalleria, fi dee riporre un certa
Combattimento d'onore,che appellavafi anticamente,.4-
pevtura d Armi: termine che é per avventura finonimo con
Torneo, Gioftre , Paffo d’Armi, Imprefa, Barriera, Bigordo,
ed altre {olennith &’ armi;{e non che la differenza de’luo-
ghi ove elle fi facevano, il numero degli Armeggiato-
ri, ed alcune altre formalith davano loro diverfi nomi,
di che qui non fi tratta; ma folamente fi cerca di far
vedere che coloro che cercavano di acquiftare della glo-
ria ne’ Combattimenti che nomavanfi Apertura d’Armi,
doveano effere Cavalieri,

Noi ne abbiamo un celebre lefempio al capo 4.
del terzo volume di Froiffart, ove cosi delerive un fat-
to d'Arme che fecero due gran Signori: In gueflo rem-
po evavt in Bovdeos fopra Givonda un’ Apertura d’° Armi
davansi @ Signori Meffer Giovanni d Harpedane , e sl
altriy di due Cavaliert jciod a dire ydel Signor di Roche-
foucaur Franzefe 5 ¢ di Meffer Guglielmo di Monfervante
Inglefe , a corvere rre lancie a cavallo, e a ferire tre
colpi , tve di [pada, rve di daga, e tre di feure. Le ar-
meggierie fi furono fatre davanti & Signoriy ¢ Dame del
Pacfe, che allora evano in Bordeos ... Si armarono i due
Cavalier: ben accompagnari ciafeuno di grande Cavallevia
.1

Liglh




Cofa inten-
fi per Ta-

vola Riton-

aa
Antichith

de’ pmochi
della Tavaola
Ritonda .

190 DifJerzaznions Storiche, e Critiehe
dal fuo canto 4 ed avea il Signor di Rochefoucant ben du-
gento Cavaliert 5 ¢ Mf{[[ £r Gzrg:" relmo di ﬂfm{ﬁ’r?mrre ben
altrettantiyo priz.

Tutti quefti Cavalieri non erano probabilmente di
qualche Ordine particolare , e non aveano per la pil
parte altra Cavalleria, che quella che era neceflaria per:
afliftere a quefti combattimenti d’ onore..

§. IIL
Tavela Rfm:-znf',: .

Tavola Ritonda era una fpecie di allegrezza, o di
Fefta d Arme, a un dipreflo come 1 Tornei,e le Gic-
{tre. Non {i fa dunque quiftione de’ racconti favolofi che
narranfi intorno a’ Cavalieri della Tavola Ritonda, ma
d'una fpecie di combattimento d’ onore cosi momato 4
perche 1 Cavalieri che vi aveano combattuto, veniva-
no pofcia in contraccambio a cenare preflo- colui , che
dato avea tal felta,ove fi ftavan affifi ad una TavolaRi-
tonda. Il P. Meneftrier (1) fi ¢ di ficuro ingannato ,
quando appoggiato alla teltimonianza di Walfinghamo ,
dice che nel 1344.OdoardoRe d’Inghilterra,fece fabbri-
care nel Caftello di Windfor una Cafla,alla quale die-
de il nome di Tavola Ritonda: Rex Eduardus fecir
convocar: avtifices ad Caflrum Windforey, O capir adifi-
cave domum gue Rotunds Tabula wocarerur . Concioflia-
che egli ¢ certo che Tommalo Walfinghamo vuol par-
lare di Odoardo IIl.che comincid a regnare nel 1042.,
e che quefte Fefte della Tavola Ritonda erano celebri
molto tempo avanti al XV. fecolo,

Matteo Paris (2) che ha fiorito nel 1z40. non f{oloe
fa menzione di quefti efercizj in quei tempi celebratif-
fimi; ma diftingue ancora quefte Fefte militari da’Tor-
nei, e dalle Gioftre; attefoché quefte fecondo lui fi fa-
cevano in truppe, e quelle erano combattimenti fingo-
lari, la cui propria arma era la lancia. Quefto Stori-

co

(1) Menefltrier delfa Cavalieria cap, {z) Marth. Paris, Hiff. #ngl. ad za
6, pag. 231. 1252,
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co fa menzione d’un giuoco folenne della Tavola Ri-
tonda celebrato I'anno 1252, nell’ Ottava della Nativis
th della Santifiima Vergine, preflo della Badia di Wa-
ledene; quefte fono le lue parole : Awuno fub codem , Mi-
Lites ur exevcitio militar: fuam peritiam O flrenuttatem ,
conflituerunt unanimirer 5 ut non in bafliludio illo quod com-
munirer Torneamentum dicitury fed porius in allo ludo mi-
litariy qui Menfa Rortinda dicitur , vires fuas attentarent.

Non pertanto egli ¢ molto verifimile , che tutti 1
combattimenti d’ onore,de’ quali favellato abbiamo,fof-
{fero come tante Fefte d” Armi poco differenti da quel-
la della Tavola Ritonda; in guifa che gl Autori che
hanno parlato di quefte folennith,di frequente le confon-
dano, appellando ora Cavalierl della ¥avola Ritonda ,
ora Cavalieri del Torneo, di Gioftre, e di Paffi d’ Ar-
mi; poiché in fatti gli efercizj di quefti givochi erano
quafi gli ftefli. Egli farebbe un traicorrere oltre 1 ter-
mini -dell’ argomento, fe a fcriver mi facefli per mi-
nuto di tutte quefle cofeypercid mi bafta di aggingne-
re,che niuno poteva eflere a parte delle allegrezze del-
la Tavola Ritonda, fe non aveva ricevuto I onore del-
la Cavalleria.

Guglielmo Watz (1) Autore del Gloflario che ¢ nel-
la fine dell’ Iftoria di Matteo Paris,oflerva che gl Scu-
dieri non venivano creati Cavalierl, {e prima non cer-
cavano con ardenza di diftingueri ne’ Torpei, € negli
altri Combattimenti d’ onore, onde far vedere che non
erano del titolo di Cavalleria immeritevoli : O fane
Tyrones erant [re Milites novells y qui tam avide iftinf-
wiodi torneamenta affeCtarunt : quos non prius Rex armis
decoraverat y quam il j’rf.:, 2072 OWIENO éﬂ(f{guos‘ in.f."xj}:ij‘jg.-
armis yin torneamentis [ifiebant . Vuolfi qui offervare due
cofe:la prima che quefto Autore dice alcune righe ad-
dietro, che i giuochi de’ Tornei,e quelll della Tavola
Ritonda venivano fpeffe fiate infieme uniti : frequenrer
rameny now NELAVEring o conjungebantur jocs vobufltiores ifls

duo.

() Willelmus Watz in gloflar.pag.

213, verbe Torneamenta.

Biflognava
effere Cava-
liere per ve-
nire ammel-
{aalla Tavo-

la Ritenda.
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duo. La {econda che 1Signori giovani non davano pros
va alcuna del loro coraggio e della loro deftrezza in
quefti Combattimenti d’ onore, fe non aveflero dianzi
}:ig!iatu 1l grado della Cavalleria, come fe volefle far
intendere, che il nobile titolo di Cavaliere era necef-
fario per afliftere a quefte Fefte d’ Arme,

§ 1V,

L
] a

Topinure { I)

Le Topinure erano Fefte , che aveano qualche raffos

" miglianza con quelle de’ Tornei, delle Gioftre , della

Tavola Ritonda , e degli aleri givochi Militari ; quan-

tunque elle ne foffero differentiflime,in quanto che que-
fte erano Felte d’Armi folenni intraprefe da’ Re, da
Principi , e da’ Signori grandi, alle quali fi invitavano
per Araldi & Armi 1 Cavalieri di diverfi Regni ; e vi
fi facevano delle grandifiime fpefe.

Doveche per quelle delle Topinure la fpefa era mi-
nore , effendo coloro,che le componevano , il pitt delle
volte femplici Gittadini 5 che in que’ giorni fi raguna-
vano, come ancora oggidi {i fa in diverfe Citrh del Re-
gno, per I tiri dell' Archibugio , della Baleftra, ed al-
tri fimili givochi. Finalmente quefte erano Fefte di al-
legrezza , di mafcherate fuperbe, di bagordi, che di efer-
cizj di Cavalleria , correndovifi fpefle fiate a faracino )
a valo rotto,a barile pien d acqua,a facco bagnato,
e facendovifi altri ginochi ridicoli del pari, ed indegui
della nobilth.

St pud ragionevolmente foftenere , che quefte Topi-
nure abbiano cominciato ad introdurfi, dacch¢ il popo-

lo
(1) 8¢ mal non m’ appengo , codefl

frafportar qeeflt in ar-

b per nio av

¢ Toupinure quel lusgn o adunanza
Ove FHECE artitlati intevveniang, oppure

per eflervi ammefli dovean effere talf ,
s Che fin non df vera Nobiltd , won di vera Ga-
che' pira iatorno alleria conto alewno facendovifi | che
 Lombardi chin~ della meva attiflatura Fopfe ancors
ofcia Toupet per che corali fofls convengono colle potenze
vuentura  deito co.  finte de' Frorenting .
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lo,ed 1 Cittadini delle Citth s impadronirono,cacciati=
ne i Nobili del governo. I Cittadini, e gli Artigiani
allora affettarono gli efercizj e divertimenti de’ Cava-
lieri ; e per piti rinnalzare le loro Felte, le appellava-
no torncl, gioftre , ed efercizj della Tavola Ritonda.
Si fervivano ancora di cotai ginochi per farli creare
Cavalieri , non avendone altre occafioni : il che rende-
va difpregevole la Cavalleria.

Il P. Meneftrier (1) fa menzione di molte di quefte
Fefte, delle quali una delle pitt celebri fi fece nel 1670.
in Neuville a due leghe lontano da Lione , ove trova-
ronfi ventuna COmPanm‘. di Cavalieri di dlﬂ renti Gitti.
Quefte Compagnie erano compofte di 261. perfone I’ una,
e i Cittadini , e Mercanti , e Venditori di vino, ed al-
trettali che vi erano ammefli,prendevano il gloriofo t1-
tolo di Cavaliere. Lo fteflo Autore racconta, che ['an-
no 1331, trentuno Cittadini di Tornai f.,:.cm la Felta
de’ trentun Re con gioftre , e tornei: cosi effi appella-

vano r_ll_.eﬂg. _[ﬂPln'LIIE , ove {i trovavano delle Compa-
nie ul Cavalieri.

Gli efercizj dell’Archibufo eflendefi intermeffi in tem-
po delle guerre, I'ultim’ anno fi rinnovarono colla per-
miffione del Re,a’ 23. del mefe di Agofto in Mo, Ca-
pitale di Brie. li Signor ‘Llla Noiie di Rutel, Gentil-
uomo e Giudice -:'.-,;': Citta , era Capitano della Com-
pagnia di I\TU, altramente de l.t;l la Colonnella che L_:'.z
(r‘I“P{_‘[ a d li}tm,‘O d CE lt(:\?l"[l -\.1‘.\--]]]'..11 R.(HTIPI"H :"‘ I_
Ufliziali , 1 quali erano tut ti ad una p.z]rah: d’ un bi-
glo biancaftro pmn ilato d’ argento, colle bottoniere pur
d’ argento , ed 1 loro cappelii adorsi di piume bianche.
Ci fi trovarono venti altre Compagnie di Cavalieri del-
le Citth circonvicine in abito d’ OCrdinanza , e ciafche
duna diftinta d’ un colore differente. I Signori di Mo
mandarono incontro a ciafcuna di effe de’ De putati per
far loro accoglienze , ed affegnare gli alloggi deftinati,
e loro PICfunlollx- ogni forte di rinfrefchi,

Bb A

s Do

(1) Menefirier della Cavalleria cap, 6.
pag237.¢ fegu,
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A’ 29. fi ritrovarono tutte in arme per andare ia
cerimonia ad alcoltare la Meffa, ove Moenfignor Cardi+
nale di Bifly uffizid folennemente . Il Signor Principe
di Sobulle era alla lor tefta ,ed il figlio del Signor Bi-
gnon Giudice di Paripi comandava la Colonnella , ed
U Signor Cavaliere di Baviera dovea comandare quella
di Compiegne. In fortendo della Metropoli , fecero un
giro per la Citth, ¢ fi recarono al giuoco dove era una
quantity di premj deftinati per gli vittoriofi : bacini,
candelieri, rinfrefcatoj , ed altre manifatture d’ Orecfice,
alcendenti al valore di 3000, lire. Le condizioni colle
quali fi fono diftribuiti,fon contenute in ventiquattro
articoli.

La Compagnia di Compiegne,che dee 1’ anno ventu-
ro rendere il contraccambio , ¢ comparfa in quefta oc-
cafione con molta magnificenza, e fu compofta d' un
gran numero di Cavalieri di diftinzione ;e di Uffiziali
di Spada ,e di Toga, tutti abbigliati molto leggiadra-
mente , ¢ ad una affifa; tanto che ella ha rifcoflo I ap-
plaufo di tatti, ed i Re, i Principi, e i Grandi del Re-
eno le rimafero ancora, come il furono {empre , ad el
{2 affezionati., Nel 1714. ella ebbe I’ onore di vedere
I'Elettore di Baviera a tirare 5 ed abbattere I’ Uccellog
e da indi in avanti S, A.E. ha voluto che il Cavalie.
re di Baviera foffle meflo nel numero de’ Gavalieri di
quelta Compagnia : il che non poco ha contribnito 23
quell’ onore che teft® ha ricevuto.

Da quefto piccolo ragguaglio fi fcorge, quanto gli
elercizj dell’ Archibufo fieno ben differenti dalle Topi-
nure. Quantunque in quelli vi i trovino molte perfo-
ne nobili e di diftinzione, non fi fervono perd di que-
{te occafioni per farfi creare Cavalieri ; benché cosi effi
fi chiamino , perche codefti giuochi hanno qualche co-
fa che molto § avvicina a’ divertimenti degli antichi
Cavalieri. Oltreché coloro che compongono quefle Coms
pagnie,non prendono il titolo di Cavalieri f& non con
quefta limitazione: Cavalieri dell Arehibufo ; cost fi qua-
lificano i Signori Cavalieri di Mo nella Lettera circo-

=
la=
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fare > che inviarono alle lemamj per invitare le Com-
pagnie de’ Cavalieri a trovarfici al tempo ftabilito.

Quehl abufi di fare de’ Cavalieri nelle Fefte delle

C'["ll‘]L‘EI‘L.,} obbhgmono 11 Re ijappn il Bello a far
pubblicar bando, che nefluno intervenifle a’ tornei, a
'Tu}ﬂm., ed a Topmuu, fino: alla Fefta di San Remi-
glﬂ e cid fece, non folo' per rendere’ pili {olenne Ila
cerimonia in cui voleva far Cavaliere fuo figlio pri-
mogenito , che dopo lui regnd fotto il nome di Lodo-
vico Hutino, ( cioéy Sediziofo ); ma arcora per troficare
Ia forgente di quella Cavalleria che in fimili giuochi
L‘C’]I",:l'i\';l.ii. Noz abbiamo )‘}M'ru proibive im turto 1l moftro

-';Jm f'ru:: Jforte d armiye di Torneamentiy e che ninno
andaffe a Tr-m:,muwr. nel noftro Regno yo f:*o:: s oppure
"ﬂ;]n,o andaffe a Topinure ’ﬂjrn{jft alevi farveiyo por-
a.i’n?..f tt d arme = PL‘;J:{".LJ{ molte nobil: e f'rc!rui I,..ujli'.u:.
@ noi care [t fono farve fare'y e coffumarono di far fare
de’ Cavaliers ne derei Torneamentiv...ed n n.f;Hr Tor-
neamenti molt f fono farti fare Cavalier: ec. Dies i P
ranabls @ 28. di Dicembre dell anno della grazin 1312,(1)

Ql‘u[:‘l Otrdinazione del Re Filippo il Bello ci addis
ta primament f.,clu., non folo 1 Cittadini ed altre per-
{one' loro pan fi facevano: armare Cavalieri in qa;fil
pretefi Tornei ; ma eziandio che 1 Gentiluomini , ed 1
Nobili che non aveano 1 onore d’ effere aggregati a
qualche Ordine di Cavalle 11‘1,{1 fervivano di cotalt ocs
calioni per aggiugnere il titolo di Cavaliere a quello
di Nobile. In fecondo luogo, che non fi prurma trovar
luogo ne’ tornei , nelle’ gioftre , e negli altri combatti-
menti d' enore , né mlh. Ioumu:u p.:*llm) e nelle ac-
cennate allegrezze , fenza avere la qualith di Cavalies
re , eflendo quefto titolo come una {:ﬂ'rtdi::im“ fenza
la qm non fi poteva venir introdotto: ne’ verl tor-
ner,neé in que elli che non ne aveano poco meno che il
nome ; e noi percid appellato. abbiamo quefta Cavalle-
ria , Cavallerta Sociale.

Bb 2 Fa-

(1) Dn.Cange, Di ﬂ rrazione fopra la
zoriz di San Lodavic
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§ib i
Fazjont.

Le Fazioni che divifero le Citth, e le Provincie, fe-
cero cialcheduna dal loro canto una fpezie di Cavalle-
ria,che ‘potrebbefi per avventura appellare Sociale ; at-
tefocheé 1 popoli fi adunavano a truppe per foftenere il
partito, ed a fine di darfi pity d’autorith, fi faceano chias
mare Qavalieri. Si prendevano delle livree e delle di-
vife per diftinguerfi ; come farebbe a dire, i Neri, ed
1 Bianchi di Firenze,e di Piftoja,i Guelf,ed i Ghi-
bellini y che tante divifioni cagionarono e difordini nel-
le Citth d’ Iralia dall’ anno 1225, fino al cominciamento
del fecolo quindicefimo.

Filippo Maria Vifconti Duca di Milano, fece per al«
lora una terza Fazione , che appellofli i/ Partito Ducale,
e formd di efla come una fpezie di Cavalleria, alla
quale furono aggregati cento dedici Cavalieri , i quali
erano folamente perfone del volgo . Tutto il loro pri-
vilegio confifteva in tenere i primi pofti nella milizia
di quefte Fazioni,ed in portare due Serpl ravvolte in-
fieme , con una croce in mezzo ad effe pofta entro al
fecondo, e terzo avvolgimento: le due ferpi volte e ri-
volte in modo di croce, dinotavano le due Fazioni
unite fotto la protezione del Duca di Milano.

Tale fu I’ infegna che quefto Duca diede a quefti Ca-
valieri , per diftinguere quefta Fazione da tutte I'altre.
Egli ftabily appreflo certe regole che fi doveano offes-
vare , le quali veggonfi nell’ Atro di quefta Iftituzione
dato a’ 9. Gennajo 1417. to. Indiione cum aima €5 §i-
gillo Ducali cum cera alba.

§ VI
Dueils,

Non fo fe fi poffa appellare una fpezie di Gavalleria
Sociale , quella che fovente era neceffaria per li Duelli.
{Lone



_ﬂp;'fz la Cavallerta. LibJJ.Differtaz. VIII, 197

Conciofliach® fi facevano quefti una volta con grandi
cerimonie (1) in prefenza de’ Giudici, talvelta ancora
in prefenza de’ Re che autorizzavano cotali fanguinofi
combattimenti. Quando un Cavaliere era accufato &’ un
delitto di cui fi proteftava inuocente , egli chiedeva che
permeflo gli venifle di batterfi col {fuo Acculatore: il

che non gli era negato. Si avev’ ancora ricorfo a’ Dugl-
li per ribattere altre forta d'ingiurie,e per altri moti-
‘tli '\2)1

I Duelli furono fpeflo occafione di armare de’ Cava-
lieri; cio¢ a dire , la Cavalleria era come una condi-
zione, fenza la quale non era permeffo, né conveniva
intraprendere quefto fingolare combattimento, maffime
quando uno de’Combattenti era Cavaliere,el’ altrono.Per
quefto motivo I'anno 1430. Giovanni Altley Inglele,
effendo in ful procinto di batterfi in Londra con Filippo
Boyle Cavaliere Aragonele , in prefenza di Enrico VI.,
quefto Principe conferi la Cavalleria a Giovanni Alftley
che non era Cavaliere , ma folamente Scudiere .

In fecondo luogo, quando (3) Preti, Cherici, Mona-
ci, Dame s e vecchi erano chiamati in gindizio,o fal-
famente accufati da’ Gentiluomini, e da’Cavalieri ; fic-
come quefte perfone non aveano I efercizio dell’ armi,
o non erano in iftato di fervirfene, cosi aveano diritto
di prefentare per loro un Campione , per accettare il
combattimento, e per prefentare la disfida a nome del-
la perfona accufata,od offefa. Quando quegli che {i pre-
fentava per loro difefa , o per foftencre la loro caufa,

non

(1) Si pub vedere I"Edirto di Fi-
Tippo il Bello Re di Francia, riferit
da Favin nel (no Tearra d onore 5 T.
2. pag. 1714 e nella fua Srorsa di Na-
warra pag. 775. e feguenti, e da Mr.
Du-Cange nel luo Giluflarre Latino, ai-
{a pavola, Duellom,

{2) I Duelli fono ftati proibiti dals
le Legai divine ed umane. Impercioc-
cht iConcily, 1 Sommi Pontehici, ed
1 Velcovi , hanno fulminato I’ anate-
ma contro colorn che fi barséffero :in
Duello, come Nigcold L Epril. 50, ad
~crolum Maguuns , Celeftino 111, Alsl-

{andro 1IL Epiflela 19. il Concilio di
Ttiento fef. 25. cap. 19. Per ultimo
gl’ Imperadori, i Re ;¢ [pezialmenie
quellt di Francia , hagno farto delle
Legei rigorofiffime per rintuzzare que-
{lo furore della Nobiltd. B

(3) Nel Capo 18 de] IV, Concilia
Lareranenfe tenuto fotro 1l Papa In-
nocenzo 11L, &proibito a’ Cherici di
terminare le loro differenze per via
de'duelli ; vale a dire , di fcesliere de’
Campioni , perch® {i battano 1n nos
me loro.
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non era Cavaliere, prima fi armava, e fi creava Cava-
liere (1), acciocche fofle Cavaliere del Velcovo,dell’ A
bate , dell’ Ecclefiaftico ,, del Religiofo. accufato 5 o del-

lIa Dama offefa .

ARTICOLO QUARTO..
Delle Confrateraitd dé Cavalieri.

> Antico ufo delle Fraternite d armi che tra loro
_« facevano i Cavalieri con giuramento  di ajutarfi
gli uni gli altri, hanno fenza dubbio. fatto nafcere le
Confraternithy de’” Cavalieri, vale a dire le Affemblee de’
Gentiluomini in certi giorni per attendere ad opere di
pieta. Quefte Confraternith formano una forte di Caval-
leria, che io appello. {ociale , non perché coloro che: lg
compongono, fieno fempre armati Cavalieri ; ma: perche
per effervi ricevuto, fi deono fare le flefie prove di No-
bilth , che negli Ordini Militari ; perché tutti: portano
un certo fegno; perché offervano le flefle Leggl che re-
golano i loro efercizj di divozione;e perché riconofco-
no il Capo medefimo. della loro Societ} . Quindi. gli
Spagnuoli le appellano Confraternity de’ Cavalieri Gene
tiluomini , de los Cavalleros Pi;’qﬁ?'aig&) ed’ altri: nomi-
nano quefte Compagnie,frasernizas milizaris, Confrater-
nita di Cavalleria (2).
;  La pilantica di effe fu eretra in Hpagna T'anno ra4s:
da Bernardo Aguilera Commendatore dell Ordine de’
Ifpagna . ~ Lemplarj, e da alcuni altrj Signori, fotto la protezio-
ne della Santiflima Vergine, e del Miftero della: Nati-
vith. ArgotoMolina (3) che ne riferifce lo ftabilimen-
to e gli Statuti,ferive che clla comincid forto: il Re.
gno di Don Ferdinando IIL , e che fi nomind s La
Confradia de Santta Mavia de los ﬁjgfdﬁ{gfx de laCiudar
de Andujar,per motivo che ella fu fondata ye fi ¢ lun-
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go tempo confervata nella Citth d’ Andujar mnell” An-
daluzia .

-Secondo le Ordinazioni di quefta Cmn'rlutcrnili, Vi

doveano eflere due Propofti,ed un Priore , che elegge-
vanfi ogni due anni, 1l giorno cmpo la Fefta della Na-
tivith -della Santiffima Vergine: i Cavalieri fi votava-
no al Tervigio di Dio, e del Re, ed erano obbligati
a preftarfi fcambievolmente ogni forte di buoni uffizj.
Tutti gli anni la vigilia della Nativith della Madonna
affiftevano al velpro, e’l giorno feguente alla Mefla
con in ‘'mMano una candela accefa. Il giorno dietro
poi facevano !’ uffizio de’ morti per li Confratelli tra-
paffati , e quando alcuno moriva, gli aleri affiftevano
all’ Efequie. Il pih ragguardevole d:g[i Statuti di que-
fta Societa ¢ quefto: Ordenamos que el Cﬂ?i‘jn;fffc. Jfea ome
firodalgo, que efta Hermandad y vonfradia fe diga de los
Cav rf*'uaﬁ' ]’;mf'r'”f go por fer fecha portales pe 'ju,:m y I
qual fea en bonor de nueftra feniora Sanfla Maria 4 y de
Ju bendito nactmienro.

Forle che potrebbefi collocare nell’ ordine delle Con-
fraternithy di E..J\ahc*}}qL.clL‘t che il Re Giovanni eref+ I Re Go.
{e nel fuo Palazzo Reale di Sant’ Odoeno in Clichy una Confra
verfo I'anno 1332 . Imperciocché egli ¢ certo che fi fono et dicers
ingannati wlf‘m i quali hanno creduto che queftoPrinci- * Pag, rar.
pe “allora iftituiffe T'Ordine della Stella, dovendofi que-
fto, come in altrove * provato abbiamo, al ReRober-
to anzi che no attribuire. Sembra dunque, come Au-
tori hnnnn ;u vertito, che i1l Re (“mmnm effendo un
Principe affai divoto, abbia prefo alcuni Cavalieri dell’

Ordine ¢ .']a. Stella, per farne una Confraternith di di-
'L-‘u;:ianr:, e non una Cavalleria Militare.

Per quefta ragione {enza dubbio egli appelld cotal

Socteta di Gavalieriy la Confraternith di Sant’ Odoeno,
il cui fine principale fi era di vivere criftianamente ,
anziche di ma .,__T";‘)l ar armi; e veramente che tale fia-
fi ftata la fua int mum.,cgh apparifce manifefto da u-
na Medaglia che fece fare in quefta occafione. In ef-
fa fi vede un Angelo fur una nuvola, recare una Stel:

la
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la con fotto tre corone . pcr dinomrc che 1 C1‘£ilf.;!51
debbono feguire il lume celefte, e che per regnare in
Cielo, fi vuole coronarfi in quefto Mondo di tre vir-
ti Criltiane, Fede, Speranza, e Carita, fignificate pet
quefte tre corone. Il motto: Ambulare dum lucem ha-
betis; camminate finché avete il lume,fignifica che non
fi pué meritare che in quefta vita ; ed il baflo della
Medaglia dimoftra che quefta Confraternith era d’ ifti-
tuzione Rc&ic; l']i'_‘licllc’ (HCC, Cd‘f:ﬁ‘f.f ﬁ:ﬁ?‘.’riii‘ 4 StCl]CL {H_
Cefare, cioé a dire , del Re, alludendo a quella che
apparve nella morte di Cefare:

Ecce Dionei proceffir Cefaris Aftrum.

Lo fteflo Re fece coniar un’altra Medaglia che ha
molto rapporto alla prima, e che diltopre medefima-
mente il {uo difegno. Ella rapprefenta una Stella co-
ronata,per infegnar loro che bilogna travagliare in que-
ta vita mortale, fe fi vuol eflere coronato nel Cielo ;
il motto che ¢ attorno alla Medaglia , era il contral-
fegno di queft’ Ordine , o fia di quefta Confraternith.
I Confratelli portavano una Stella appiccata a una ca-
tena d’ oro, in cui era {colpito: Monflrant Regibus A-
flra viam 4 gli Aftri conducono i Re: motto che aven-
do rapporto allaStella de’ tre Re,vuol dire che Dio jl-
lumina particolarmente i Principi nella condotta de’ Popoli,

La pi celebre di tutte le Confraternith di Cava-
lieri , e che oggidi ancora fiorifce , fi & quella di
San Giorgio ‘ftabilita nella Franca Contea da Fili-
berto di Molano Gentiluomo . Quefto Signore ri-
tornando di Levante verfo 1’ anno 1390, recd fe-
co alcune Reliquie di San Giorgio , e per dare ar-
gomento della {ua divozione verfo quelto Martire
gli fece fabbricare una Cappella preflo alla Chiefs Par-
rochiale di Rofmonte , di cui era Signore , e vi fece
trafportare quefte Reliquie; ed acciocché pitt folenne fi
rendefle quefta Fefta, vi invitd molti Gentiluomini de’
fuoi parenti,ed amici, ¢ gli impegnd ad affiftere in av-
venire agli ufficj, che aveva iftituiti per lo fervisio
della fua Cappella. :

Que-
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Quelte Adunanze di divozione furono i primi fonda-
menti di quella Confraternith che fu poi mefla fotto
[J. protezione di San Giorgio; e di cui fi elefle Capo
Filiberto di Molano, il L]uak diede la fua Cafa diRo-
{monte , acciocche¢ vi fi faceflero gli eferciz) di pieth
fecondo gli Statuti che eranfi dilpofti. Il {ervigio di
Dio, la pratica della virth,la fedelta al Principe,l'amo-
re della Patria , I' unione , la pace, la fede inviolabi-
le, e tutte altre qualith eccellenti,che poflon fare un’
anima nobile e generofa,ed un perfetto Gentiluomo Cri-
ftiano,furono il fine che fi propofero in aggregandovifi.

Le obbligazioni pei di cotefti Cavalieri {fon le fe-
guenti, 1. Effi ¢ impen‘n;mo con giuramento verfo Dio,
dl non abbandonar mai la Fede (_,.;LE’“J]]L..'(,L‘?&PPOHOIHL't

e Romana, e verlo il loro legittimo Sovrano,di vive-
re,e morire nell’ ubbidienza e fommeflione che gli &
dovuta: giuramento che non poffono fare per Proccu-
ratore , ma in perfona ; e vien offervato che niffuno
mai fen & dipartito, dappoiche quelta Confraternith- {i
fu ftabilita, Onde per ricompenfare la fedelth di- que-
fti pii Cavalieri, loro {i concedettero molti privilegj,
che non hanno gli altri Nobili.

2. Verlo San Giorgio loro Protettore; di trovarfi al-
le Adunanze, di affiftere agli Uffizj , alle Proceflioni 5
ed agli efercizj di jll..LL, che appartengono al fervizio
di Dlu, ed al culto di quefto _,a.lto,,g. di pm are { {11
pre una Medaglia d' oro, ove egli fia rapprefentato,
che ¢ I’ emblema de’ Cavalieri di quefta Lonl.arunm.

3. Verlo il Signor Governatore di quefta Societd;
di rimettere nelle fue mani i loro intereffi, quando ac-
cade qualche differenza t!'l loro; e di a acquetarfi alla
decifione di coloro ch’ egli abbia deputati per efami-
nare la cofa. Il Governatore di quefta umlh‘tumtr
appellai. Bafloniere, o fia Mazziere; perch’ e’ porta nel-
le funzioni un ricco bafton ¢ argento, con in' cima
I'Immagine di San Giorgio. I Confratelli fecondo 'or-
dine del loro ricevimento, ricevono il bafton, che gli
obbliga a grandi fpefe.

Cec :

Origine di
queftaCaval-
leria.

Sratati di
quelta nobi-

le Socierd .
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4. Gli uni verlo gli altri viventi, o morti, a confer-
vare tra loro I’ unione, la pace , fenza pretendere altro
grado, e altra preminenza per ragione della Nobilta ,
dignitadi, ricchezze, ed altre {nuilL quaut‘a » che quel-
la che di I’ ordine del ricevimento. Verfo de’ Conﬁ‘t-
telli defonti, oltre I'uffizio folenne che fi fa ogn’anno
per loro alleviamento , ciafcun Confratello ¢ obbligato
a far dire tre Mefle per cialcunc di coloro che muo-
jono, di cui offrefi all’ Altare la {pada,e lo fcudo accom-
pagnato da {uoi quattro quarti di Nobilth.

5. Verlo quefta illuftre Societa, ad effetto che fi con-
! rvi fempre nel fuo fplendore: Nifluno vi pud effere ri-

evuto,fe non faccia pruova diNobilth di quattro quar-
ti , confermati per carte ed iftromenti giuridici, e do-
po eflere ftati elaminati ed atteftati da quattro Genti-
luomint di nome e d’armi deputatt per quelto,

Finalmente queft’ illuftri Cavalieri s’ impegnano nella
pratica d’ una mortific 1?imlc, che ¢ tanro pil ;Ippl‘t.'?Z&bi-
le, quanto forfe non v’ ha pari E[C'T]PIO non che nel Mon-
do, e negli altri Ordini militari si Secolari, che Regola-
ri, ma L?l.mdm nelle Religiont p: i riformate., QLL.ILJ. {1
¢, che Gentiluomini avvezzi ad lfiILllfIEr:‘. 11110111&15;10{11 -
fi obbligano con uno Statuto a privarli d’ ogni forte di
pollame, di confetture {ecche o liguide, di zu{:chﬂrini, e
di bevande o vini che non fieno mtuzah, e cid per glo-
ria di Dio, e per bene dell’ anima loro.

an’ﬂi fono 1 principali Regolamenti della Confra-
ternity di San Giorgio, alli quah altri appreflo fe ne fo-
no .1;gmnn fecondo i tempi, e le circoftanze. Si fono
redute di fimili Confraternith in molte Cltmdx. InVa-
lenciennes ven era una che nomavafi de’ Donzelli,ciod
de’ Gentilnomini che “1111‘1111'.3.!19 alla Cavalleria;in Tor-
nal ven era un’ altra, i cui Confratelli pf:rrttlumn in {ulla
finiftra parte un Giglio di perle con quefte parole, Awve
Maria ; in Ibernia pure, ed altrove.

U
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DISSERTAZIONE NONA.
Della Cavalleria Ecclefiaftica.

H }'Umm‘.o Velcovo di Menda ,ci rapprelenta un Ve-

fcovo fotto la figura d’ un generofo Soldato, che °

combatte contro il nemico del genere umano. Le fue
Armi , dic’ egli,fono gli Abiti Sacerdotali di cui fi ve-
fte, fecondo I efpreflione dell’ Appoftolo . In luogo del-
le fchiniere egli prende i fandali per non attaccarfi al-
le cofe della Terra ; per celata egli copre la fua tefta
d’ un Amitto; e’l Camice di cui ¢ veftito, gli ferve di
corazza . Prende il Gingolo in vece d'arco, e di tur-
caflo , ed attornia il fuo collo d’ una Stola come d" un
giavellotto che lancia contro a’ fuoi nemici ; il Mani-
polo gli ferve di mazza; la Pianeta ¢ il fuo {cudo,ed
1n vece di fpada egli porta in mano un libro.

Veftibus [acris quafi armis induitur o justa Apoftolum.
Primo fandalia pro ocreis baber 5 nequid macule 5 vel pul-
weris affelionum inhavear, 2. Amactus pro Galea capur con=
regit, 3. Alba pro lorica torum corpus cooperit. 4. Cingulum
pro arcu 5 fubcingnlum pro pharetra affumit. 5. Stola col-
lum circumdat quaft baflam contra boftes wibrans. 6. Ma-
nipulo pro clava wtitur . 7. Cafula quafi clypeo tegurur.
8. Manus libvo pro gladio armatur (@)

Non in fu quefti leggieri rapporti de’ facri ornamen-
ti d’ un Prelato alle arme d’ un guerriere, io voglio
ftabilire la Milizia Ecclefialtica; n¢ parimenti pretendo,
che vi fia ftata una forte di Cavalleria deftinata per
le perfone Ecclefiaftiche,che abbia fatto un corpo fepa-
rato dagli altri Ordini Militari ; ma folamente afferi-
fco che gli Ecclefiaftici hanno conferito agli altri, ed
hanno ricevuto eglino ftefli la Cavalleria, ¢ goduto de-
gli onori,e privileg) di queft’ alta Dignita.

Per recare a quefta materia qualche rifchiaramento ,

Cc 2 bi-

{1) Dur

d. Mimatenf. Epilc; In rasio-

mali wivin. e, 12, 3.

3

Rapporto
S
mienti Sacer-
|4,-,..L 1 :lllt‘.'LF-
mi_d’unGa-
valiere,
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bifogna confiderare le perfone Ecclefiaftiche in tre mas
niere . I. Come Feudatarj de’ Re,e de Principi , per

conto delle ricche poffeflioni che ne aveano ricevute ,

il che gli obbligava a preftar loro il fervizio Militare.
In quelto fenlo loro fi puo dare il titolo di Cavalieri
{econdo il coftume antico. 2. Come Signori temporaii

de’ beni della Chiefa: ed in quefta qualith effi hanno

creduto di aver diritto di conferire in molte occafioni
la Cavalleria. Al fine fi poffono confiderare in st fieffi,
e come perfone Ecclefiaftiche , il cui ftato, profeflione,
e carattere non gli efclude dall’ effere Miniftri nella
creazione de’ Cavalieri, né dall’ effere aggregati ad Or-
dini Militari fecolari o Regolari. Quefto ¢ quanto deefi
elaminare negli Articoli fufleguenti.

ARTICOLO PRIMO,

[ Vefcovi e gli Abari , per vagione de Feudi che tenevs-

;]

w0 da Sovrani e del [ervizio militare off erano obbli-

s

gatr a preflar loro 5 doveano effore Cavalieri,

Re, i Principi, ed i Sovrani avendo dato alla Chiefs

de’ gran beni, e de’ Feudi confiderabiliffimi, oli Eccle-
haftici che gli poffedevano , furono in fucceflo di tempe
obbligati, ovvero effi gli ricevettero con quefta condizio-
ne non folamente di appreftare le truppe che i Proprie-
tar) di quefti fondi erano foliti a dare in tempo di guer-
ra yma appreflo di fervire nella milizia , ciod a dire,
di andare eglino ftefli al campo,di condurvi i loro Val
falli , e di comandare le loro armare. Quefta coftuman-
za s era introdotra nel tempo della primma—{chiatta de’
noftri Re; poich¢ San Gregorio Turonenfe (r),ed al-
tri Scrittori offervano , che Vefcovi, ed Abati perdeva-
no fovente la vita, o rimanevano feriti nelle battaglie:
Quofdam enim ex cis in hoflibus (2) & praliis valne-
: ¥e-
! (1) Gregor. Tu

3 WO, 5. cap, 2

Godefrid. Monachus S. Pantaleonis.
39. Odericus V

2 Cinnamus, & alii .
italis /ib. a. (2) La parola Joflis inqueflo luogo

n
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Faros ':J::.’:m”;, o rJ,r'wf;.sz per rff; COgROVIANS .

I Concilj, ed i Papi fecero div erli sforzi per opporfi
a queft ufo, alla dignita Ecclefiaftica poco dicevole.
Nel tempo di Carlomano I’ anno 742. San Bonifacio
Al c‘vc covo di Magonza, tenne un Sinodo ove fu proibi-
to a’ Velcovi , Abati, e Preti di andar all’ armata per
altro motivo che per celebrare i Santi Mifterj, e per
portare le Reliquie de’ Santi,a fine d’ implorare i lo-
ro foccorli (1): Nifs zanrummodo qui propter divinum
ﬂi,ﬂm:."ux,m:ffmh.a.’ Seilicer fnh’ln.’m;z ad z;nf;fuufr: &’ San-
orum JIJ"I;GLJ.»JM portanda 4 ad hoc ele€li fuerint . Pa-
pa Zaccheria {crifie a Pipino una Lettera fopra lo ftef-
fo foggetto, nella quale lo prega a confiderare che {pet-
ta a’ lempi ;ed a’ Secolari il difendere lo Stato coll’
arme , e che il dovere de’ Prelati, e de’ Preti é diaju-
targli colle loro preghiere,e co’ loro configli. In que-
fta maniera, conclude quefto Papa, mentre effi preghe-
ranno , € voi combattercte , il Regno fi confervera col
foccorfo di Dio : ur illis orantibus O wobis bellantibus
Deo p;aﬂq,—m. hioVIACR /:.r'*Lra pe v [1ftet (.. ¥

Papa Adnano ancora fece delle gr: andi’ iftanze prefio
I' Imperadore Carlo Magno , affine che i Velcovi,e Pre-
ti non andaffero all' Armata: wz non permittat ﬁfm/;-;por
wel Pu’\fg!mt,s militavent induere armiathvam f?j"l. Utt[
peluh 1 Velcovi convocati nel primo Concilio di Vor-
mazia ebbero plt..{'{,‘ﬂl'dt(} a quefto medefimo Princi pe un
foglio,a fine di efentare dell’ andare alla guerra gli Ec-
clefiaftici ; quefto religiofo Imperadore ordind , che in
avvenire le perfone facre non fi trovaffero ‘pitt nelle Ar-

1ma-

nion fignifica nemico; ma benst una mente fignifica il fervigio Militare,
fpedizione Milirare , che 1 Franzefi che i Vaffalli doveano a’ loro Signori

appetlavano Hoft ,ovvero Off il che fa per ragione de’ feudi che tenevano, o
dire 2 Guelielmo Gujarr all’ann. 1297, fia, co me ftatmfcono le Leggl de’ Lon-

ﬂ,ﬁ':'n,{:!.-: fes oft & Compiegme gobardi; ed i Capirolari de’ noftri Re:
Le Ra :' arey for plur az '.-_j{'r Hr||'1 m facere tenebantur , ovvero Hoflerm
D" alley en F "J“ r rJr-',lr--r_ f;l.r.'!')"_).'if Du-(_..m:be Er:’u.-_rI.n:i-'. latis, vey=
Il Re adund il fuo ofte a Compiegne o Hoflis,
Per pilt aver {eco onde andare (1) Capitular, Carol. Mag. 44, 5.
Nelle Frandre ad oftespiare. nunt, I

Gli Ttaliam: ; FBanno nel lore fin- {z) Epiit. Zachar. ad P;I'I extat

guapgio la i [la woge Qfte, # le danne Codice Carolino .
Reflo fignificara, Ma Hoftis propia- {3) Cod. Carolino Epiff. 77.

I Concily
§  Oppongo.
no a quelte

lanze .

Carlo Ma-
gno elenta
oli Ecclefia-
ftichi dell’
dare

SUErra .




Carlo Calvo
gli obbligadi
nuovo .
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mate , 2 riferva di due o tre Velcovi,e di alcuni Pre-
ti , deftinati ad amminiftrare 1 Sacramenti a’ Soldati :
Nifs duoy vel tres Epifcops ex eletione cererorum proprer
benediclionem , populique veconciliarionem. Egli proibi an-
cora ad ogni forte di Ecclefiaftici I’ andar alla guerra,
e portar Arme (1). :

Quefta Coltituzione di Carlo Magno non durd guari.
Concioffiach¢ i Danefi entrati effendo nella Francia, ove
eccitarono una guerra crudele, e trattandofi del bene
dello Stato, fi obbligarono di nuovo i Vefcovi , ed Aba-
ti a metter(i alla tefta de’ loro Vaffalli. Il Re, dice Flo-
doardo parlando di Carlo Calvo, fi ferviva d’ Incmaro
non folo negli affari Ecclefiaftici ; ma anche per adu-
nare 1 Velcovi, e Conti, quando era meftieri andare
alla guerra : @ ipfe accepro Regis mandaro , tam Epifco-
posy quam Comires convocare folebar (2). Lo fteflo Stori-
co nota in un altro luogo,che avendo gli Ungheri fat-
ta una fcorreria nella Lorena ,il Re Carlo chiamd al
fuo foccorfo i principali del Regno ; Incmaro Arcivelco-
vo di Rems gli venne in ajuto alla tefta di millscin-
quecento uomini: Reg: occurrit babens fecunt, ceu fertur,
mille quingentos

D’allora in avanti gli Ecclefiaftici che aveano Feudi,
furono obbligati ad andar alla guerra, ed a condurvi
i loro Vaffalli , come molti Scrittori affermarono (4)-
Clemente Vaillant' Avvocato del Parlamento , fece un
libro I' anno 1605, dello flato antico della Francia, ove
fi fpiega cost: Nou v ha dubbio che il Vefcovo di Boves
a motivo della [ua Contea y & tenuto ad andar alla gueria,
guando & in grado al Re di mandarlo (it

Trovali anche degli efempj di Vefcovi, ed Abati che
fono ftati depofti , per aver ricufato di preftare il fervi-
zio militare ; e quefto avvenne a Sigefrido II. Arcive-
fcovo di Magonza , il quale accufato preflo del Papa,

di
(1) In Capitul. cap. 1. li5. 6. adverfus Wenilonsm Archiep. Senunenf.
(z) ‘FEU-.!'.).H'J.. 14, 3. Hifior. Rbemenf, cap. 6. Cone. n"".-.=:-:'r~r:,|":" an. 844, can. 8.
cap. 18, Canflir, Ludovici W, Imper. de expac,
(3) Iidem lib. 4. cap, 14, Beneventana an. 867, cap. 6.
(4) Libeltur proclamas . Carodi Talv. {5) Vaillant /46, 1, cap. 5.
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di due cofe: la prima che era inutile alla Chiela ;e la
{feconda y guod cvocarus ad expeditiones Regis invitus ve-
aiver (1), fu privato del fuo Arcivefcovado.

Leggeli ancora nella vita di Sant’ Arnolfo Vefcovo
di Soiffons che fecondo 1’ antico coftume , gli Abati di
San Medardo erano obb llgutl ad andare alle {pedizioni
militari yed a condurvi i loro Soldati: fuiffe morem an-
ziguum o ut milites Abbatie Abbare previo vegali expe-
ditioni infervivent (2). Sant’ Arnolfo ifteflo effendo
Abate di quefta b{LL!L’l, ed avendo ricufato di rende-
re il folito fervigio, fu coftretto a rinunziare alla fua
carica; per il che talvolta ftaggivanfi loro le entrate;
di che Rigordo ali’ anno 1209, ne allega un celebre
elempio.

Per non privare lo ftato del foccorfo che fi ricevea
dalle p‘-‘*tfom. che aveano Feudi, I’ anno 1137. "Imn-=
rador Lotario fece un Editto, col quale proibiva I a-
lienare Feudi ; eflendo che quefta alienazione privava 1
Signori de’ fervigi che PDtuﬂhL] ricevere in tempo di
guerra da’ loro C'I. aliert , pcuonc di Feudi Militari.
Per la fteffa ragione fi fece divieto a’ Cavalieri di da-
re i loroFeudi alle Chiefe, a’ Monafteri,alle Comunith,

alle perfone Regolari, che mon potevano fervire
nell’ armi.

Si difpenso polcia da xiuuta Legge ; purche coloro
che tenefiero Feudi, forniffero genti & armi per lo-
ro fervizio, ed a fue fpefe gli mantenefiero ; ovvero,
che pagaffero una fomma d argento per le fpefe della
guerra ; come f{i pud qgunlmcrm raccogliere da uno
f.n,titto di Jacopo Vefcovo di Soiffons del 1226,, col
quale dichiara di effere debitore al Re di centoventi
lire per lo fervigio che dovea rendere quefl’anno: De-
bere fe RLSJ 120, libras Parifienfes pro fervirio iftius an-
ni 5 quod ei in expedizione mﬁvrr.

Nel cominciare del fecolo XV. folamente , 1 Vefcovi,
ed Abati di Francia che poffedevano Feudi , furono li-

be-

Nel Secolo
XV, i Cheri-

(1) Conrad. 7n Chron. Mogunt. (2) Lib. 1. wite S. Araniphi Epife,
Susflion. cap. 15.
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beri .icil obbligazione di andar J“J. guerra , ¢ di con-
L:L'." i1 1 loro bofuan. arlo VI, nel 1403, ,e Carlo VII.
el 1 '-h- fecero delle Coftituzioni che ordinavano,che
non fi ragunaflfero pih le pw!nm Ecclefiaftiche per fer-
vire nella Milizia., Ma nol qu.tmmo,r.h\,r. Carlo VI]‘.:|
che 1 Velcoviyed Abati ci ajuteranno con altri mezzi

=4

per [oftenere le guerre dello Stato: Alia ramen wia ©
ratione confi Siviue Clarichs afferre nobis ad [uftinenda mis
f JE OREYA , E:-e’l’"‘b HL -::T.“){]H ll"HFwa fJﬁHHmca m’ Jf.rn !:‘IF;?E
piafcribemus Urctwﬁi (1).

Era antico coftume,che coloro i quali tenevano feu-
di militari, non poteflero poflederli fenza eflere Cava-
lieri; e L]umfln que[h feudi che nomavanfi feudi d’ Hau-
bere , ciod d Usbergo , paflavano da’ padri ne’ figli , Lm.
uopo che coftoro ancora {1 faceflero armare an.‘:llui .\, e
Cos) quelti feudi non fi davano e non fe a coloro che
ricevato aveano il pendaglio militare, o con quefta con-
dizione fottintela , che a fuo tempo (3) prendeflero la
Cavalleria (4). Nelle Affife manofcritte di Gerufalem-
me,ove parlafi d'un erede che pud tenere un feudo in
eta di quindici anni, vi fono quzfte parole: e fe non &
Cavaliero 5 grando :‘gé’f ﬁf la prova della Jua etd, dira al
Signore 5 come avia provata la fua etd : Sive y daremi un
*f?j;}:,a baflevole a farmi Cavalicre 5 acciocché io prefli it
Jfervigio che wi debbo per lo mio fendo . Alfonfo Re di
Caftiglia fece Cavaliere Rodrigo di Biedma, nel dargli il
feudo della Roda di Menxibar : porque con effe tempo vos
faziemos Cavallero onvadamente damos wos la Roda de
Menxibar,

Ora ¢ da creder che } Velcovi, Abati, e gli altri
Ecclefiaftici , le cui Chiefe poffedevano di feudi, che gli

obbligavano a preftare il fervigio Militare , Uf‘L a met-.
terfi alla tefta de’ loro Vaffalli per condurli alla guerra,

i

r ...r._,| 108 )."‘f ag.1 1_1
' ’--_.l'a’m verhio ,
pag. 414 .
«d Ducange, weréo, Caballa-

are Jatinit.




fopra laCavalleria.L1b.1. taz: IX.
{i faceflero armar C\L*.-'-.lli'.‘.iﬁ - poiché quelte forta di do-

y |
verl ac L{--“FI'-.T. non {i poteano legittimamente fenza la
qualith di Cavaliere. Cost {econdo quefte antiche mlm-
ze potrebbefi unm.wm] ere, che le perfone Ecclefiaftiche

erano {ovente onorate d
1

el titolo di Cavaliere, e che go-

3] |

devano di L]uwl eccella .31_-;:*.1[:1.

Quefta forte di Cavalleria non era propriamente un
{'Idm* Militare , che u‘l‘l“-ll' un corpo , e che foffe di-
{tinta con qualche fegno particolare ; ma benst i pud
ridurre a quella che appellata abbiamo Onoraria , o a
quella che conveniva =!_|;: petfone che tenevano feud:,
e che fi pLzJ nominare Cavalleria milirare; cio¢ a dire,
pmpru di coloro che .f:liomn nella milizia fervire a
loro Slunm i nmum de’ l:=3-.“.-:.1i.'.j che ne aveano rice-
vuti con quefta condizione, di acc ompagnarli alla guer-
ra, e di condurvi i !. y Vaffalli : il che degnamente
non poteafi efeguire 1\,11“1 ffer Cavaliere., '

Avanti di finire quefto articolo,mi fi p:rnmL‘;.""- |"e-
{zminare una qui !’fm”’ che nat aralmente c1 fi p,u‘_nm
ciot , che faceffero i Velcovi, mi Abati nella

gucrid -

5 PIL“-*,LU"I'I* le arm1 per combattere , e {e entravano g ar

- Vi ) i
ella' mifchia? Egli ¢ certo, che I" impiego mln. perio-
ne Ecclefiaftiche non era di maneggiar ['arimi, quan-

1 “oT T R T T e ]
do erano nel campo ; ma di pregar Iddio , d" implorare

iT {uo foccorio aere fopra I' Armata le benedi-
sioni dal Cielo,di portare le Reliquie de’ Santi, e

amminiftrare i Sacramenti: Horum officium erar , dice
uno Scrittore -.'_'j ) 5 pugndve I,;;'_'.'.":-'-: ¢ O confiltssi Egli &
yvero perd che i Velcovi '.:-"i';-m'f: obbligati ad efortare i
Soldati in tempo del combattimento , prendevan
LF}..V!J. lu,l‘ L.“kl"uhl" dalle faette. In ;_1;.._-:'1.‘_ 1'11;"._5,1 il
Velcovo di Puy Ademaro di Monteil , recand
fa lancia di noftro Signore , animava 1 Crociati in tems-
po della Guerra fanta: Veflivuin lovica , © destera manu
Salvaroris lanceam wenmenrem (2 ).

Si fono perd trovati de’ Vefcovi che non fi fono con-

tentati di veftiri 4’ una corazza, ma hanno ancora pen- ¢

D d {a-
(1) Odericas Vitalis fidra 3. (2) Robertas Mon. {ib.7.Riflor. Hier




210 Differsazioni Storiche, e Critiche
{ato loro effer lecito di trovarfi nella mifchia colla fpa~
da alla mano per uccidere i cavalli de’ nemici. Diceli
che Guido di Mello Velcovo di Auxerre , eflendo in
una battaglia , non obblid la modeftia che ad un Velco-
vo fi conviene ,e che perfuafo eflendo che non poteva
verfare il {.mﬁu" umano fenza divenire irregolare, fi
contentd di ucudure i cavalli,e di non f-:m'n. punto 1
foldati: In quo congreffu modeflie pontificalis non imme-
tHOF 5 MUNE. Equos boftium gladio profternendo, nunc claman-
do & animando, P’bﬂf# S hngﬂ.:c redimebar officio : quod
in perfonas Jfrm'?zw.l? attentare proprer ivvegularitatis officiuns
forfizan {..\rPﬂj’Iu}c’.I (1).

Filippo di Dreux Vefcovo di Boves, nel 1196, non
fu cotanto {crupol lofo ; e credette effergli permeflo di
ammazzare 1 nimicl a colpi di mazza ), {enza incorrere
nelle Cenfure recate da’ Ganoni. Queft’' ¢ quanto ne di-
ce un Autore (2):

Sic plevofque alios clava flerncbat eaden
Milstibus Juper hoc tirnlum palmamque vefignans o
Accufaretur operam ne forte facerdos

Geffiffe illicitam , cui numquam talibus inter

Effe licer y ne cade manus oculofque propéf:mr

Ma per far vedere che la Chiefa non ha mai appro-
vato cotali difordini, qual che ftato fiali il pretefto, con
che codefti Ecclefiaftici guerrieri hanno proccurato di
coprirgli ; eflendo ftato quefto Velcovo di Boves fatto
prigwne in un combattimento da Giovanni Re d In-
ghilterra , quefto Principe gli fece levare di doflo la co-
razza , per prefentarla al Papa , dicendogli: deh vedete,

e quefta fia la Tunica del voftro figlio? Zide an Tu-
nica filti rui [it 5 an mon? 11 Papa gll rifpofe , che que-

li non era n¢ {uo figlio,né figlio della Chiefa, e che
prenderebbefi per un foldato di Marte, anziche¢ per un
Soldato di Gest Crifto. Lo fteflo Autore aggiugne che
Papa Celeftino ferifle una lettera a quefto Velcovo,
mentre era In pl‘lglotm, au.r‘dugh que fto umprowm'
»» Voi avete lalciata la dote di Velcovo pacifico per far

551 ufi-

1) "lr‘-u - 150 -"- ] F e
(1) Biffor. Epifeap, Antifisdor. cap. 63. (2) Guillelmus Brito [rb. 11, Phiip,
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it i uﬁzto d’ uomo di gucrra ; voi avete prefo lo fcudo
» in luogo della Pianecra , la {pada per la Stola, la lo-
» rica per lo Camice, la. celata per la Mitra , la lan-
» Cia in vece della Vcrga Paftorale , e cosi voi avese
s rovefciato I’ Ordine della Chiefa,,.

ARTICOLO SECONDO.

Gli Ecclefiaftici come Signors tempovali y banno & lovo
Vﬁﬂfﬂl conferita in :.-f.er::'fn’ oc‘mﬁﬁﬁi la Cavalleria.

Ntichiffimo ¢ ftato I’ ufo di trafcerre delle perfore

d’ alto affare per difendere con giuftizia 1 diritti
delle Chiefe , delle quali loro fi era raccomandata la cu-
ra: pro canffis Ecclefie , come ¢ notato nel Canone 99.
del Concilio Cartaginefe celebrato nel tempo di Stili-
cone , cio? a dire, verfo la fine del IV. fecolo. Coll’
andare de’ tempi fu ordinato da’ Papi,.e da’ Principi,
che i Velcovi, gli- Abati, e le Chiefe aveflero 1 loro
Difenfori che chiamavanfi Avvocati: Advocari . Quelti
Avvocati fecero a principio la profeffione degli Avvoca-
ti; ma polcia per Avvocati fi eleflero delle perfone pof-
fenti , perche¢ colla forza refifteflero alle violenze che
fpeflo facevanfi alle Chiefe.

Quefto titolo di Avvocato, o Protettore della Ch:n.r

fa era per tal modo onorevole, che Carle Magno iftel
{o non fi rimafe di aflumerlo : ff Regmi Francorum }w-
&torem & devotum Sanfle Ecclefix D¢ju5farc'm atque Ad-
jurorem indigirat (1). Leggefi nella vita di que!’m Im-
peradore che 1 Romani lo eleflero per Avvocato di San
Pietre contra la violenza de’ Re Longobardi: Quem po-
flea Romani elegerunt [ib: Advocatum Sanlti Petvi contra
Reges Longobardorum. Altri Re,ed altri Sovrani dopo
Carlo Magno , fono ftati onorati della qualith di Avvo-
cati. o Difenfori della Chiefa Romana.
Giufta I’ efempio della Chiefa Romana , le Chiefe par-
ticolari fi {celfero anch’ efle de’ Protertori e degli Avvo-
Dd 2 ca-

(1) Carolus Mag. in Capitular, an. 769.

Stabilimen-
to deglt Avy-
VOCArl .
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catl , non f{olo éﬁ-\:z' difendere i loro diritti , e ripamrﬁ
da’ loro n:mz,: ¢ rl‘pl“n“nl forza con forza ; ma anche
rre i loro Vaflalli alla guerra, e preftare
litare ;al quale le Chiele erano obbliga-
1sione de’ feudi che ricevuti aveano da’ Sovrani.
der rec re pilt maefth a quefta dignita di Avvocati

ae
( 2,1 Sommi Pontelici ,i Ve [covi e gli Abati
loro cingevano la fpada, e eli facevano (..hﬁti’ i S
nnemente benedetti , loro davano 1 Gon-

lle Cliiels ; onde Gonfalonieri,o Pexillarie fi ap-
Monaco ]'f)"w[ racconta (I), che un certo
» ffato E'-‘-m Avvocato d’ una Chiefa, e non
effendo. (,.,x r] ere , il Ium fecondo il coftume , gli
largli 1l Gon imm”!’ fo

‘l;?{‘. w.-.“-r.-"l[ |:,'

¥ el

confer) quel {ta |,._1"1qu avanti

in medio majoris Ecclefie o ur moris ¢ft 5 avmatus O we

sillum accipiens ewm Civitaris populo uvbem .-:g;'ucfirfr;'.
Quelto titolo d’ Avvocato loro dava il diricto di far
leva di truppe fotto le Bandiere o Gon faloni delle Chie
e di cui erano Difenlori; ed a quefto effetto loro Ii
concedevano de’ Feudi, e B:nc?iaj_]*L-:;?:.f?liu;: ,. B

1 G lare deal: S i1 o ey Aoy e =
anh ][Hl‘! degll onorl i"'l'.i.."-l...‘u';!. ANCOrd IWQ:L-I\'JLH"‘ PO

2=
et 8 |

¢

==

>

tendardo delle Chiefe di cui erano Avvocati. Cosi 1l
onte di Vexin era Avvocato della Badia di Saa Dioni
ol in Francia , e Portaorohamma , e G aqublmu Vilcon-
te di Marfiglia , Avvocato di San Vittore di quefta Cit- |
4,€ ne portava }‘«‘1‘5111~."u] lo ftendardo. A San Clau-
dio in Borgogna , {1 fa ogn’anno portar la Cappa ad un |
Gentiluomio ,che ha il baftone della felta di LLlLl-.L" San-
to, e che rapprefenta I’ antico Avwocato o (Jm.mlmm

B0 ®

re di quelto celebre Monaltero.
Se fi vede che gli Alemauni hanno ferbato I ufo di
mettere delle Mitre (2) per cimiero nelle loro Impre-
e
d* Arcivelcovo,

e lorp arme. An-

1 Rl FANN ] |
i‘!'.‘|'. P

Ny -.'.r:';'.‘- o onore,
: qmul ragione tor teltl
i di Par the:, ay, che ¥ una Gir-
Poitit , fono Canonict eonora
fecolari di 8, Martino di Tour




‘F‘T Pl L]Lli_f [X. T.lj

nota che L'.fi. erano Avvocati e Difeaflor:
L

pa B LSS ) 1A
dochiflimi Moniftery vt {fono in Germa-

nia , ¢ quafi r.?f:?.n'n?r“:':-'.\.‘ non avefle il fuo Gonfalonie-
re, 0l fuo Cavaliere; f':.'.im'.i negli antich titoli tro-
vanfi {peflo: Miles Epifcopi y Miles Abbatis.
Avvegnache 1 t'idlt_”fml 11:1.“1'(_: {ovente d’ una nafci-
fa illuftre , e Cavalieri ancora; tuttavia come Avvoca-
ti, fi appellavano Ln.‘iu della Chiefa ; eflendoché non
J.M._'-.uu;m quefta dignith colle cern monie che erano con-
{uete per fare de’ (_WIIILH, ma foltanto col ricevere
uno Fa'ten-..‘;‘;'.:]:‘l o una Bandiera benedetta dal Pa
Velcovo , dall’ Abate. In quefta guila Ruggicro ]
Puglia, e di Calabria, fu creato Avvocato da Urbano II.

il quale eflfendo obbligato a witirarly negh Statr di que-

fto Principe , dopo averne ricevuto il giuramente di fe-
\ oy 1 11 . - e y U
delth , gli diede uno {tendardo m fn, o che lo faceva
i . 1° 1 s N I ey - 3
Avvocato per difendere 1 dis 1tti della ( hiefa contra 'An-

1ot

Vi
tipapa che o cupava la Sedia di Roma. Papa Urbano
1 : 5 5 G -
I. V'anno 1384.fece parimenti Avvocato della Chiela

(‘;u"lr} Re di N .;Jn'éi ,dandogli uno Stendardo benedetto
ch L"_:_'-J-i-l tenne in mano per tutto il tempo .:::H;l Mefla
che celebrd il Papa nella Chiefa Catredrale di Napoli.

Le perlone Ecclefiaftiche non {i contentarono di cons

ferire la Cavalleria ;L;_-'._! Avvocati delle loro \._.]11..‘!:‘1_':‘..‘

doveano preftar loro il

ceflity dello ftato lo efigevar
L

niolte volte -.Ju.fl.ld“. a {oftenere delle I[';-.'_.:r:'\.: ['Jl'u,'-g_{_-,!

ma appreflo venendo

T

in cui tutti i lore Vaffalli gli doveano fervire, elli fti-
marone di aver diritto, {oprattutte verfo il XIV, fecolo,
Ji fare Cavalieri i Signori, e Baromi che pofledevano
reudi Ecclefiaftici ap-mLm..t it alla loro giurisdizione,
e medefimamente de’ Cittadini, de® Mercanti , ed alcre
fimili perfone che potevano mantenere caval Hi (1), Co-
¢ ficcome 1 Velcovi,e gli Abati aveano degli Hvx oca-
ii, o fia de’ Pidam: pe ld. difefa de’ diricti e de’ beni del-
le loro Chiele ; cost aveano ancora de’ Cavalieri pe
ra-

::] Hl_'l't’ \'fl'l]] Traird de Ia N ?‘.’_!

du Pais de Liege .

o militare 4 q i indo le ne- fcano a




Ecclefiaftici
che fannoCa-
valleri .
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ragunare i loro Vaffalli, e metterli in campagna per lo
(ervizio del Principe , 0 per comandare e rendere pil
confiderabili le loro propie armate che erano fpeflo co-
{ftretti a radunare,a fine di mantenere 1 loro diritti

articolari.

Adunque fia che gli Ecclefiaftici abbiano avuto il po-
tere di conferire la Cavalleria, o fel fieno attribuiti;
egli ¢ certo che quefta funzione nulla punto ha d’op-
pofto alla loro dignith, e al loro carattere ,. come nel
feguente Articolo moftreremo,

vi
1

AR BIC Lo WE BERZ.06

Lo flato degli Ecclefiaftici non gli efclude dal conferive
agli alevi U onore della Cavallevia , e di effere
eglino fleffs aggregari agli Ordini Militari,

A’ viaggi d’ Oltremare,e dalle Crociate principal-

mente, ove 1 Papi,i Patriarchiyed i Vefcovi be-
nedicevano folennemente delle fpade,de’ pendagli o cin-
goli per coloro che quefti viaggi imprendevano, ne ven-
ne I ufo di ricevere con grandi cerimonie la Cavalle-
ria dalle perfone Ecclefialtiche. Nella prima parte del
Pontificale Romano, v’ ¢ la formola di cui i1 Ptelati fi
deggiono fervire per benedire i nuovi Cavalieri: Debe-
nedictione novi Miliris:e quella che deefi offervare per
creare un Cavaliere Regolare: De creatione Militis Re-
gularis .

Noi abbiamo cento efempj di Ecclefiaftici che o co-
me Miniftri per delegazione , o come Ecclefiaftici di
pieno diritto hanno creato de’ Cavalieri ; fia che I ab-
biano ricevuto da’ Sovrani, ovvero che fia flato annefs
fo alla loro dignith. L’iftoria degli Albigefi afferma
che I anno 1213. Alinerigo figlio di Simone Conte di
Monforte , fu fatto Cavaliere da’ Velcovi d” Orliens , e
d’ Auxerre, che gli cinfero il pendaglio militare: 4me-
vicus filius Comiris Simonis fir Miles an, 1213.,6" Avre-
bianenfis & Aniifidorenfis Epifcopt flexis genibus ante alran

&
-
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ve cimxerunt puerum cingulo milirari (1), L’ anno 1247,
Guglielmo Conte d’ Olanda ricevette la Cavalleria da
Piero Cappucci Cardinale di San Giorgio del velo d'oro.

San Lodovico fu creatoCavaliere per le mani di Gual-
tieri Arcivelcovo di Sens,la vigilia della coronazione
della Reina Margherita di Provenza fua moglie. Il Re
Enrico il grande non folo fu confacrato e coronato da
Niccold ai Thou Vefcovo di Chartres; ma appreflo que-
fto Prelato gli conferi I' Ordine dello Spiritoffanto. 1l
Cardinale di Giojofa Duca e Pari di Francia Arcivelcovo
di Ruem, fece Lodovico XIII. Cavaliere dello Spiritof-
fanto dopo averlo in Rems confecrato nel mefe di Ot.
tobre dell’ anno 1610. Enrico IV, e Lodovico XIII. vol-
lero in apparenza conformarfi a cid che ¢ pofto nell’
Articolo IV. degli Statuti di queft’ Ordine , nel quale
Enrico III. preﬁ:rive , che tucti 1 fuei Succeffori ne ri-
cevano il Collare il di appreflo alla loro coronaziom
per le mani del Prelato che gli avra confecrati, che &
ordinariamente I’ Arcivelcovo di Rems.

L’anno 1213. Federigo II, Imperadore avendo fonda-
to I'Ordine di San Gallo negli Svizzeri y concedette il
privilegio di conferirlo all’ Abate di San Gallo. Non
¢’ ¢ dubbio che per una fimile concefhione de’ noftri Re
I’ Abate di San Marziale di Limoges avea tempo fa il
diritto di creare de’ Cavalieri,che appellavanfi 47 San
Marziale 4 il qual privilegio viene per Gofiredo rile-
vato da un proceflo che Piero Abate di San Marziale,
formd contro Piero Bernardi di Bernoiiil , il quale non
effendo che wallerro , 5’ avea ufurpato la qualith di Ca-
valiere della Milizia di San Marziale: Petrus Abbas tunc
placitum bhabuit cum Petro Bernards de Vernotio , qus con-
tra jus ex Bajulo Militie Cingulum wufurpaverar (2).

Conforme a quefto diritto dell’ Abate di San Marzia-
le nel 1167.,e 1205. fi crearono molt1 Cavalieri nella
Chiefa di quefto Appoftolo delle Gallie: Anwno 1167. ad
Curiam Santli Martialis 242, Milires novi fiunt. Et an-

no

(1) Vallifar Het dlbigens, cap. 70 (z) Gaufredus iz Chronsco cap. 58.
Baynald, ad awm. 1217, num. 6o,

Regnlari che
conferilcono
laCavaller;a.
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710 1208, r..;': (":;':'.;.'3.? Santti Marsialis pluves 1 filires fre

26ty ( Le Cronache di quefta Badia riferifcono,
che lL' -5 Mdr‘m 1276,y B10INO della confecrazione di
G '..,:'m di Malemorto , molri Baroni, e I

Prelati furono
afliftent1 alla {va’ prima ,\ effa ,e vi {i crearono trenta-

cinque Cavalieri : Celebravir Girbertus Miflam ub:  fue-

sunt Barones , & Prelari , O .'13-';:"-'--' novr fafti (2). Pre-
. : S

tendefi ancora che 1 Vilconti di Limoges flero de’Ca-

valieri, e che ricevuto aveflero quelto ;n-h.lmm dagli
Abati di-San Marzialey delli quali eran effi- feudata-
R

L'anno 1496, che fu il quarto di Aleflandro VI,
quefto Papa dichiard s¢, e tutti i fuoi Succeflori, Capi
e Sommi Granmaeftri dell’ Ordine Militare del Santo
Sepolcro , e trasferi alla Santa Sede,ed a s¢ la podeith
di dare quefta Cavalleria. Sifa ancora che queftoSom-
mo Pontefice” accordd il privilegio al Guardiano de’
Francefcani Superiore del Santo Sepolcro di Gerula-
lemme , di uml-;ri:'e queft’ Ordine Militare : Com=
mittens facultatem [uo f”fr-.-r."-'r Generalt Guardiano Santls
.5'L=_‘=srf'_r_.:;'.r'.. g ,h:”ﬁ... eft de ()....' e Minovams S, Fran-
de Obfervantin 5 t"l‘lf.Ff:.u.rhf" diftum Owrdinem f‘tr'” V=
‘wententibus in rervam fanclam (4).

J"
nis ¢

i%er”m fin da molti fecoliy gh ?ﬁ-l::iei’i.aﬂi;i abbiano
conferito la Cavalleria ‘con grandi cerin ~1i-.%; nondime-
no I’ ufo di eflerne effi flefly r.:-."-'“.-.'au.,& aflal pit recen-

Dicefiyche le perfone Ecclefiaftiche vegsendo 1 Dot
torl, ed 1 Giureconfulti che
Cavalieri , efli credettero che ta 1
lo ' {tato" Ecclefiaftico non difdicefle ; fenza che 1 Cava-
lieri di Rodiy 1 Templarjyed i lieri Teutonicl po-
tevano pofledere le Ecclefiaftiche onoranze , ed efler an-
co Qardinali; come pud effere d' elempio i1l Granmae-
ftro di Rodi Pietro d’ Aubuflon il -'.';Li_g.‘!».: el 1489. fu
creas
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creatoCardinale col titolo di Sant’ Adriano. Nello fcor-
cio del fecolo feguente Ugone diLoubens di Verdale u-
ni la carica di Granmaeitro dell’ Ordine di San Gio-
vanni Gerofolimitano a quella di Cardinale. Il Velco-
vato di Malta ¢ da lungo tempo affegnato ad un Cap-
pellano dell’ Ordine , che ¢ fempre Cavaliere; il che
oggigiorno ancora fi coftuma .

La Chiefa di Lione ha avuto da tempo immemora-
bile de’ Canonici Dottori ¢ Cavalieri , che chiamavanfi
in latino Milstes . Dicell che erano un numero di fet-

Canonict di
Lione fatu
Cavalieri.

te , per rapprelentare i fette antichi Diaconi ;e che le

loro funzioni fi erano di difendere i diritti di quefta
Chiefa,e di regolarne gli affari. La loro iitituzione ha
preceduto il fecolo XIIIL. , poicheé una Carta dell’ an-
no 1307. di Filippo il Bello (1) denota,che quefto
Principe aggiunfe tre nuovi Cavalieri agli altri fette s
Ab :m:.;.r;tmﬁ.‘p:-cm fm.-': Milsres in Ecclefia Lugdunenfs ; pro
ruribus Ecclefie defendendisy O negoriis ejufdem Ecclefic fe-
licius promovendis. Nos vero wolentes..... tres novas perpe-
tuas O libevas ibidem fundamus Militias . E’ ordinato in
quefta Carta che niuno pofla eflere prefentato per effe-
re del numero di quefti Cavalieri, {e non fia Dottore
e dotto,fecondo I' antico coltume,e gli Statuti di que-
fta Chiefa: Ad quas Milirias nos O fuccefJores noftri no-
minabimus Clevicos homines , cloé a dire,Dottori ncl_]uu:,
J,’;;-nzr.h.-'m L.-'f.-'w‘.-:;'.':;;-x [feientia i.‘«zﬁg;riz'm s habiles SJeeundum
ipfins Ecclefie confuetudines O Statura . 11 Re fece un
fondo di cento lire di rendita per ciafcuno di efli, ed
ordind che godeffero dello fteflo diritto che aveano gli
antichi Cavalieri della Chiefa di Lione : Er wleva pre-
difta noftri rres Milizes reciprent juve fuo in difla Lugdu-
nenfi Ecclefia tantum in omnibus O per omnia, quantum
gutliber anviguorum Milizum vatione Militie fuz confuevis
percipere O babere. Giovanni le Lievre (2) fa menzione
di due Cherici della Chiefa di Vienna che portavano il
titolo di Cavalieri.

E e Non

ppi Regrs Friw Sepi. (2) In dnirquitFiennenfibuscap. 54

L
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Eeclefatici .. Nom v'é prova che piit convinca, lo ftato Ecclefia-
ricevuti ne/[® ftico colla Cavalleria non efler incompatibile, dell’ Ar-
tt’f::sfj;'ff ticolo IX. degli Statuti dell’ Ordine dello Spirito Sane
" 10, fondato dal Re Enrico IIL che fi fpiega cosi :
» Avendo principalmente fatto e creato queft’ Ordine in
y» onore di Dio,Noi ordiniamo,che in effo vi fieno quat-
5» tro Cardinaliye quattro Arcivelcovi, Velcovi, o Pre-
» lati y che faranno trafcelti tra’ pit grandi e virtuofi
y» perlonaggi del Regno noftro; i quali fieno Commen-
» datorl del detto Ordine ; facciano prova di nobilth
» nella forma qui appreflo ordinata ; abbiano entrata,
» ftanza , e voce ne’ Capitoli Generali, aflemblee,ede-
y» liberazioni, che fi terranno per gli affari dell’ Ordi-
» ney del pari affatto come gli altri Commendatori:
y» Oltre il carico d’ informare della Religione,vita,co-
» ftumi, ed eth de’Principi, Signori, Gentiluomini, ed
s Uffiziali che entreranno nell’Ordine; e di farci fape-
» T¢ € rimoftrare ne’ detti Capitoli i delitti ed abufi
» che fi commetteranno da quelli del detto Ordine in

» materia della detta Religione,,.

Nell' Articolo II. degli Statuti dell’Ordine de’Cava-
lieri della Milizia Criftiana, ¢ ordinato che gli Eccle-
fiaftici poffano effervi aggregati, come abbiano le qua-
lita, e la nobilth che fono ne’medefimi flatuti fpeci-
ficate .

Se ricercafi ancora qualche efempio di perfone Eccle-
fiaftiche che hanno ricevuto la Cavalleria, non folo co-
me feudatarj de’ Sovrani, e per preftare il fervigio mili-
tare, o come un titolo onorario; ma eziandio che fono
ftati fatti Cavalieri in arme, e che fotto quefto titolo fe
ne fono ferviti; Filippo di Savoja figlio di TommafoI.
ce ne fornifce un celebre efempio. Quefto Principe ef-
fendo ftato eletto a Vefcovo di Valenza, dopo Bonifa-
cio fuo fratello,che era ftato elevato all’ Arcivelcovado
di Conturbia, fi fece fare Cavaliero nell’ Affedio della
Citth di Piacenza; come afferma Filippo di Moufkes nel-
la fua floria di Francia feritta in verlo, ove parla di que-
fto Velcovo:

La
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Le fu-il Cevaliers non Clers,
Ains as_armas tos feurs O fers
En au vefierr, O crie Valence
Del Branc lor carge grief penence.

L2 fu il Cavalier non Cherco,

Anzi agli armati tusti ficnri e fevoci
Alto efclama, e grida Valenza

Del Brando allor carco grieve pena.

Quefto Storico nota che il Vefcovo non fu creato Ca-
valiere Cherico, cio¢ a dire Cavaliere in Legge , nd
come Dottore ; ma Cavaliere in arme,e che le portava,e
fe ne ferviva, avendo prefo per fuo grido di guerra il no-
me del fuo Velcovado: E grida Valenza..

DISSERTAZIONE DECIMA.

Della Cavalleria Rego]arc.

On v' & Iftoria pih intralciata di quella che trat-

ta delle Religioni Militari, per effere gli Scrit-
tori non folo divifi fra di loro,intorno al tempo in cul
elle hanno avuto nafcimento, e alla maniera con cui fo-
no ftate ftabilite ; ma eziandio circa quella che debbe
tenere il primo luogo.

Per evitare la confufione,e dire’ qualche cofa fu que-
fto punto, che ragionevole fia ; prima di tutto efami-
nero Iorigine delle Religioni militari ; quindi dard a
vedere chelle fono tra s¢ ftefle,e dagli Ordini di Ga-
valleria differenti ; per wltimo tratterd in particolare di
quefte Religioni.
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ArTICOLO - BRIM G
Dell origine delle Religions Militari .

I fono degli Autori (1) i quali pretendono, che

fin dal tempo della primitiva Chiefa , 1 fonda-
menti delle Religioni Militari i fieno gettati in que-
oli efercizj di carith che praticavano certe perfone,fot
o il nome di Gavalieri Ofpitalieri (2). Quefti Cava-
lieri , dicefi , fi fparfero pofcia in diverfi luoghi del
mondo , e fufliftettero fino al tempo di Baldovino L
Imperadore di Coftantinopoli, ed allora poi abbraccia-
rono la vita religiola, e prefero I'armi.

Ma quefto {entimento non ha pil verifimiglianza di
quello d altri Scrittori, che riferifcono 1’ origine delle
Religioni Militari a San Giacomo Velcovo di Gerula-
lemme, e che vogliono che quefto Appoftolo abbia lo-
ro dato nafcimento , quando deftind degli uwomini per
guardare il Sepolcro di Gest Crifto. Quelto Iftituto,
fecondo loro , fi perfeziond mediante 1’ attenzione di
Sant’ Elena , la quale dopo aver fabbricato un magni-
fico tempio in {ul Monte Calvario, ftabili de’ Cavalie-
ri crociati e militari per la guardia del Santo Sepol-
cro, e per afliftere a’ pellegrini che venivano a vifi
tarlo (3).

Si dice finalmente, che verfo il tempo delle crocia-
te quefti Cavalieri avendo molto giovato a’ Criftiani e
co loro caritatevoli ufizj, e coll’ efercizio dell’arme,fu
loro permeffo di fare i voti di Religione, e le funzio-
ni di Cavalier,

Ma per dire qualche cofa che fia pitt tollerabile , ¢
meftiers rammentare che ' anno 132, I' Imperadore A-

dria-

(1) Hermant, Hifl.des Ordres deCleval. Chevalevie, cap. 9. Tambur. de jure
cap. 1. Della Roque trartato delle No-  Abbat. Tom. 2. difpet. 4 9.4
&iltéy cap. 115, (3) Quarelin. Elucidar. Terre Santie

(2} Memoires des Ordres Milf-aivesrde Tem. 1 lib. 2. cap. 72 Beyerl. in
Notve-Dame du Mont-Cayme! de Sarme  Theatra , Tome 2. verho Equites , C*
Lazare, De Belloy de Porigine de fa  alii apud Mennen,



SfopralaCavalleria Lib. 1. Diflertaz. X, 221
driano edificd un tempio in onore di Venere in {ul mon-
te Calvario, ed un altro a Giove nel luogo della Ri-
furrezione di Noftro Signore , e quefti {ufliltettero fino
:‘Ltl‘. eth di CUI'LLHEEHU il L}L‘ialE l‘i}ﬁ{ip()].a} GQI’U[IIIU]TII'I]C =
e la abbelll di varj edifizj,e di Chiefe, dappoichéSant’
Elena fua Madre v’ ebbe trovato il facro legno della
Croce .

Sotto I’ Impero d' Eraclio, Gerufalemme fu prefa da
Cofroe II. Re di Perfia nel 614. Polcia nel VII.e nell’
VIIL fecolo fu quafi fempre preda de’ Saracini fucceflo-
ri di Maometto , fin al tempo di Carlo Magno. Ne
qual tempo, cio¢ all’' anno 8o7., il fuperbo AronneRe
di Perfia, che difpregiava tutti 1 Principi della Terra,
diede a Carlo Magno la Terra Santa col Sepolcro del
Figlio di Dioynon riferbandofi che il titolo di fuo Luo-
gotenente (1).

Dopo la morte dl Carlo Maguno che ¢ il primo Re
& Occidentey che fia ftato fatto Signore del Santo Sepolcro,
gl Infedeli continuarono colla fteffa barbarie le loro ti-
rannie. Verfo I’ anno 1012. i Califfi (2) d’ Egitto che
s erano della Siria, e di Gerulalemme impadroniri, per-
mifero a’Criftiani di abitare in un certo quartiere di que-
fta Gitth, e di elercitarvi la loro Religione.

1’ anno 1048. cinquantun anno avanti la prefa di Geru-
filemme fatta da’ Criftiani, Coftanrino XI. per {opranno-
me Monomaco , ovvero Schermitore Imperadore,di Coftan-
tinopoli , follecitato dalle preghiere de’Criftiani di Ge-
rufalemme 4 ortenne da Aber Califfo d' Egitto: di far
edificare la Chiefa del Santo Sepolcro ; 1l quale accor-
dd ancora a quefti Criftiani Soriani, ed al Patriarca di
Gerufalemme la quarta parte di quefta Citth, per far-
vi fenza inquietudine gli efercizj della lore Religione,
colla penfione perd di grandi tributi,

Ver-

(2) Appellavanfi Califfi colore che

(1) Tempore Leonis 111 Parviarcha
> r {i

Hierofolymornm  mifit ad Carolwm Ma-
gium Sacrofantli  Sepulchri  Redemroris
;‘e.‘.jl"ﬂ' claves | queR . AImiteess ;_.'?ﬁ Ca-
yolus Fachariam Presbyterum alli adfun-
xit, qui aona ad doca illa Jantla acfers
ser. Annales Francorum.

hanno ufurpato *auroritl fovrana in
Egirto , nella Perfia, ed in Affrica,
Diedefi ancora il nome di Califfi di
Sona a’ Succeflori di Maometto.




§i fonda un
terzo Olpitrs
le nella Cie
i di Geru-
[alemme.

1l Beato Ge.
rardo  gerra
i fondamenti
deHeRelfgj:}.
mi Militari .,

222 Di[fertazions Stoviche, e Cririche

Verfo lo fteflo tempo certi Mercatanti della Citth di
Melfi del Regno di Napoli, che negoziavano in Levan-
te , ebbero permiffione dal Califfo d” Egitto di fabbrica-
re in Gerufalemme una Cafa per loro, e per quelli del-
la loro nazione ,che veniffero in pellegrinaggio in Pa-
leftina . Indi a. qualche tempo. fabbricarono una Chiefa
fotto il nome di Santa Maria, e fondarono un Moni-
ftero dell’Ordine di San Benedetto , per riceverci coloro
che a vifitare veniffero i luoghi fanti, e per fare I'u-
fizio divino fecondo. il rito de’ Latini. Quindi la loro
Chiefa ha fempre mai portato il nome di Larina,a dis
ftinzione da quella de’ Greci.

Il numero de’ pellegrini d’ ogni feflo crefcendo: ogni
giorno pii, fi coftruffe un’ altra Chiefa,ed uno Spedale
fotto il titolo di Santa Maria Maddalena per alloggia-
re le donne, fotto la direzione d’una Dama Romana
per nome Agnefe. Finalmente fi innalzd una terza Chie-
fa con una cafa che fu dedicata a San Giovambatifta ,
ove con molta carith riceveanfi i pellegrini (1),di cui il
Bearo Gerardo ne fu fatto Direttore, e governd queft'Ofpi-
tale deftinato per gli womini, ed Agnefe: quello: delle
femmine, colla dipendenza per lo temporale, e fpiritua-
le dall’ Abate o Superiore di Santa Maria' Larina, fin
al tempo che i Criftiani fi rendettero padroni della fan-
ta Citta di Gervfalemme , fotto la condotta di Goffreda
Buglione nel 1099.

La riputazione della fantith e del zelo del Beato Ge-
rardo fu cagione, che i Re di Gerufalemme pofero ogni
cura in perpetuare coloro che s’ impiegavano in si buo-
ne opere , e che appellaronfi Ofpizaliers . Il numero de’
malati, e de’ feriti tuttora crefcendo, il numero degli

Olpi-~

(1) Chopin racconta, che Ircano il
Maccabeo che viffe 125, apni circa
avanti la mafcita di Gesit Crifto, avea
fatto edificare uno Spedale nello ftef
fo luogo, ov’ era quello di San Giam-
batifta : rali fono le parole di queft’
Autore . Nondum enim vecepta Solymo-
rum wrbe, Joannes Hyrcanus Machabso
Fum wnnsy in eadem conflisuerat primus

egencrum bofpitium , quod captw Civita-
te ab Egyptio principe, dirutum. fuie
abs guo deinde Cé:iﬂi’mf Latini impe-
Frarine fus flruends pmgc Sepudebrany ,
bina Caenobia , in quibus facra Lating
ritee fierent . Quefta offervazione fareb-
be curiofa , fe Copino ne deffe de’ buo-
ni mallevadori , Appo de Naberar,
P#g- 6. des privileges de Saint [erufalern.
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Olpitalieri s’ accrebbe altres,fra’ quali molte perfone di
qualita fi confecrarono al fervigio del proffimo. L’ affi-
ftenza che preftavano a quefti pellegrini , loro fece pren-
dere penfiero de’ loro viaggi, e della liberth de’ cam-
mini per impedire gli aguati degl’ Infedeli. Per tal ri-
fpetto fu meftieri prendere le armi, e divenire uomini
di guerra; il qual impiego trafle quantith di nobilty,
e mutd gli Olpitalieri in Cavalieri .

Gli Storici che hanno {critto della Guerra Santa , di-
cono «che in quefto tempo 1 Re di Gerufalemme fonda-
rono quattro Religioni Militari, quella di San Giovan-
ni di Gerulalemme , de’ Cavalieri del Santc Sepolcro,
la terza fu quella de’ Templarj, I’ ultima porta il no-
me di SanLazzero, Bettelemme, Nazzarette; nel feguen-
te fi erefle la Religione di Santa Maria de’ Teutoni.

Quefte Religioni militari {i rendettero commendabili
colla loro virtye col loro coraggio, acquiftarono de’
gran beniy e divennero celebratiflime per lo numero pro-
digiofo di Gentiluomini che vi fi arrolavano.

I Saracini inquietarono i Re di Gerunfalemme con
guerre continue fin al 1187, (1). SaladinoRe di Soria,e
d’ Egitto, dopo aver riportato molte vittorie fopra i
Criftianiy loro tolle finalmente Gerufalemme, e tutta la
Terta Santa , eccetto alcune piazze forti , come f{arebbe
a dir San Gian d’ Acri, 0 fia Tolemaide , dove fi riti-
rarono gli avanzi della Griftianith , e delle Religioni
militari.

Ma poi Melec-Araf Soldano (2) d'Egitto, affediato
avendo San Gian d Acri nel 1191., e dopo quaranta
giorni di attacco continovo, prefolo per affalto 2’ 19.

di
(1) I Re che hanno regnato in Ge- {2) Il nome di Soldano davafi una
rufalemme , fono i feguenti: volta a' Luogotenenti Generali de' Ca-
Nel 10pp. Goffredo Buglione unanno 1iffi nelle loro Pravincie, e nelie lo-
1100. Baldovino 1. 18. ro Armare. Quelti Soldani [fi rendet-
r118. Baldovino II. 13. tero pofcia Sovrani; e Saladino Gene-
1131, Fuleone Conte d’Angid 11. rale delle Truppe di Noradino Re. di
1142, Baldovino IIL, 21, Damalco, prefe quefto tirolo , e fu il
1163, Almerigo L 11. primo Soldano d’Egitto nel i165.
1174. Baldovino IV, 12,
1186, Baldovino V. 1.

1187, Guido Lufignano . 8.

Saladino
prende Gerus
falemme.
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di Maggio, vi uccife quanti v’ erano dentro , falvoché
coloro “che poterono rifugiarfi ne’ VTfLC“l. I Cavalier:
che aveano foftenuto I affedio con un’ intrepidezza ams
mirabile , e che via da quefta crudele ftrage fi fuggiro-
no, fi 11t1mrono in diverfi Inoghi del("nh.mcﬁma ove
ftabilirono i loro Ordini che fervirono di modello per
fondarne molti altri. To ho tratto quafi tutto cid che
ho riferito dell’ origine delle Religioni militari , dall' I-
ftoria della Guerra Santa di Guglielmo Tirio , dall’ Ifto-
ria Orientale ed Occidentale di Giacomo Vitriaco, &
dall’ Iftoria de’ Cavalieri di San Giovanni Gerofolimita-
no dell’ Edizione del 1659.
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ARPTTCOLO SECONDO.:
D: molte _ﬁ?‘fﬂ di Religion: Militar:.

F Eligioni Militari proprjamente fi appellano tutte
N le Societh di Cavalleria,che feguitano alcuna del-
le regole Monaftiche dalla Santa Sede approvate. Quan-
tunque elleno fieno ed in grandiffimo numero,e tra lo-
ro differentiflime; tuttavia fi poffono ridurre tutte a tre
clafli, per rapporto a ftre {forta di fini che fi propongono.

Alcune di effe fi 1np1n111n0 unicamente al fervigio

% (k malati , de’ pr:-verl , e de’ pe]iegrlm, e cotali Reli-

gionl non fono che Ofpitaliere. Si pud mettere in que-
iro numero il celebre Iftituto de’ Cavalieri di Santo Spi-
rito che governano lo Spedale di Roma, il quale fu 1fti-
tuito , o piuttofto rinnovato da Innocenzo III. I’ anno
1198., e confermato dallo fteflo Papa nel 1204. Egli
fu a pnnupm eretto per aver cura de’ bambini cfpoiti.
1 Cavalieri fi ohahgtw :Lppmf’[b1 di prender cura de’
malati, e di ricevere i pellegrini ; ¢ portano unaCro-
te bianca patente.

Uno Scrittore racconta la cagione di quefta Iftituzio-
ne in quefte parole: Orante Innocentio fummo Pontifice,
Jaila ¢ft wox de calo dicens: Innocenti , vade pifcatum ad
Tiberim fluvium, Re cum S, R, E, Cardinalibus communi-

Ca-
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cata y ad Tiberim Je conrulizy & laxaris retibus prima wvi-
ce ocloginta Sfeprem 5 fecunda wevo trecentos O guadragin-
a extraxtt infantes abortivos o ab smpiis marribus fuffoca-
P08 s O tn Tiberim projeclos (1),

I Cavalieri di Sant’ Anronio di Vienna (2), non fo-
no parimenti cheOlpitalieri. Gaftone, e Gherardo padre
e figlio effendofi vorati per lo follievo de’ malati afflit-
ti dal fuoco di Sant’ Antonio , ftabilirono quefto Iftitu-
te nel Delfinato , come I’ offervano il Cardinal Baronio,
¢ Spondano, ma non fi fa precifamente I’ apno . V&
chi dice,che comincid nel 1095, Cid che v’ ha di fi-
curo fi ¢,che verfo I’ anno r121.fi fabbricd una Chiefa
in unluogo appellatoSan Defiderio della Motta, nel Vien-
nefe. Quefla cafa che era un Priorato,fu convertita in
Badia I anno 1297. da Papa Bonifacio VIII. I Cava-
lieri che erano fotto la regola di Sant Agoftino, face-
vano voto di fervire i malati del fuoco di Sant Anto-
ni0. Il loro dregio era un T azzurro,o fia di color ci-
leftro fur un abito nero.

Eravi un altro Ordine Ofpitaliere fotto la flefla Re-
gola di Sant’ Agoftino nel Delfinato nella Diocefi di
Valenza , che portava il nome di San Rufino (3). La
cafa di San Rufino comincid ad aver titolo di Badja
Panno 1158, fotto Raimone, Quefto iftituto fi diftele
melle Dioceli d’ Avignone, d’Arli y e di Lione; e ten-
ne un Capitolo I anno 1337., in ocui fi fecero diverfi
regolamenti. Ora di effo non refla che ne’ libri la
memoria .

Se il follievo de’ malati, la necellith de’ poveri , ed
1l {occorlo d-.}’p:'l grint haono fatto formare il Lil]l]':_“i_{l‘.tj
d’ ergere delle Religioni Olpitaliere 4 il cui unico im-
piego ¢ flato la carrth verlo il profimo; i pud dire
ancora , che il zelo de’ Principi Criftiani per la difefa
della Chiefa , e de’ loro Stati contro gl’ Infedeli ; od
Eretici , loro fece nalcere il penliero di ftabilire delle

F i So-

(1) Tamburin de jure Abbatum T. 1. Heliot, Sroria degli Ord. Relip. fo
2. difput, 25. gueft. 4.

(2) Aymar. Falcon. Hiff.
Hermant. Stor. degli Ovd. Rel

. pan. crp. 16

}' Della Reque Trattaro della N

cafp. 11g,

Ordine di
Sant’ Anto-

nio di'V

& .

T
1€l

®




Ordine di
Sanro Stefa-
di Firen-

L’ Ordine

di Crifto 1
:'n'g:.‘llLD.

=]
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Societh di Cavalleria Regolare che foflero folamente
militari; cio¢ a dire, che non aveflero altro fine che
di opporfi a’nemici della Fede.

L Ordine di Santo Stefano Papa e Martire Protets
tore de’ Fiorentini , pud effer meflo in quefto ruolo.
(1) Cofimo de’ Medici primo Granduca di Tolcana ,
{timd che nulla fi potefle agniuﬂrm’:ru alla gloria cheaveaft
acquiftata, ed alla ftimade’popoli che fieracon tante gran-
di azioni p.utonta, fe non che I ergere un Ordine di
Cavalleria, a fine di Jltuﬂdﬁ]e per mare e per terra la
Religione Criftiana contro a’ Mori , e Maomettani. Si-
flo V. che gli concedette grandi privilegj , confermd il
Granduca di Tofcana, per effere lui, ed 1 {uoi {uccel-
fori' Sommo Capo e Granmaeftro di quefta Cavalleria.

Il Signor Hermant (z) dice,che 1 Cavalieri diSanto
Stefano non fanno altro giuramento che quello di fedelth
verfo il loro Sovrano,con promefla di difendere laReligio-
ne Criftiana contro 1 Maomettani, Non pertanto egli
¢ certo che fanno voto di carita verlo il proflimo , di
caftith conjugale , d" ubbidienza, e di elporre i loro be-
ni, e la loro vita per lo foltegno della Fede, come el
preffamente ¢ notato nella Bolla di Papa Pio IV, reca-
ta per la fondazione di queft’ Ordine : Milites in fua
eceprione chavitateiny caftisatem conjugalem, & obedien-
tiam exprefle profitentur . Il Papa fpiega pofcia in che
confiftano qm[i] voti(3). L'infegna di quefta Cavalleria
¢ una Croce rofla patente , di rafo lifcio , ed orlata
d oro.

L' Ordine di Crifte in Portogallo, debbe altresi el-
fere collocato fra le Religioni militari (4). Egli ¢ fta-
to fondum fopra le ruine dell’Ordine d’ Avis,e de’ Tem-
rm] a prima di LJJ‘L’lI\. due Cavallerie avendo {mar-

0 ll fuo luftro, e la feconda eflendo ftata fopprefla,
onmrw I. Re di Porrogallo nel 1318, erefle 1" Ordine

di

L) Andrea Favin. Stor. df Navars ]
a al? an. 1600, Della RurJ 10y Tratta~  Febpuarsi amm, (561,
20 della Nobiled, Ginfliniani 5 & alii (g) Favin, Hi

{2) ITr_'i':‘_]:l:‘;t,_:-,-:'_ drgde Ord. i Ci- to 1234 Ire
vallerin, cag. O1. burin , Menne
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di Crifto, per difendere le Frontiere del Regno d'Al
parve contra gl’ Infedeli. Egli divenne molto poflente,
e fi rendette molto celebre per le grandi azioni che fe-
cero 1 Cavalieri, e vittorie che riporrarono.

Giovanni XXII. lo approvd con fua Bolla dell an-
no 1319. nella quall., comprende 1n quatmrdici artico-
li le obbligazioni de’ Cavalieri , I' ultimo de’ quali con-
tiene una cofa molto rageuardevole, cui il Papa efpri-

oD
me cosi: Magifter Milizum Chrifti,per ja: aur pev [uun
Nuntivzm ﬁ’pnﬂulm um limina [ingulis trienniis wifitare

zenerur. 1l Granm m,ftm di E.lU.LH. Ordine farh ohh]mﬂm
una volta ogni tre anni di andar in perlona a Roma ,

o d’ inviarvi alcuno di fua parte.

Per effervi ricevuto , oltre alla nobilta era d' uopo

*110 {pazio di tre anni , aver dato de’ faggi di valore
ne’ fervigi che erafi obbligato a pmiiare nelle guerre
contro i Mori: Lege caurwm gff 5 cos paruno oli Sta-
tutl, ut nf:rwrw:d:- per triennium f«rhmz i Apfh icanis

prafidiis Septe 5 Tingis 5 O Mafagani inter frequens
r{s'.! Mavrorum n.rrwfm o mrmﬁ.ff VIFLULLS fpur:mm fu
rant . Quefti Cavalieri che fanno il lor foggiorno or-
dinario mella Citth di Tomar , portano una Croce
bianca patente.

Aleflandro VI. fotto il fuo Pontificato diede nna Bol-
1.1., colla gquale permette Joro di marirarfi, Il Re Dio-
nigi loro diede le terre che appartenevano a’ Temp larj.
Nel cominciamento del loro ftabilimento facevano il
lor foggiorno in Cafte] Marino porto di mare, e piaz
za forte per .la fua fituazione a motivo delle roce
che che ne difendono I’ approccio, fulle frontiere della
Provincia d’ Algarve. Polcia per effere pill a tiro di
combattere i Mori , furono ftabiliti in Tomar, groflo
Borgo della Provincia dell’ Eftremadura , pofto in fulla
gran volta che mena daCoimbra aLisbona,ed in mez-
zo ad una forefta di ulivi. Vi fi vede ancora oggigior-
no l'antico Caftello de Templarj , ed i Cavalieri de’
f}uah io parlo, vi hanno una grande e ricca cafa, ove

| Granmaeftro ouhmrmnh,nta_ {opgiorna e gode del

E fa quar-
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quarto dell’entrata di tutte le Commende che afcende-
no al numero di 45

In quefta cafa vi fono dodici chioftri, una belliffima
Chiefa, il cui Gore ¢ foftenuto da otto colenne dora-
te; una gran fala ¢ occupata dalla Biblioteca che &
numerofiffima, e dove fi confervano de’ curiofi Manof:
critti che fono come tanti talenti fotterrati, a motivo
che poche perfone ne fanno ufo. Allorché il Re come
Granmaeftro convoca il Capitolo, 1 Cavalieri hanno il
privilegio di fadere, e covrirfi davanti a Sua Maeft}.

L’ Ordine de’ Cavalieri del Tempio effendo ftato fop-
preflo , Giacomo 1L, Re d’ Aragona per difendere i fuoi
Stati dalle infeftazioni degl’ Infedeli, e guardarne ie ma-
remme, erefle nel 1316, un novello Ordine di Gavalleria
fotto il titolo diNoftra Signora di Montefa. I Cavaliesi
portano una Croce roffa fopra un abito bianco. Oltre il
voto che facevano di ubbidire al loro Superiore , e di
foltenere la Religione, promettevano di offervare cafti-
2. Ma polcia Papa Paolo III. permife a’ Gavalieri di
maritarfi. Effi offervano la Regola de’ Ciftercienfi,

La terza clafle delle Religioni di Cavalleria com-
prende le Societh che {fono tutte a un tempo e Mili-
tari, ed Ofpitaliere, e i cui Cavalieri con una ‘mano
tengono la fpada per combartere gl'Infedeli, mentre Pal-
tra ¢ occupata nel {follievo del proflimo. L’Ordine de
Santi Giovambatifta , e Tommalo (1), pud eflere ‘col-
locato tra quefte. Egli ebbe nalcimento nella Gty d’Ane
cona fitnata nello Stato Ecclefialtico. I Gavalieri sob-
bligavano a foccerrere i poveri malati, ed efercitare
verfo di loro leOpere di cariti, e a portar I' armi per
opporfi a’ Fuorufciti che inquietavano i pellegrini av-
viati pe’ Luoghi Santi. Non fi fa il tempo' del loro fta-
bilimento che fu approvato da Aleffandro IV.

Alfonfo X. Re di Caftiglia y chiamd in Ifpagna co-
defti Cavalieri (2), per difendere i {uoi Stati che ve-

ni-
(1) La Roque Trattato della Nebil 2. difput, 24. g.4. attribuifce ad Alfonfo
i cap. 113. Re di Caftiglia PInftituzione di queft’
b

(2) Tamburin de fore Abbatum, T. Ordine., Ma 2 certo chiegli ha m [

Lekn
.
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venivano foraggiati da’ Mori. Eglino feguivano la Re-
gola di Sant’ Agoftino,e’l loro fegno f] era una Croce
1oﬁ‘:1 occupata da un ovato,ove erano le Immagini de’
Santi Giovambatifta ¢ Tommafo, Effendo queft’ Ordi-
ne dicaduto, i Cavalieri s unirono a quelli di Malta.

L'Ordine di Neftra Signora del Monte Garmelo ¢’ pari-
menti Militare ed Ofpitaliere,come fe ne pudgiudicare
dalla Formeola di profefiione:,, Io N. prometto e voto
» 2 Dio Onnipotente, alla gloriofa Vergine Maria Ma-
s dre diDio,a SanLazzero,ed a Monfignore Granmae-
» ftro, di offervare per tutta la vita mia i fanti Co-
s, mandamenti diDio, e quelli della Santa Chiefa Cat-
» tolica, Appoftolica, e Romana; di {ervire con gran
. zelo alla difefa della Fede, allorché mi farh da’ miei
y» fuperiori comandato; di efercitare la carith e le ope-
s re di mifericordia verfo de’ poveri, e particolarmente
s verfo i lebbrofi , fecondo il mio potere,,.

A RT3 GO E Ol E RUZ O

Le Religioni Militari hanno abbracciato delie
Regole diffeventi .
On folo i folitarj, e le vergini hanno fatto fio-
rire 1" Offervanza Regolare fotto le infegne di
dive: [1 ‘ondatori; ma le perfone da guerra ancora con
una generofith tutto Criftiana , € coll’ajuto del Cielo
]mmm nna}.mu di foftenere la Fedey e laChiefa coll
armi , o di confacrarfi al fervigio del proffimo , offer-
vando' diveri ftatuti, e feguendo le Regole Monaftiche
dalla Chiefa approvate.

Adunque vi fono delle Religioni Militari che {eguo-
no la chola di San Bafilio, come {fono i Cavahcn di
Coftantino. Alcuni Scrittori mettono fotto quefta ‘ifteffa
Regola i Cavalieri de’ Santi Cofimo e Damiano,di San-
ta Caterina, d1 Noftra Signora del Giglio , di Monte-

gﬂ L=

1alia incominciato, e che Papa Ale(- era ancer morto , quando Alfonfo

ndro IV, lo aveva approvato, ed ce venire quefir Cavalier n lMpag

R'.','] la
San Balilio.

’
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pandio,e di SanBiagio. Vi fi poflono aggiungere 1Ca~
valieri del Santo Sepolcro in Inghilterra.

Ordine del L’anno 1174. Enrico II. Re d’Inghilterra, fondd un
Santo Sepel- Ordine di Cavalieri fotto il nome di Cavalieri del San-
terra. 10 Sepolero . Per effere in eflo ricevuto , bifognava fare
due anni di noviziato in Gerufalemme, per ivi vegliare
alla guardia del Santo Sepolcro. Aleflandro V. che ap-
provd queft’ Ordine, lo pofe fotto la Regola di San Bafi-
lio. I Cavalieri facevano giuramento di fedeltk al Re,e
s obbligavano ad elporre la loro vita per difela di Ge-
sit Crifto, e della Chiefa. Allorché I' Inghilterra can-
gid Religione , alcuni di quefti Cavalieri pafiarono a
Malta, e fi unirono co’ Cavalieri di San Giovanni di
Gerufalemme. Enrico II. loro avea dato per fregio una
Croce verde patriarcale.

La Regola di Sant’ Agoftino ¢ ftata abbracciata da’Ca-
valieri di San Lazzero, dalla Milizia d¢’ Cavalieri del
Santo Sepolcro,di San Giovanni Gerofolimitano,o fia di
Malta. I Cavalieri di Santo Spirito di Roma, hanno fe-
guito la ftefla Regola , come anche i Teutoni , quelli
de’ Santi Giambatiita e Tommalo, e quelli de’ due Ordi-
ni di San Jacopo della Spada, uno de’ quali ha fiorito in
Ipagna,el altroinPortogallo. Deonfi pure unire a cote-
fte Religioni, i (_..amlu,rl di Sant’ Antonio,e quelli del-
la Madonna, o fia Madre di Noftro Signm’e , 0 de’ Fra-
telli della Giubbilazione ftabiliti in Bologna , ed in Mo-
dona mel 1264. e contermati da Papa Urbano VI. 1 Ca-
valieri di queft’ Ordine portavano la Croce roffa orla-
ta d'oro (1),

Si pongono ancora fra cotali Religioni Militari, ! Or-
dinedi Gest Crifto fondato da Papa Giovanni XXITI., 1'Or-
dine di San Maurizio , quello di San Giorgio in Auftria
di Carintia, ¢ qucllw di San Gerione (2).

Oidine diita Per uItmm 1 Cavalieri di Gesi (.nlha.} o fia 1 Fra-
M.L._J:.a di telli .della Milizia di San Domenico, hanno vifluto fot-

G : HE A ; .
to la ftefla Regola i Sant’ Agoftino. 1l grande Patriar-

ca
(1) D[“Tt’r!];aiit s Stoy. aegit Oraim (2) Seience des Aymoivies | pag. 40%.

Az . ¢ fegu.
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ca San Domenico 5 ed 1 fuoi figli non fi contentarono
di ridurre colla prcditaiziune alla Chiefa gli Eretici Al-
ki n{,n, ma apprum‘).mDmmr co {1 {timo oubnnp > per
reprimere il furore di quefti nemici della Chiefa che
{i rendeano per le lor armi formidabili, ad ergere un
Ordine Militare 1 cui Cavalieri i confecraffero al di-
vino fervizio 4 ed alla difefa della Chiela. Il Conte di
Monforte che fece premu‘e a fuo figlivolo il Collare
di quuﬁ Ordine , fi un! loro , ed infieme fecero delle
azioni maravigliofe. I Cavalieri {i potevano maritare,
Parecchi Sommi Pontefici hanno approvato quelto fan-
to Iftituto, € gll hanno conceduto grandi privilegy, E
pilt non imhﬁe (1).

I Cavalieri di San Domenico pmtw*mo fopra il pet
to una Croce bianca e nera gigliata da Fernandez d;.
Caftillo cosi defcritta : Ufo per devifa Lﬂﬁ Religion la
Cruz florente ada de las coloves de fu habiro que fm.' blano
y megio, que am bien lo fueron de la Cavaleria Militar
guie el m:f o Santto Domingo mﬁ;mw . Francia,y Lom-
bardia , .:"-,v.*f]‘,rr.’r}'!‘."lﬁ per ¢l P;;'ir;:z Honorio contro los wvebeldes
de laz Iglefia (2).

La puma delle. Religioni Militari che ha combattu-
to fotto gli ftendardi (‘ tI" cecelio Patriarca San Bene-
detto, ¢ quella de’ Cavaiteri del Tempio. Ella & fta-
ta imitata da’Cavalieri che portarono a principio il no-
me della Santiflima “f‘lf"“f' d E vora , € poi quello di

Cavalieri dell’Ordine d' 4wvis, o delle |’<1]‘.T1.... I Cava-
lieri di Calatrava, ¢ gl 5. dacini di Livonia fi {ono
pofti fotro la n{.ﬂ&]{cﬁﬂh?e fono flati poi {;gmmu da’
Cavalieri di San Givhano del l’t‘w;nn e d’ Alcantara,
e da quelli di San Gilorgio d' Alfama, e di Noitra Si-
gnora della Mercede .

Giacomo I. Re d' Aragona iititul (3) quefta Caval-
leria di Noftra Signora della Mercede wel 1218, e fu
confermata nel 1230, da Papa Gregorio 1X., Havvi chi

pre-
(1) Favin, Tﬂb'n‘ Della Ro q u‘l {3) Onuphrins
Hermant , Bern IfJ altiniam €l Marlana rerem
(z) fu‘nl dez de Caftillo HiL. ;'.'.":.
1. cap. 49.

Regola d:
SanBenedet-
to.
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}* tende, che quelt’ Ordine fia {otto la Regola diSant’
Agoltino ; ma bifogna guardare di non confondere iRe-
]'mnil della Mercede co' Cavalieri della Mercede. La
divifa di quelli ¢ una Croce patente d argento con
fotto le Arme de’Re d'Aragona,che fono d’oro a quat-
tro. lati roffi (1); e I m[;a.m di queftt e una Croce
bianca. Appreflo egli ¢ certo che iCavalieri della Mer-
cede fono fotto la Regola di San Benedetto, per quan-
to deefi gmdu_ arne dalla loro protefiione.

Tale ¢ la formola de’Voti che fanno quefti Cavalie-
ri: Epo NoMiles Santlx J"r'ff;‘ 1@ de Mevcede, @ Redemrio-
;.=_*C’r’:n wonum 4 facio ;}auﬁ' zongin y O p,mez:rru obedien=
viam 5 paupertatem o caflitarem aﬂ'ﬂrn vare y Deo wivere, &
“,,_JLP“‘“‘ jbf‘fa {ﬂ;,,; RL’:.J J’.h,r. S’!-’Lf! BM;‘L[“C!E{, & in Sara-
cenoram’ poreflare fi ;.rcr.r.jj fueriry ad Redemprionem Chiis
Shsfideliom o deventus manebo ( )e

Oltre i mentovati Cavalieri ve ne fono ancora deali
altri che hanno offervato la ftefla Regola, tra’ qualt fi
debbono illel i Cavalieri di Troffillo in Caftiglia ifti-
tuiti merce delle liberalith del Re Alfonfo il hggm

el 1257, Qu' (to Principe diede loro la Citth di Truf-
lio per ricetto: ma poi come [crive Barbola, furono
;1ggrc51ti alla. Milizia diQalatrava. Innoltre fi pofiono
aggiugnere g oli Ordini della Cavalleria di Noltra Signe-
ra di '\[on[:.il 5k G’u Crifto in Portogallo, d}_&pn o
Stefano in Tofcana , de’ Santi Lazzero e Mauuzlo, ik
Cavalieri di San Bernardo.

Enriquez (3) che parla di quefto ultimo Ordine , non
ci dice chi I'abbia fondato. Egli ¢ perd antichifiimo , ed
¢ ftato celebre in Caftiglia durante la guerra del Re En-
rico contro il Re Pietro il ct'udele,{lm fratello, avendo il
 Granmaeftro prefo il partito del PHITID che fali in ful
Trono nel 1367.] _\I.u.luna che fa menzione di quefta Mi-
lizia, dice che Pietre Re diCaftiglia la foppreife.
Vilono ancora degli altri Cavalieri che lmnnofugnim la

Re-
Elentiq: /n Medalog. - Cifterci fué

Rogue Trattato delia Nobii- 2}
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Regola di San Benedetto, come per elempio quelli di
Montegaudio (1), dell’ Ala di San Michele , e quelli
di San Salvadore di Monte Reale, la cui origine ¢ i-
gnota. V' ha perd chi I attribuilce ad Alfonfo VIIL.Re
di Caftiglia e di Lione, che vivea verfo il duodecimo
fecolo;ma & pidt da creder che non fia ftato fondato che
verfo I’ anno 1315., per opporfi alle invafioni de’Mori.
Effi portavano fur una velte bianca una Croce vermi-
glia ancorata, e fi poteano maritare. Quelta Milizia ¢
interamente eftinta (2).

To non trovo che un folo Ordine di Cavalleria che
abbia abbracciato la Regola de’Carmelitani,che ¢ quel-
lo di San Lazzero e di Noftra Signora del Monte Car-
melo, di cui altrove parleremo. L’Ordine di Noltra
Signora del Rofario (3) ha feguito la Regola di San
Domenico, datagli da Federigo Arcivelcovo diToledo,
allorché lo erefle per rintuzzare I'ardire de’Mori che
mettevano a ruba laSpagna. L' infegna de’Cavalieri era
una Croce bianca e nera, gigliata,che veniva occupa-
ta da un ovato in cui era ' immagine dellaSantiflima
Vergine , che con una mano fofteneva il fuo Figlio, e
coll’ altra teneva un Rofario.

Un altro Ordine ancora ha {eguito la Regola diSan
Domenico , ed ¢ la milizia de’ Cavalieri della Madie
di Dio. Ella ebbe per Iftitutore un Velcovo di Vi-
cenza per nome Bartolommeo dell’ Ordine di San
Domenico. I Cavalierl portavano una fottana bjanca,
¢ fopra il petto una Croce patente vermiglia , avente
ne’ due angoli f{ovrani due ftelle pur vermiglie, e fo-
pra un mantelic cenerognolo. Cialcuno dimorava in fua
cafa vivendo di per s* in particolare con la fua moglie
¢ famiglia. Il loro Lmpicgo fi era aver cura particola-

G g re

() Mr. della Roque Tratrato della  della Madonna del Rofario con quel-
Nebiltd cap. 117, Mette [otio la Ri-  la di San Domenico , che fonn difiéa
gola di San Bafilio I Ordine di Mon= renti; 1. per rapporto al lore Fonda-
tegaudio, tore , 2. alla Regola forto la quale

(::I Francilc. MCHHICFIELIE De oyigine I'una e I’ altra ® ftara fondata, 2. al

Ordin. Milie, Tamburin, wbi fupra. Pacle in cni hanno fiorito ; e final-
(3) Mr. della Roque Trasttaro delta mente all’ Arme che hanuo diflinto

AT ]

Vobpétid cap. 1o, confonde la Mil izia Puna e altra dall® altze Cavallerie.

ey ]

Ordine di
San Salvado-
re di Monte
Reale.

Regolade
Carmelitani.

Cavalleria
di Noftra Si-
anora delRo-
fario.

QOrdine della
Mad re diDio
in Vicenza.

—




Cavalleria
della Conce-
zione della
Santilima
Vergine .
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re delle vedove,e degli orfanelli ;di riconciliare colore
che erano nemici , e di riunire i mariti, e le mogli
che menavano vita cattiva. Queft’ Ordine che fu ifti-
tuito nel 1233., non fu confermato che nel 1263. da
Papa Urbano 1IV.

Non v’ &, fe non m’ inganno, che la Milizia del-
la Concezione di Noftra Signora,che abbia combattuto
fotto gli Stendardi del grande Patriarca San Francelco,
Se pe attribuifce I'erezione aFerdinando Duca diMan-
tova, a Carlo Gonzaga Duca di Nevers , € ad Alfon-
fo Gonte &’ Alla. PapaUrbano VIII.che approvo queft’
Ordine nel 1623. gli concedette grandi privilegj (1).
Quantunque quelta Milizia ne’ fuoi cominciamenti fi2
flata molto celebre, ora ¢ nondimeno preffoche eflinta,
1 Cavalieri fono fotto la protezione di San Michele , e
portano una Croce azzurra coll’orlatura d’oro, occupa-
ta da un’ immagine della Vergine circondata da un So-
le raggiante, coronata il capo di dodici ftelle,e calpe-
ftante la Luna.

Queft’ Ordine era flato flabilito per difefa delle Fede
Criftiana , per !'efaltazione della Santa Chief: Cattoli=
ca, Appoftolica , ¢ Romana, € particolarmente per res

rimere I audacia de’ Turchi, i quali corfeggiavano il
Mare Mediterraneo , ¢ prendevano gran numero di Cri-
{tiani cui morivano, © cattivavano , con danno ed on-
ta della Criftianita.

ARTICOLO QUARTO.
D¢ Vori che fauno le Milizie Regolari.

I gioramento di fedelth che ¢ come effenzialea turs

ti gli Ordini di Cavalleria, ¢ molto differente da’

Voti della Milizia Regolare. Concioffiach¢ quello ¢ una

protefta che fi fa alSovrano,di non mai dipartirfi dall’

ubbidienza che gli ¢ dovuta, e di adempiere fedel-
men-

(1) Tamburin, De_jure Ablar. Tom. 113, Hermant, Stor. degli Ord. cap. 63,

Difow'. 24 4. 4 Della Rogue cap,

Le LAEJS



e - e M. 58

ﬁpmfﬂCﬂvﬁh’f;m.le I.Differtaz X. 23%
mente all’ impiego che fi de’ elercitare , prendendo la

Collana.
Doveché i Voti che fono proprj alle Religioni Ca- 1, cteent

vallerefche, contengono una promefla folenne che iCa- firo8 Vot
valieri fanno a Dio,di offervare i Voti della Rcligm- =
ne, che fono, ubbldlcnzq, caftith, e poverth, Affinche

quefti Voti fieno legittimi, tre condizioni fi ricercano:

la pimm, che quefti Voti fieno fatti nelle mani d’ un
Superiore che gli accetti; la feconda , che bifogna ob-

bligarfi all’ oﬂ'er vanza d’unaRegola particolare;finalmen-

te che la Chiefa la approvi.

Quantunque tutte le Milizie Regolari facciano voti,
quefti perd non fono fempre gli ftefli. Coloro ancora
che feguono la ftefla Regola, hanno fovente de’ dover:
differenti. Dianne degli efempj.

Vi fono delle Religioni Militariyle quali non fi ob-
bligano punto al voto della caftita,e della poverti,ma
folamente que’io dell’ ubbuhema, il quale obbliga i
Cavalieri ad efporre la loro vita per ifchermo della Fe-
de,e a combattere contro a’nemici della Chiela fecon-
do gli ordini del Superiore. Si pud mettere in quefla
clafle I’ Ordine dell’ Ala di San Michela.

Alfonfo I. Re di Portogallo lo ereffe nel 1166, in Ordine deip
memoria della celebre vittoria che riportd fopra iMo- m,‘i ‘,_ll"_ San
ri merce dell’ Arcangelo San Michele. I Cavaliéri i
ebbligavano a difendere la Religione, ed a guardare le
frontiere del' Regno , ed a proteggere le vedove 3 21
'{lupllli. Efl portavano un’ Ala dl colore porporino cir-
condata di rapgi d oro, come ¢ fermato per I' Atto
della Fondazione di queft’ Ordine: Milires deferant fu
pra cor Alam purpurean 5 infignitam avro € f:;’qg,”
fff-‘: 'U{fum furz oculis. meis, ff{jf llam: quam- videram
in pralio (1).

In alcuni Ordini di Cavalleria Regolare fi ageiugne 1:0,4ine o
il voto di caftith conjugale a quello d’ ubbidienza , San Giorgio
Quefti due voti vengono fatti da’ Cavalieri dell’ Ordi- M Casinia.

G g2 fie

(1) Tamburin,ds jure Abbar.Difpus.
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ne di San Giorgio in Carintia d Auftria, che fu ifti-
tuito da Maflimiliano I. verfo I’ anno 1495, I Cava-
lieri facevano voto d ubbidienza al loro Sovrano, di
difendere la Chiefa Cattolica , e di caltith conjuga-
le. La {opranfegna loro era una Croce roffa trifo-
gliata , e coronata d’ oro nel braccio fovrano. Ora
¢ quafi eftinta, ed 1 fuol beni furono dati ad altriGa-
valieri .

I Cavalieri di San Giorgio d’ Alfama non fi impe-
gnavano fe non che all offervanza degli ftefli vori.Cre-
defi che quefta Milizia fia ftata fondata verlo il 1201.
dal Re Piero II. d" Aragona, ed incorporata colla fo-
prammentovata di Noftra Signora di Montefa, i cui
voti eran gli ftefli. Si ¢ dato a quefta Religione il no-
me di Alfama, perch¢ fu ererta nella Citth d' Alfama,
che ¢ in Catalogna, alla riviera del Mare (1).

L’ Ordine di San Maurizio Avvocato degli Allobro-
gi ci pud fervir d’ efempio, per moltrare che nelle Re-
ligioni Militari fi ¢ unito il voto di poverth a’ voti d’ ub-
bidienza, e di caftith conjugale.

Emmanele Filiberto Duca di Savoja, lo ftabili in Ri-
paglia fotto la Regola di San Benedetto, Papa Grega-
rio XII. ne dichiard quefto Duca , ed i fuoi fucceflori
Maeftri , e Gregorio XIIL lo confermd I’ anno r1g72.
Egli fu iftituito per difefa della Religione Criftiana. I
Cavalieri hanno due Cafe principali negli Stati del Du-
ca di Savoja, l'una in Nizza , e I altra in Torino ;
portano per divila una Croce bianca trifogliata , e fan-
no voto d’ ubbidienza, poverta, e caftith conjugale. Vi
fono degli Autori che parlano differentemente di queft’
Ordine , e della fua Iftituzione ; noi perd abbiamo fe-
guitato il fentimento del Signor della Rogue nel fuo
Trattaro della Nobiltd cap. 113. ove cita molti celebri
Scrittori.

In fine vi fono delle Milizie Regolari, nelle quali
non fi pud effere ricevuto che promettendo a Dio di
guardare per tutta la fua vita 1 tre voti folenni di Re-

li-

(1) Tamburin, wéi fupra .
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ligione, che {ono, ubbidienza , caftith , e poverta. Vi
furono un tempo di quefte forta di Cavallerie , come
I Ordine de’ Templar) , di Montegaudio , de’ Teutoni ,
del Santo Sepolcro,di SanLazzero;ef{e ne trovanoancora
oggigiorno, che fufliftono nella Religione di San Giovan-
ni di Gerufalemme,o di Malta, di cui piliabbaffo par-
leremo .

Per rendere quefta materia chiara e piana il pili che
io poffa, fi vuol fare alcune rifleflioni. La prima , che
quantunque in tutte le Milizie Regolari {eguafi una Re-
pola approvata dalla Chiefa , e fi facciano voti , tutta-
volta tutti i Cavalieri che abbracciano quefti Iftituti,
non fono Religiofi, coloro folranto portando giuftamen-
te quefto titolo , ed eflendo veramente Religiofi , i quali
fi impegnano in faccia della Chiefa di guardare per tut-
12 la loro vita ubbidienza a’ loro Superiori , caftita,
e poverta .

Per cui cagione quegli che ha fatto voto di entrare
in una Religione, foddisfa a quelto dovere in prenden-
do I' abito de’ Cavalieri di San Giovanni Gerofolimi-
tano; quando perd non abbiafi avuto in mira qualche
Ordine particolare (1) . Concioffiach¢ le perfone che
fanno profeffione di quefto celebre Iftituto, fono effen-
zialmente Religiofi, facend’ effi 1.tre voti che coftituif*
cono un Ordine Regolare, ed impegnandofi nell offer-
vanza d una Regola approvata da’ Sommi Pontefici. In
fatti non trovafi mai che i Papi abbiano fpedito Bolle
in favore di queft Ordine, o accordato privileg) a’ Ga-
valieri di Malta, che loro dappertutto non dieno il ti-
zolo di Religiofi.

La f{econda rifieffione fi &, che tutte le Milizie Re-
golari nelle quali fi fa qualcuno de’ tre voti di Reli-
gione , e quelle ancora le quali fi obbligano all’ offer-
vanza de’ tre voti con qualche limitazione , {fono ben
differenti dalle Religioni Militari, ove fi promette di
farbare i tre voti fenza modificazione alcuna. In quel-

le

(1) Tamburin , De jure Abbatum
Tom. 2. 'Difpar, Is. g % T commse
siter mimes Gafuifle, b
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le I’ ubbidienza non & per ayventura s\ eftef; s la cafH-
th i intiera e perfetta, e la poverth cosi affoluta , co- '
me in quefte ultime Milizie Repolari ; mercechd que-
fte fono vere Religioni, e non & certo che I altre §
poffano collocare nell’ ifteflo ordine , eziandio che vi §
facciano de’ voti, e vi fi viva nell’ offervanza di qualche .
Regola approvata dalla Chiefa. :
MRifemo. . @ terza rifleffione cade fopra un’ altra differenza che
Re. ritrovafi tra quefte forta di Milizie Regolari. In tutd
gli Stati d'Europa ove fono degli Ordini di Cavalleria,
fe ne poffono prendere due infieme , come 2 fuo luogo
Pilt a lungo fpiegheremo. E’ altresi permeflo di impe-
gnarfi in un Ordine di Cavalleria onoraria, fia Criftiana,
o Civile, e di far profeffione in una Milizia Regolare, in
cui fi prometta di offervare i tre voti folenni di Relis '
gione,
Ma le vere Religioni Militari , vale a dire s quelle
nelle quali fi promette I offervanza de’ tre voti di Re-
ligione , fono incompatibili coll’ altre Regolari Milizie.
Quindi fempre che un Gavaliere di Malea ¢ in ful puns
to di far profeflione , viene efaminato di molte cole, la
prima delle quali ¢ in quefti termini conceputa: 4 lo
» vi dimando, dice il Ricevitore al Cavaliere , fe voi
» avete fatto alcun vero in altra Religione .... Io fino -
» & ora vi dichiaro, che fe trovifi mai che voi delle
» fuddette cofe fiate manchevole » farete privato della
» noitra Compagnia (1),
Ve ‘L ultima ?iilcfﬁ{?ne fi ¢&,che tucti gli Ordini di Ca-
ne valleria , nelli quali i fanno de” votj y non fono Milizie
Regolari. Imperciocch?® quantunque 1 voti che ci fi co-
ftumano , fieno veri votl, e differenti dal eluramento di
fedelta ; nondimeno eglino non fono Regolari, ed i Ca-
valieri che vi fi impegnano, non poffono eflere appella-
tt Regolari’; non eflendo i loro vori propriamente vo- |
t1 di Religione , ed i Cavalieri che gli offervano., non
abbracciando qualche Regola Monaftica approvata dalla
Chiefza,
Per-

C1) Statuti df Malra s FIE, 3, Ak, 0. 0,15,
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Percid non fi pud riporre tra le Milizie Regolari
I Ordine Militare di Santa Maddalena , eziandio che i
Cavalieri faceflero de’ wvori, il principale de’ quali fi era
I' abjurare i duelli, ed ogni genere di riffe, da quelle
in fuori che potrebbon rifguardare all’ onore di Dio, al
fervigio del Re,ed al vantaggio del Regno.

Queft’ Ordine Militare non ¢ ftato iftituito , ma fu
folainente propofto al Gonfiglio dsl Re Lodovico XIII.
nel 1614. da Giovanni Chefnel Signore della Cappro-
naja , Gentiluomo di Bretagna , che ne era I’ inventore.
Gli Articoli per quefto ftabilimento afcendevano al nu-
mero di venti, e {ono pieni d’ una pieth tutto Criftiana.

Il Signor Chelfnel fece fare una Croce,e degli Abiti,
colli quali i prefentd a Sua Maefth che lo fece Cava-
liero, Ma non effendogli riufcito quefto difegno , fi riti-
1O in un romitaggio in capo alla forefta di Fontana-
bld , ove mend il rimanente de’ fuoi giorni in efercizj
di penitenza , e prefe il nome di Eremita pacifico della
Maddalena.

Parimenti i Cavalieti dell’Ordine di San Giorgio eret-
to in Ravenna, non erano Religiofi , quantunque facef:
fero voto di rifiedere in quefta Citth, e di far guerra
a’ Corfali che ne mettevano a ruba le cofte. Il fregio
loro fi era una Croce d’ oro, fopra {2 quale v’ era una
Corona pur d oro. I {ucceflori di Paolo III. che avea
iftituito quefta Cavalleria , curati non effendofi di {o-
ftenerla , cadde interamente.

ARTICOLO QUINTO.

Delle Milizie Regolari che fanno i tre wori Jolenni
dr Religione.

§. L
Ordine di . Giovénn: di Gerufalemme

" Ordine de’ Gavalieri di San Giovanni di Gerufa-
¢ lemme, 0 fia di Malta, ¢ per tal modo conofciu-

e M

Ordine di§.
Maddalena |
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to , che foverchio farebbe il molto diftenderfi in fu que-
fto fuggetto. Onde io dird foltanto,che quefta Religione
che ¢ Militare ed Ofpitaliera, ¢ la prima, ed il mo-
dello di tueti gli Ordini Militari Regolari.

L G Il Beato Gerardo nato in Martigues in Provenza , &
il O tenuito per lo primo Fondatore di quefta Religione. Nel
di San Gio- 1099, che i Crociati prefero la Citth di Gerulalemme,
vanni Gere- i o . . g :
[olimitano, egli dirigeva lo Spedale di San Giovambatifta fonda-
to per raccettare i pellegrini. Eflendo ftato Goffredo co-
ronato Re di Gerufalemme , andd a vifitare quefto Spe-
dale che era fotto la direzione di Gerardo, e gli dond
di gran beni.
Jiligazioni  Gli Ofpitalieri che venivan da Gerardo governati,
it e che s impiegavano nel fervigio de’ poveri, e de
w malati , prefero degli abiti neri con una Croce biforca-
ta,e fecero i tre voti di Religione, ubbidienza , cafti-
EEL 5e poverth , aggingnendovi un quarto, per lo quale
s’ impegnavano di ricevere, trattare, e difendere i pel-
legrini . La Fondazione & dell’ anno 1104. fotto il Re<
gno di Baldovino L
ueffa Religione fu fottomefla alla Regola di Sant’
Agoftino , ed il Beato Gerardo le diede degli Statuti, e
fece de’ belliffimi Regolamenti. Quefta prima Cala acqui-
ftd .in poco tempo di gran beni in Gerufalemme 5 in
Bettelemme , Tiro, Antiochia , Cral, Margrat, Acrl,
Aleffandria , ed altrove . Gerardo governd la fua Reli-
gione fino al 1118., ed ebbe Raimondo du Puy,ciot del
Podio per fucceflore. Quefti era della Provincia del Del-
finato , difcefo dall’ illuftre Cafa de’ du Puy, la cui ter-
ra ¢ prefentemente pofleduta da’ Signori di Mombruno,
che confervano i titoli di quefta Famiglia. Favin (1)
crede che Raimondo du Puy fia dilcefo dalla Cafa di
Pouliniac in Alvernia : ma credefi che € s inganni.
Rammndo  Raimondo du Puy recd un nuovo luftro all’ Ordine
dn Puy o fia 2 -‘ 3 .
P22 che Gerardo avea fondato, coll’ aver deftinato una par-
condo Gran- ge de’ Cavalieri a difendere la Religione contro 1 ne-
mi-
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mici della Terra Santa, mentre gli altri aveano cura
de’ poveri, e de’ malati dello Spedale. Egli fece delle
novelle Collituzion1, per perfezionare la Regola che
Gerardo avea itabilita , raund 1l primo Capitolo Gene-
rale , e diftinfe I' Ordine in tre clafli, cio¢ in Cavalie-
ri,in Serventi d’Armi, ed in Cappellani, Finalmente i
rendette commendabile per le fue grandi azioni, e g0-
vernd I'Ordine con molto [enno fin verfo 1'anno 1160,
ed ebbe per fucceflore Eugenio di Balben,

I Cavalieri di San Giovanni di Gerulalemme dimora-
rono nella Paleftina,fin a tanto che i Crittiani {& ne con-
fervarono padroni. Avendo poi Saladino Soldano d’ Egit-
to aflediata, e prefa Gerufalemme, {i ritirarono in Margat,
¢ pol in Acri; d«onde_ ancora furono ributrati, ed obbliga-
ti a feguire Glovanni di Lufignano Re di Cipri, che loro
diede la Citth di Limiflon . Si ftabilirono nel {eguente
in Rodi nel 1308.,0ve hanno dimorato 214.anni fotto
il nome di Cavalieri di Rodi. Quefta Citth effendo fta-
ta aflediata da Maometto II., 1l Granmaeftro Piero
d'Ambufione coraggiofamente per tre anni la difefe. Poi
Solimano la prefe nel 1522. dopo una generofa difefa.

Lisleadamo Granmaeftro dell’ Ordine che avea difelo
Rodi con un valore ftraordinario, avendo fatto vela co'
fuoi Cavalieri, e quattromila abitanti dell'Ifola, fi ritird
In Candia a fvernare. Quindi fciolfe verfo Sicilia, ed ivi
a tre mefi andd a Roma da Papa Urbano VI. che diede
all’ Ordine la Citta di Viterbo per ricetto. Di 11 a fei
anni, ¢io* nel 1530, I' Imperadore Carlo Quinto gli
dond I’ Ifola di Malta, di cui e’ porta il nome,

1l Governo di quelta celebre Milizia « Monarchico,
ed Ariftocratico; perocch. il Granmaeftro ¢ Sovrano
nell’ lfola , e nelle fue tenute. Egli fa battere mone-
ta, concede delle grazie,e delle remiffioni a’ rei, con-
ferifce le provvifions de’ Granpriorau , de’ Balia o] , €
delle Commende ; e tutti 1 Cavalieri dell’ Ordine qual
che fiafi I' autorith che hanno, debbono a lw ubbidire
in tutto cid che non & contrario alla Regola , ed agli
Statuti della Religione : e quelta ¢ la Monarchia.
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fari lo fteflo Granmaeftro, ed il facro

Configlio infieme , hanno un’ autorita affoluta: il che fa
I’ Ariftocrazia , o Governo de’ principali ; perocche il
Granmaeftro ivi ha folamente due voci per la premi-
nenza . Quefto Configlio ¢, 0 ordinario , o completo.
Nel Configlio ordinario affiftono il Granmaeltro come
Capo , ed 1 Grancroci , che fono, il Velcovo di Malta,

il Priore della Chiefa, 1 Bali Conventuali , 1 Granpriori
) I 5

ed i Bali Capitolari. Il Gonfiglio completo ¢ compofto
de’ Grancroci , e de’ due pih antichi di ciafcuna Lin-
gua . Dappoiché I' Inghilterra mutd Religione , il pit

antico Cavaliere

1 Convento, di qualunque Lingua

ch’ ei fiafi, entra nel Configlio ordinario, ed i due
altri pitt antichi Gavalieri nel Configlio completo, per
rapprefentare la Lingua d’ Inghilterra, ed il {uo Piliero.
Allorché un Cavaliere di Malta fa profeflione , la Re-

(=]

ione non fi obbliga a dargli altro che pane ed acqua,
{emplici veftimenta , molta pena e travaglio. Si com-
Al tempo putano fin ad ora feflantatre Granmaeftri che hanno go-
quefta Religione, che ¢ ftata fin dal fuo flabi-

limento fioritiffima , per non aver niuna Religione , od
Ordine Militare ricevuto mai si grandi privileg) quanto
quefta. I Papi , gl’ Imperadori , 1 Re, ed 1 Principi di
tutto il Criftianelimo, hanno avuto un’ inclinazione par-
ticolare a ricolmare quefti illuftri Cavalieri di beni fpi-
rituali e temporali, per ricompenfarli de’ fervigi confi-
derabili che hanno compartito alla Chiefa. Il Commen-

arat

ik

(1) rapporta tutti queflti privilegj,

il quale fi pud fopra queito foggetto confultare, come
anche gli altri Scrittori che hanno parlato di queft' Or-
dine.

Delle Lingue , Priovati . Commende | ed altve Caviche dell’ Ordine

* Cavaliere -di Malta.

Imente perfuafo, che la Religione di

Si refterh agevo

Talta poﬂlcd:: di

n beni per la liberalith de’ Princi-

(1) Naberat, Sunimaive des privileges
de I Ordre de Saint Jean de Jerus.
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pi Criftiani , dalla feguente pv:u:ola. nalrumm de’ {uoi
Priorati , e delle lLEL Commende, Ella ¢ diftinta in ot-
to L 1ngue. La prima {i ¢ quella diProvenza ; la fecon-
da ¢ la Lingna d'Alvernia;la terza di F r.lnua ; la quar-

ta d' Italia; la quinta la Lingua d’ Aragona ; la fefta
quella d” Inghilterra ; la fettima la Lingua di Germa-
nia ; I ortava la Lingua di Cafltiglia.

Ciafcuna Lino'ua. ha una Dignita dell’ Ordine. Il Gran-
commendatore ¢ in quella di Provenzas ‘Tl Marelciallo
in quella d"Alvernia. Il Grandolpitaliere in quella di ®
Francia. L' Ammiraglio ¢ in quella d’ Italia. Il Gran-
confervatore dell’ Ordine ¢ della Lingua d’Aragona. Il
Turc npfum era una volta della Ilnnm d’ Inghilterra,
1] Sinifcalco del Granmaeftro efercita prefentemente que-
fto ufizio. La Lingua d’ Alemagna ha il Granball. E
la Lingua di (.,d”]“'hl il (_.l.mmln,dh-“1

La Lingua di Provenza ha i Granpriorati di Sant’
Egidio, e “di Tolofa , ed il Baliaggio di Manofca. Nel
Priorato di Sant’ Egidio vi fono cinquantaquattro Com-
mende , e trentacinque nel Granpriorato di Tolofa.

La Lingua 4" Alvernia oltre il Granpriorato d” Al-
1.';.1':‘15.1,1\0[1]»(]*.. quaranta Commende di Cavalieri, otto
di Fratelli ferventi,ed il Baliaggio di Lione , una vol-
ta di Lureul.

La Lingua di Francia h?. tre Priorati. II Granpriore
di Francia, ha fotto di sé¢ trentafei Commende per li
Cavalieri, e dieci per li ferventi d’Arme,e per 1i Cap-
pellani, oltre la Commenda Magiftrale che il Granmae-
ftro dell’Ordine tiene in fuo potere, o di ad un Cava-
liere a fuo piacimento. Il Priorato d’ Aquitania ne ha
feflantacinque . Il Priorato di Sciampagna ne ha venti-
quattro. La Lingua di Francia ha innoltre due Baliaggi,
1 cui Titolari fono il Baliaggio della Morea , o Com-
menaatore di San Giovanni Lm,t.u o,ed il Granteforie-
¢,0 Commendatore di1 San vaanm nell’ Ifola , preflo
a Corbello.

In Italia il Granpriore di Roma ha fotto di s¢ di-
ciannove Gommende, Il Pnore di Lombardia quaranta-
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cinque. Il Priore di Venezia quarantafette. I Priori di
Barletta , e di Capua hanno infieme fotto di loro ven-
ticinque Commende, Il Priore di Pifa venzei. I Ball di
Sant’ Eufemia , di Santo Steffano , di Monopoli , della
Trinita di Venofa, e di San Giovanni di Napoli fono
di quefta Lingua.

Aragona , Cartalogna , e Navarra compongono la Lin-
gua che chiamiamo d’ Aragona. Il Granpriore d' Ara-
gona che nomafi altramente il Caftellano d’ Empofta,
ha fotto di s¢ ventinove Commende. Il Priore di Cata-
logna ventotto. Il Priore di Navarra diciaffette, Il Bali
di Maillorca ¢ di quefta Lingua, di cui era un tempo
il Bali di Capt in Affrica. Quefto Baliaggio & ftato {op-
preflo da’ Tripolini.

Il Priore d’ Alemagna ch’ ¢ Principe dell’ Impero, di-
mora in Heitersheim (1), ed ha fotto di s¢ si nell’alta,
che nella baffa Alemagna {eflantafette Commende , 1
Priori di Boemia, e d Ungheria, ed il Bali di Bran-
deburgo.

Caftiglia , il Regno di Leone,e Portogallo compon-
gono la Lingua che dicefi di Caftiglia. Sotto i Priorati
di Caftiglia,e di Leone vi fono venzette Commende.
Quello di Portogallo ne ha trentuna , ed il Baliaggio
della Bueda. Il Baliaggio di Negroponte ¢ comune a
quelli di Caftiglia , e d’ Aragona.

Il cangiamento di Religione che s ¢ fatto in Inghil-
terra dopo Arrigo VIIL , ha foppreflo le Commende di
quefta Lingua , 1 cui beni fono tra le mani de’ Signori
Inglefi , che fe ne impadronirono nel tempo di quefte
turbolenze , o gli ricevettero dalle mani della Reina Eli-
fabetta, che difpofe di tutti i beni Ecclefiaftici. T Prio-
1i d’Inghilterra , e d'Irlanda aveano per I'addietro fot-
to di loro trentadue Commende , ed il Bali dell’ Aquila.

Vi

(1) Heitersheim & una piccola Cie- ce nel Collegio de’ Principi. Quegli
ti d’Alemagna in Brifgaw nel Circo- che mori nel 168 era Cardinale,
lo dell’ Alfazia. Quivi ¢ la refidenza Vefcovo di Beslaw , e Governatore
ordinaria del Qranpriore d’ Alemagna della Slefia, ov’ eglt mori; e fi chia-
dell*Ordine di Malta, il quale ® Prin- smava Federigo di Heffe-Darm ftagd,
cipe dell’Impero, ed ha fede, e (vo-
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Vi fono due forta di Commende: le une fono appel-
late. Commende di giuftizia, e le altre Commende di
grazia , fecondo il diverfo modo con che & ottengono.
St chiamano Commende di giuftizia quelle che fi pol-
feggono per diritto d’ antichita, o per miglioramento.
Le Commende di grazia hanno quefto nome, perché
vengono date dal Granmaeftro, o da’ Granpriori , per
un diritto che appartiene alla loro dignith. Il Granmae-
ftro (oltre la Commenda che appellafi Magiftrale ) ha
diritto di dare wna Commenda di cinque in cinque an.
ni. Non fi ha riguardo,fe la Commenda vacante fia di
quelle che fono affegnate a’ Cavalieri,o di quelle che
appartengono a’ Serventi d’ Arme ; ed il Granmaeftro,
o il Granpriore la pud dare a quel Fratello che farh di
fuo piacere, di qualunque ordine ch’e’ fiafi, cid effendo
arbitrario , quando la promozione & di grazia.

Delle Commende, o Camere Magiftrals .

Vi fono ftate fin da un tempo immemorabile certe
Commende appellate Magiftrali , deftinate al manteni-
mento del Granmaefiro. In cialcun Priorato v’ ¢ uma
di quefte Commende , che fono le feguenti:

Nel Priorato diSant’ Egidio, la Commenda di Pefenas,

Nel Priorato di Tolofa la Commenda di Puy-Soubran,

Nel Priorato d’ Alvernia, la Commenda di Salins.

Nel Priorato di Francia , la Commenda d’ Henault,

Nel Priorato d’ Aquitania , la Commenda del Tempio
della Roccella.

Nel Priorato di Sciampagna ,la Commenda di Mets.

Nel Priorato di Lombardia , la Commenda d’ Inverno,

Nel Priorato di Roma , la Commenda di Magnano,

Nel Priorato di Venezia , la Commenda di Trevigi,

Nel Priorato di Pifa , la Commenda di Prato.

Nel Priorato di Capua , la Commenda di Siciano.

Nel Priorato di Barletta , la Commenda di Brindifi e
Morruggio.

Nel Priorato di Meflina, la Commenda di Polezzi.

Nel Priorato di Catalogna , la Commenda di Mafdest.

Nel

e F ¥

Due forta
;_h Commen-

Ue .
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Nel Priorato di Navarra, la Commenda di Galchetas:

Nel Priorato di Caftigha , la Commenda di Qlmos &
di Vilo.

Nella Caftellania d’ Empofta, la Commenda di Aliaga.

Nel Priorato di Portogallo, la Commenda di Villacona.

Nel Priorato d’ Inghilterra , la Commenda di Polcens.

Nel Priorato d'z‘\iui“zn;;rr la Commenda di Buez.

Nel Priorato di Boemia , Ll Commenda di Wladislaviad

Si mette ancora tra le Commende Magiftrali quella
della Finica , {tabilita nel Regno di Cil::u fin da’ pri»
mil tempi.

Rifpofte ad alcune Obbjezioni che fi propongoso fopra lo [fla-

bilimento della Religione di San Giovanni di Gerufalemme .

Vi fono degli Autori, che confondone i Cavalieri di
San Lazzero co quelli di San Giovanni di Gerufalem-
me , appellati comunemente diMalta, e che pretendo-
no che quefti abbian da quelli avura l'origine loro,che
fono fecondo loro 1 pil anncln ()fplmh\,u che 11 ab-
biano ftabilito in Gerufalemme, allorche iPrincipi Cri-
ﬂi;mi conquiftarono la Terra Santa. Dicefi innoltre che
v erano in Gerufalemme degli Of i‘llm.’ eri, alcuni de’
il]_l.ll ricettavano 1 Pellcgnm e gli altri aveano cura
de’ mn].lu, particolarmente de’ iebbrofi. Coloro che ri-
ceveano 1 lelL‘ﬂlml, non hanno cominciato che lungo
1cmpo dopo gli {"lrllrdlltll di San Lazzero,

Il numero de’pellegrini, dice ilPadre Maimbourg,
'1 )> come anche quello de’ Soldati, e de’ Gentiluo-
mini che entrarono in queft’ Ordine , crefcendo ogni
giorno pitt, il Beato Gerardo che era Maeftro degiv
E}lh![d]lﬁ'll,ﬂ“ﬂ]uhb Gerulalemme fu prefa contra de’
Saracini, edificd intorno all’ anno 1112, un terzoOf
pitale fotto il nome di San Giambatifta, e vi pole
» quefti nuovi Cavalieri; 1 quali cominciarono poco
» tempo apprcﬁo a formare il dlﬁbno di feguire una
» Maniera di vita pit perfetta di quella de’ loro anti-

4 chi

»
»
»
b

2

(1) Maimbourg, Hifl. des Croifad, i, 3.
PRg. 2574,
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chi Confratelli. Di fatti dopo la meorte del Beato
Gerardo, i elefle con pluralita di veri Frh H(‘jdlh)
Ruggiero pchmnm.wilru degli D1p1t.1l.\,u, ed 1 nuo-
vi Cavalieri di quefto terzo Ofplt.tl perfiltendo nel-
la loro rifoluzione di menare una ‘.’E[';.l pitt auftera ,
e d1 qggiugnerc come 1 Cavalieri del Tempio .ml
altri lor voti quello di caftita, fi {epararono cosi«
gli antichi Ofpitalieri di San Lazzero,e fcelfero pe
lmo Capo Fri Raimondo di Puy Gentiluomo du
Delfinato. Quanto agli antichi Cavalieri,efli furono
Ccosl ,ep'u.ltl da’ nuovi, co quali non facevano per
» 1’ innanzi che un folo Ordine {otto uno fteflo Gran-
» maeftro; e fi ritennero il loro antico nome di San
9y LAZZETO 4.

Egli ¢ certo che i1l P. Maimbourg < ¢ ingannato ,

nel dire che 1 Cavaliert di San Giovanni di (n".Ul.l— I pr;
lemme fono fortiti da quelli di San Lazzero. 1, Avan- %

ti la prefa di Gerufalemme che fegui I' anno 1099.,
non v’ erano che due Olpitali feparati , uno per i pel-
legrini, e P'altro per li malati e lebbrofi; ma oli uni
e gli altri erano trattati nella flefla L. fa. 2. J’:.nl: ¢
certo, che il terzo Ofpitale di cul parla queflo Stori-
co, non fu fondato I' anno 1112., perocché egli era
ftabilito quando i Crociati occuparono Gerufalemme ;
e Goflredo Buglione lo ando a vifitare, coronato chei
fu,e gli q{;c{jld() éj.mm privilegj ., Avendo vifitato ,
s dice quefto Principe nelle fue Lettere Patenti fotto-
3 fcritte 1'anno 1100,, il Sepolcro di Noftro Signore ,
e tuttl 1 fanti luoghi, con tutta la divozione dell’
anima , andai in hne alla ‘Chiefa del fanto Ofpitale
fondato ad onore di Dio,della fua benedetta Madre,
» € di- San Giambatifta,,. j[ pilt antichi Autori, come
Guglielmo Arcivefcovo di Tiro, il Cardinale Vitriaco,
e tutti 1 monumenti dell’ Ordine di SanGiovanni Gero-
{olimitano, mettono il fuo ftabilimento nell’anno 1104,
e I' Ordine de’Cavalieri di San Lazzero non fu ftabili-
to che 'dfb 'anno 1115,

Pare che il P. Maimbourg abbia feguito I'errore di

Bal-
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Baldovino (1), il quale dice che certo per nome Rug-
giero {uccedette al Beato Gerardo I'anno 1118.La pro-
va che ne da, ¢ fondata [opra una donazione dell’ an-
no rizo. fatcta d' Attone Conte d Abbruzzo, in cui di-
chiara che la ha fatta a Ruggiero Governatore dell’
Ofpitale di San Giovanni di Gerufalemme; ma quefto
fatto non fi pud foftenere , poiché I' anno 1123. Papa
Califto II. indirizzd una Bolla a Raimondo du Puy,
nella quale egli conferma il fuo Ordine: il che non fi
pud accordare con cid che dice Baldovino di quefto
pretelo Rupgiero. Di pid nella Cancellaria dell’ Ordine
non vi ¢ alcuna Carta in cui facciafi parola di quefto
Ruggiero come Superiore, o Maefiro, e 1 Commenda-
tor1 di Naberat, e di Maruli,che hanno fcritto le vi-
te de’ Granmaeftri, non ne fanno alcuna menzione.

Guglielmo Tirio che ha fcritto la fua Storia nell’an-
no 1184. e Giacomo Vitriaco che ha compofto la fua
verfo I anno 120.,0ffervano che d’ intorno a quaranta,
O cinquanta anni avanti la Guerra fanta, | Abate , ed
1 Religiofi della Latina fabbricarono una Cappella de-
dicata a San Giovanni Elemofinario Patriarca d Alefs
fandria , e che il Beato Gerardo governava I Ofpitale
contiguo a quefta Chiefa nel tempo della prefa di Ge-
rufalemme. Appoggiato alla teftimonianza di quefti due
Autori 1l Padre Maimburg (2 ),ha creduto che iMer-
canti di Amalf abbiano fatto edificare uno Spedale yed
un Orartorio dedicato in onore di San Giovanni Ele-
mofinario , e che il Beato Gerardo all’ anno 1112.ab-
bia fatto edificare un terzo Ofpitale fotto il nome di
San Giambatifta.

L’ errore di quefti Autori ¢ fenfibile,fe pongafi men-
te che tutti gl Storici convengono,che vivente il Ca-
liffo d’ Egitto , vale a dire, verfo I’ anno 1048., e
nel tempo dell’ Tmperadore Coftantino Monomaco sl
Amalfitani non fecero fabbricare che due Chicle, 1" una
fotto il titolo di Santa Maria Latina, e I altra fu con-

fa-

2 fl"l T‘;uldr:-.-fnr\.: f:’.‘_": der rf.'.:l.‘l'.‘i'.". de 5, (:_} Mn;'mbumg, i Jl":ep;.'.-:_
fean as Jerwf. Lb, 1. cap. 1.
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facrata in onore di Santa Maria Maddalena;e che do-
po lungo tempo folamente fi erefie un terzo Olpirale ,
ed Oratorio , di cui il Beato Gerardo era amminiftra-
tore,allorche laCitth di Cerulalemme fu prefa da’ Cro-
ciati nel 1099. Ora quefto terzo Oratorio fu dedicato
i ‘onore di Giambartiita fin dalla {ua origine , e non
fotto il titolo di San Giovanni Elemolinario; e quefte
ne fono le ragioni.

I. L’Olpitale che Goffredo Buglione andd a vedere
dopo la fua coronazione , era governato dal Beato Ge-
rardo, ed era dedicato a San . iambatifta, come & chia-
ramente enunciato nelle Lettere Parenti che diede que-
fto Principe , colle quali egli concedette grandi privi-
leg) a quelt’ Olpitale. 2. Cid confermafi per mezzo del-
la Bolla di Papa Pafguale II.daraa’ rs. Febbrajor113,
ciot a dire, pid di fertant’anni avanti Guglielmo Ti-
rie. Il Papa con quefta Bolla conferma il nuovo Ordi-
ne fondato dal Beato Cerardo, prefio la Ghiefa di San
Giambarifta : Poflulavir Srgusdem Dideitio tua Xenodo-
chivm quod in civirare Jerufalem justa Beari [oannis Ba-
ptifle Ecclefiam infliruifti y Apoftolice Sedis au@orirate my-
niviy & Beari Petri Apoflalt parvocinio confoveri, 11 Reae
to Cerardo avendo gettato 1 fondamenti del {uo Iftitu-
to fin dall’ anno 1104., ¢ ragione che la Chiely confas
crata a San Giambatiita, fofle giy fabbricata , e per con-
leguenza ella non fofle dedicata a San Giovanni Eles
mofinario avanti 1'anno 1112, Il Cavaliere di Naberat
accerta che gli originali della donazione di Goffredo Bu-
glione, e della Bolla di Papa Pafquale II, i fono tro-
vati negli Archivj di Malta , ove per ancora fi con-
-
fervano .

Finalmente gli Statuti di queft Ordine pongono, ché
fin da’ primi tempi 1 Cavalieti hanno fatto profeilione
fotto il nome di SanGiambatitta, Ghos) I Oratorio éen-
facrato a queftoSanto Precurfore,,doveva effere {abbricato
avanti la prefa diGerufalemme;poich: il Bearo Gerardo
ne fuil primo ammiltratore avanti laGuerra Santa ,€ ne
cra ancora quando Gerufalemme fu tolta a’Saracini;e non

151 {1
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Gi ritrova che il titolo di San Giovanni Elemofinario
fia ftato cangiato in quello diS.Giambatifta.Il perche
io non fo,fu di che fiafi fondato il P. Helior (1),
nando dice che il Granmaeftro Don Raimondo du
Puy dell’ Ordine di San Giovanni di Gerufalemme,mu-
td il titolo del fuo Ofpitale che era ftato dedicato a
San Giovanni Elemofinario, in quello di San Giamba-
tifta, cui prefe per Protettore del {uo Ordine.

Si propone ancora un’ altra difficolth circa il paefe
del Beato Gerardo. Favino (2) che I appella Gerardo
di San Defiderio , dice che era Gentiluomo Piccardo ,
della Cafa e foprannome di San Dicder. Egli foftiene
che portava un Lione dargento in campo azzurro, €
che i fuoi Succeflori avendo renduto de’ fervigi grandi
alla Gorona di Francia,fi aggiunfe alla lor Arme I or-
latura vermiglia carica di Gigli d’oro. Ma I' oppenio-
ne pilt comune e pib ficura, fa il Beato Gerardo nati-

vo di Martigues Citta di Provenza.

& IL
Ordine de’ Cavalieri del Tempio .

Quefti Cavalieri fono cosi nomati, perché Baldovi-
no I terzo Re di Gerufalemme , gli avea albergati
preffo del luogo , ove era per lo paffato il Tempio di
Salomone. Ora i fondamenti di queft’ Ordine {i getta-
rono I'anno 1179, in tal maniera. Nove Gentiluomini
condotti da Ugone de’ Pagani, ¢ Gottifredo di Sant’A-
delmano, animati dal zelo di fervir Iddio andarono in
Paleftina, e fi prefentarono a Guarimondo Patriarca di
Gerufalemme , nelle mani del quale fecero voto d’ ub-
bidienza, caftith, povertl, e di vivere conforme a’ Cano-
nici Regolari dell’ Ordine di Sant’ Agoftino.

1l fine di quefto Iftituto fi era di difendere i pelle-

grini dalla fellonia degl’ Infedeli , e di tenere netti 1
cam-

(1) Heliot. Sroria degli Ord. Relig.  (2) Favin, Teatro a" omore, Tom. 2,
prim, part. cap. 32. pag. 201, lib. 9. pag. 1600.
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eamimini per coloro che imprendevano il viaggio di
Terra Santa. Nel 1128, efli dimandarono una Regola
al Concilio Trecenfe in Sciampagna , ¢ San Bernardo
ne ebbe ordine di travagliarvi. Ella comprende fettane
tadue Capitoli. Il Concilio ordind loro di portar I’ A-
bito bianco, ed una Croce rofla. La nobilth era necel
faria per effere ricevuto in quelt’ Ordine, e non fi po-
teva effere armato Cavaliere y che 1n eth di ventun
anno.

Queft’ Ordine fu in grande riputazione per lo fpazio
di dugento anni, ed acquiftd ricchezze immenfe,e di-
cefi che avea due milioni d’entrata,ed un numero pro-
digiolo di Commende.

I gran beni de’ Templarj gli rendettero a tal fegno
arroganti , e fi abbandonarono in cosi grandi eccefli ,
che fi rendetrero odiofi a tutti i Principi . Efli furono
accufati di molt delitti enormi contro la Fede, laRe-
ligione, la caftith, ed i buoni coftumi. Parecchi furo-
no abbruciati in Parigi nel 13r0. In Italia , Ioghil-
terra , Caltiglia, ed Aragona, i perfeguitavano i lem-
plarj a un dipreflo alla ftefla maniera _he i Francia,
ove altri furono condannatl a mo te, ed altri de’ loro
Abiti f{pogliati. Finalmente il Concilio generale tenu-
to in Vienna fotro Clemente V. "anno 1312, foppref-
{fe queft’ Ordine.

Alcuni Aurori pretendono,che i Templarj foffero ine
nocenti de’ delitti che loro imputavanfi ; il qual fenti-
mento i pud confermare colla tettimonianza d’ un Con-
cilio Provinciale celebrato in Salamanca. Villanco pu-
re,e Sant’Antonino vogliono che foflero calunniolamen-
te accufatiye parlando di queit' Ordine lo appellano San-
s, O Orehodoxns, siutto Lipfio & dello fteido parere, Ma
fi vuole prattolto atrenerfi all’ opinione conune.

Il Signor du Puy Cuftode della Biblioteca del Re,
pubblicd I"anno 1654 la Storia delia condanna de’Teme
plar) , compoita da fuo fratello Piero du Puy Cuitode
della ftefla Biblioteca . Cosi queit” Ordine dopo aver
fiorito per centotrantaquattr’ anni, fw in tutte il Criltias

iz ne-

San Bernar-
do glid}una
Repola,

Riccherae di
queft’ Ordi-

ne.

e1'Ordi-
1e falopprefe
1o
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nefimo eftinto, falvoché in Alemagna,ove (i mantenne tut<
tavia, ed 1 Cavalieri fi fecero prolciogliere in un Con-
cilio Provinciale. Suffiftettero ancora qualche tempo in
Inghilterra , ed in alcuni luoghi della Spagna . La pil
gran parte de’ beni de’ Templd.l] fu unita all’ Ordine di
San Giovanni di Gerufalemme.

§. 111
Dell Ordine de’ Cavaliers del Santa Sepolero.

Noi abbiamo nell’ Articolo II. della Differtazione V.
rapportato le differenti opinioni degli Autori intorno’allor
{tabilimento di quefta Milizia, ed abbiamo confutato le
fole che certi () hanno a quelto foggetto efpofte. On-
de per dire quu‘,h:’: cola che fia pil verifimile, convie-
ne nmld.un.-. che cinquantanni circa avanti la cnnqml’n
della Terra Santa, i Criftiani Greci, e Soriani aveano
ottenuto ual Califfo d" Egitto, p:f,frandn il tributo an-
nuale, il potera, di rifabbricare la Chiefa del Santo Se-:
polero. Quefta Chiela fuflifteva ancora,. quando Goffre-
do Buglione fu coronato Re di Cerulalemme ; il qua-

e le diede grandi facolth, e la elefle per effervi egli .

ed 1 {uol {ucceflert {otterrarti.
L’ anno 1110, Baldovino che {uccedette a Goffredo,

i fece womini d’armi 1 Guardiani del SantoSepolcro, che:

erano primamente Canonici che viveano {otto laRego-
la di Sant’ Agoftino. Efli ebbero per Capo il Patriar-
ca di Gerufalemme, a cui lo fteflo diede podefth di fa-
re de’Cavalieri che viver doveffero in comune,e far 1
tre voti d’ubbidienza, poverth, e caftith, Baldovino or-

dind ancora che riteneflero il loro Abito bianco, e con~

cedette al Patriarca il privilegio di figillare turti i dif~
pacci dell’ Ordine 1n cera bianca (2), fecondo il coftu-
me- de’ Re di Gerufzlemme,

I
San Giovanni dl Gerufalemme in ce
; nera, quelli di Santa Maria de'Teuton
32, j.tUJhJ\ .“Lﬂumlm. , di San Lazzero in cera
1] . verde, quelli di San "Inmnn'uﬁu pa-
(2) T Cavalieri del * pia figilla- flolo, in cera azzurra, e quelli di R: d
vano in cera roffa) ;,.. Ofpitalieri di Caterina di Mm*tcgmuimu ceral
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I Cavalieri del Santo Scpntcm aveano la guardia di
.:e{ o fanto lu(}:,o ed erano obbligati ad afficurarei pel-
! :'flmi mgi ‘infulti degl Infedeli. (\_m,n‘\a ilizia i rendette
::‘.lcb;r:.,-.. fi un} alle altre per combattere i nemici del-
la Religione . Il fegno che gli diftingueva dagli altri
(_.cw‘.ngm era una LlOCL rofla Lmb.maul .1t1n1uht.mu,
guattro crocette.
nando i Saracini fi rendettero padroni di'TerraSan- quepoui.
f ta, codefti Cavalieri fi ritirarono in Perugia in Italia, ne vien uni.
d in diverfi luoghi fi ftabilirono. L’ anno 1484. Papa o ;;(:_}"1{}:;?%
H Innocenzo VIIL gli unl con tutti 1 loro beat a'Cava-
lieri di San Giovanni di Gerulalemme, ed ordind che
oflervaffero 1 loro Statuti,e la lor maniera di vivere.
L’ anno 1360. Papa Pio IV. nella Bolla che comincia:
Circumfpetta Romani: Ponrificis J,f":«n‘m"wuu , confermd
quanto il {uo Predeceffore ha fatto: Necnon m’?fl.n:r‘nf_ff.\‘
jf"ﬁf);{j‘? onem  extintionen , rapjm’n. HEN 5 APPYOLDGEIONENE
r‘m:rcﬁ;mz per Innocentizin VI Cc.
L’ anno 14g6. Papa Aleflandro VI trasfer: alla Santa
- Sede la podefth di conferire queft’ Ordine, e diede lo riconf:
fteflo potere al Guardiano del Santo Sepolcro, che ¢ {uo
Vicario Generale (1). Quelto Guuu..ar-o che & fempre
dell’ Ordine di San Francefco, fa Cavalieri i pellegrini
che vanno a vifitare la Terra Santa, {?ﬂ‘u t-:='il marita-
ti, o no; come abbiano le qualith neceffarie, che fona
—!:I'ncﬂ"-: nella Formola delle Cerimonie che fi' offervano,
juando qualche Cavaliere riceve qu-ﬂ’t’()rdine. Il com-
' Enll._lj._} di efle che f po%no vedere pitt a lungo in
| molti .('I.L't{)!"l (2),¢ i1l feguente: Dappoiché il Preten-
dente fi ¢ m{pc} {to con opere di pieth a ricevere la gra-

| zia di quefta fanra .“»1-11,1,1._, e dopo efferi confeflato e
' Lomumt.lm, vien condotto nella {.Llppulu del SantoSe-
| polcro; ove dopo molte ?upm-r,u 5. € dopo aver canta-
| to il Pens Creator, 11 Guardiano interroga il nuovo Ca-
valiere che ¢ ginocchione davanti a an13 2 gli fa le di

‘ man-
(1) Favin , Teatro o' onore Tom. 2. SanfleTom. 1.k5. a dap.- a5, Faviny

9. pag. 1597. T Teatry o vnure
L2) Quarehimius , Elacidar, Terre
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mande feguenti, 1. Se & nobile di fangue. 2. Se ha be-
ni baftevoli per vivere da Gentiluomo, e per foftenere
la dignity di Cavaliere. 3. Se & pronto a giurare che
offervers fedelmente le cofe feguenti:

Primo, di afcoltare ogni giorno la fanta Mefla,qua-
lora il potrh fare. In fecondo luogo di efporre i fuoi
beniy e la fua vita, quando i Principi Criftiani s’ uni-
fcano per far guerra agl' Infedeli, e di intervenirvi in-
perfona, o di inviarvi qualcuno in fuo luogo. Terzo,
di difendere con tutte le fue forze la Santa Chiefa, ed
i fuoi Miniftri contro coloro che gli perfeguitano. Fi-
nalmente di evitare le quiftioni, e i duelli ; di proc-
curare la pace e I’ unione tra’ Fedeli; di proteggere le
vedove, e gli orfanelli; di non giurare , beftemmiare .
rubare; di fuggire i luoghi fofpetti, e le perfone diffo-
late , e tueti gli altri vizj, a fine di renderfi irris
prenfibile dinanzi a Dio, e dinanzi agli uwomini;
di nulla dire o fare che fia indegno &’ un Cavaliere, e
di frequentare le Chiele per avvantaggiare il divino
fervigio.

Avendo promeflo il Cavaliere di offervare tutte que~
fte cofe fedelmente, il Cuardiano benedice la- Spada, e
mettendo la mano fopra la tefta del Pretendente, gli
dice: Er tu N. efto ficelis, @ frenuns 5 bonus, & robuflus
Miles Domini noftrs Jefu Chrifti O San@liffimi eufdem
Sepulchriy qui ze cum eleflis fuis in glovia fua collocare
dignerur. Amen. Gli fi adatrano quindi a’ piedi gli fpero-
ni dorati,e la Spada in mano. Il Cavaliere avendo mef-
fo la Spada nel fodero, il Guardiano gliela cinge, dicen-
do : Accingere N, gledio tuo fuper femur tuum potentiffi-
me , in nomine Domini noftvi Jefu Chriftiy & art.nde  quod
Sancts non gladio ; fed per frdem wicerunt Repna . Final
mente 1l ¢ vardiano gli conferifce la qualith di Cavaliere
nel modo che in altro luogo diremo. I Cavalieri del San-
to Sepolcro non fono gran fatto ftimati ; perocché ad o-
gnuwo ¢ perfuafo che fi conferifce quetto Cavalierato
troppo facilmente , e che non fi fanno efatramente le
prove ftanziate dagli Statuti.

Qua-
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Quarefmio (1) rapporta molto a lungo i privilegj di
cotali Cavalieri, che ha raccolti dalle Patenti che il
R. P. Bonifacio da Ragufi diede I’ anno 1553. ad alcu
ni Europei, alli quali avea conferito quef’ Ordine. II pri-
mo di quefti privilegj fi é,che i Cavalieri del Santo Se-
polcro deono ‘precedere tutti gli altri , di qual fi fia Or-
dine, da i Cavalieri del Tofon d’oro in fuori ; il {econdo,
che poffono legittimare i baftardi , cangiare il nome del
Battefimo, e dare delle imprefe a coloro che non ne han-
no, il terzo, di creare de’ Notaj; il quarto , di godere de’
beni_Ecclefiaftici , quantunque fieno maritati, quando fi
trater di combattere per la Fede,

Alla per fine di andare efenti per ogni dove da gabel-
ley e da ogni forte d’ impofizioni fopra la birra, ed il vi-
no, di poter portare abiti di feta, ed alcuni aleri fimili a
quefti, che io tralafcio, perché defiderabil cofa ella fareb-
be per codefti illuftri Cavalieri , che cosi fatti privilegj
foffero ben fondati, e che ne poteflero godere {enza con-
traddizione veruna.

§ IV.

Dell’ Ordine di San Lazzero e di Noftra § ignova del Monte Carmelo.

Verfo il principio del duodecimo fecolo, fi inftitul
I Ordine di San Lazzero di Gerufalemme , acciocché
avefle cura de’ malati ,e fpezialmente de’ lebbrofi, Egli
fu a principio Ofpitaliere , e pofcia Militare. I Gavalie-
ri faceano voto d’ ubbidienza , poverth , e caftith. Papa
Aleflandro IV. con Bolla dell’ anno 125s. loro permife
di feguire la Regola di Sant’ Agoftino, cui effi afferma-
vano di avere fin allora feguita.

Papa Innocenzo IV. Clemente IV. Pio IV. ed altri
Sommi Pontefici diedero loro grandi privilegj, ed i Re,
ed 1 Principi delle ricche pofieffioni. Eglino fi unirono
coll’ altre Milizie Regolari che erano celebri in quel
tempi nella Terra Santa, e fecero di grandi azioni in
molte pugne in eui fi trovarono, per foftencre la Fede
e la Religione contro gl’ Infedeli, ed accompagnavano

an-
(1) Quarefmius wbi [upra cap. 50.

Pr.".':J-:'l;j de*

Cavalieri del
Santo S:,'p;_,-l-
cro .




Statuti rag-
guardevoll.

1 Cavalien
di San Laz-
gero condotl

in Francia.
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ancora i pell

Una cofa ben iftrana ¢ quel
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cgrini che venivano a Gerulalemme.
la, che ‘non folo riceveanis

=

lebbrofi in queft' Ordine ; ma ancora non (i poreva cleg-

gere in Granm
fpitale di Gerufalemme ,
finattantochd i Cavalieri furono coftretti
Soria, nel qual tempo effendo |

brofi uccifi d
di loro , fi

anno I25 3., affinche

venire per G

brolo. Il Papa gh
ché loro accordafle quefta permi
1ddio ci1d fare fi potn:ﬁ?:. Quelto fi puo vedere in

Bolla che Pa

¢ conferma turti 1 privileg) ch

no accordati

Licet de antigua, ;-rf:pmf:.-a

aeltro che un Cavaliere lebbrofo dell’ O-
e quelt’ ufo & ftato offervato,

a dalciare la

tati tutti 1 Cavalieri leb-

agl’ Infedeli,o eflendo ‘morti , 1l rimanente
volfe a, Papa Innocenzo IV. ‘intorno all’

loro pcrmctrcﬂ’e di-eleggere in av-

ranmaeltro un Cavaliere che non fofle leb-

li rimandd al Velcovo di Fralcati, aflin-
flione , quando [econdo

una

pa Pio 1V. diede I’ anno 1565., nella quale

a quelt Ordine , ¢

e i {uot Predeceflori avea-
ne di loro de' nuovi.
ta O eatenus pacifice obfer-
» effer , ur Miles Leprofus Do-

wata m;fﬁwmrﬂi(‘m oheentum ¢

s Sani Lazar: Hierofolymirani in ejus Magiftrum affu-

IErCLUT ; VEIHM qUia fere omn
mius ab taui

es Milites La:];n‘aﬁ difte Do-

icis fidet mi erabilirer inrerfelti fuerant | O

bujnfmods confustudo nequibas commode obfervari : tdcirco

sunc Epifcopo Tufculano commiferat, ut fibi fecundum Dennz

’g,-'iﬁf;.:szrrfr :xr.-‘;.s.a’h';:} Frarvibus ."J,Dﬁs licentiam aliguem I

M-

litem [anum @ Fratvibus predite Domus Sanfl: Lazars in

eins Magiftrum (non obflante confuctudine bujufmodi) de
cerevo eligendi autlorstare Apoftolica concederer (1).
Lodovico VII. Re di Francia ritornando dalla {pedi-

zione di Terra Santa, mend feco alcuni di loro ne

{uo

Regno; ove fecero. un corpo fenza pregiudizio dell’ ubbi-
dienza che doveano al loro Granmaeltro , il quale erali
rimafto nella Citth d Acri y 0ove €ia la Refidenza prin-

cipale di guefta Religione; e | anno 1554 lo fteflo
. loro 1l Caftello di Boigny preflo Orliens , ove fta-
loro Capo e Superior

diede

bilirono 1l

i
@

di qua dal mare.

Re

L

Q_ueet
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Q‘_ucﬂ Ordln“ i mantenne in una grande riputazione - "
fin verfo il fine del quindicefimo fecolo ,nel qual tem- l!:'.‘:lplfnl:::li
pe molto dicadette ; tanto che i Cavalieri di San Gio- dine.
vanni Gerofolimitano ne ottennero da Papa Innocenzo
VIIi. la foppreflione, e fu riunito con loro. i‘apa Pio IV.
I' anno 1565. ne diede 1l M: eftrato a G 1.111 notto Calti-
glione fuo parente. {,111\1 V. ottenne dal Papa Leone X.
il fuo riftabilimento ne’ Regni di _,1‘,1113, di Napoli,
¢ la riunione di molu O'pmll ad eflo. Filippo II. nel
1563, ebbe ricorfo a I Japa 110 V. per ottenere una Bol-
la, onde riftabilirlo ne’ fuoi ftati. Al fine Gregorio XIILL
ne diede interamente la qualitd di Gran Maeltro al Du-
¢a Emmanuele Filiberto di Savoja, ed a tutti i {uoi Suc-
ceffori y ¢ lo uni con quello di San Maurizio di Savoja.

Ma cid non ebbe efictto a maotive della Francia che
fi oppole a cotale traslazione . Gonctofliaché il Parla-
mento dichiard come nulla ed abufiva I’ eftinzione , e
I’ unione di queft’ Ordine,e dicefi che Aimaro di Chattes
Granmaeitro dell’ Ordine di San Lazzero in Francia ,
concepi il difegno di farlo rifiorire; ma che morl, pris
ma che lo avelle eleguito.

Il Re Enrico 1V. imitar volendo 1 Duchi di Borbone,
e di Vandomo fuoi avoli,e per dar (egno della fua di-
vozione verfo la Sanuflima \uﬁn.u,,im e al fuo Am-
hafciadore a Roma , acctocché ottenefle da Papa Paoclo M
V. I iftituzione dell’ Ordine de’ Cavalieri di Noltra 57.- s
gnora del Monte Carmelo. Il Papa accordd al Re ¢
che dimandava , e confermd queit’ Ordine con una Im'
la de’ 16. Febbrajo 1607.

Alcuni Autori (I) puwndnnm che Filiberto di Nera
ftang {ucceduto fa da Aimaro nel Gramnaeltrato dell’'Ordi

ne di San Lazzero, e che fia andato a Roma, ove ottenne
da P'apa Paolo V. che in avvenire il fuo Ordine venifie
(ILPLH.:.IU I’ Ordine di Noftra Signora del Monte Carme-
lo,e che in tal maniera egli fu unito a quello di San
K k Laz-
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L.,ucro ma cotelti Scrittorl ficuramente {i {fono ingane
nati: um.,mﬂn- hé , fenzaché non ¢ fatta menzione al-
cuna dell’ Ordine di San Lazzero nella Bolla che diede
Paolo V. I'anno 160y. per I'erezione dell' Ordine di No-
{{m Signora del Monte Carmelo, non meno che in quel-
la dell’ anno [eguente , ove egli preicrive a quefti Cava.
lieri le loro obbligazioni ; il Re Enrico IV, innoltre va-
lendo dotare quc'to novello Ordine di Noftra Sienora
del Monte Carmelo , e provvedere al Lﬂm {tabilimento,
fopprefle con fue Lettere Patenti I’ Ufizio di Granmae-
{tro dell' Ordine di San Lazzero, ed unl tutte le Com-
mende, Priorati , e Benefizj ad eflo appartenenti, a quels
lo di Noftra Slmwm del Monte (_,um‘.lf}

Tuttocid ¢ chiaramente elpreflo nelle Lettere Patens
1 del Re dell’ anno 1608, delle quali quefto n’é un
riftretto: Enrico per grazia di Dio Re di Francia ¢ di Na-
Varya .oou Il Noflvo Santo Padve Papa avendo ad inflanzs
:zo;’?rr’ farta dal noftro Ambafciadore, eretto ed iflituito nel
noftro Regno un Ordine col tizolo della Vergine Maria o [ia
it Noftra .S:fru.;,.-f del Monte Carmelo ..., f-m Cianto fr:lj,\fi,
che Noi uf:’"?!i.'??ﬂ molto a f;”mc tl conrenuro wella Bolla del
Papa, e defiderando il piks che poffiamo, di _PH)H!”G"‘{'P‘B lo
f. Labilimento detlo ﬁjjo, e di ornarla ed avvicchivlo con
beni convenienys per rece gl flrf HAOTE +ovy abbiamo di no-
ﬂm n.'r:.—:-'jrm??ﬁrr porenza, ed autoritd Reale eftinto ..ﬂfp-
preffo ;'ﬂ:'f:fl'”;«:_=:;., ,fmp,.f”uruzﬂ con quefte Prefents o
_{;.m di Gramm, i6ffro di San Lazzero 5 che ha finora avuto
;'- nel noftro Regno , e cié facendo , abbiamo tutte &
cadanna le Cm.mc;m o Priorati 5 e Bif.-tf"".-’-, di_gualun .:,H’.:f
fieno qualizd o condizione y che fono [flari forro il derto ti-
roloy e nella collazione | provvifione , ed altre mf; ofizront
del Grammaeflve uniti | e ai ,,zf/ﬁ e rr“um*:n, uMiamo , A

Lol

nettiamo-y ed attvibuiamo al derso Ordine ¢ Milizia di No-
flra Signora del Monte Carmelo , Jm. effeve d H?uf in pos
zeniit hpﬂ '?L. utsy ed wfari dal Granmaeftvo che fard da wos

fabilszo e da Em. nendators , Cavs ffu: ,f,r." alzrs Uficials

che [aranno creati dal b anmag ftro , in_wirtis del porere

che gli fard daro a queff efferro, non cfm.,;" ruers gli Sta-
Fise
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suri y ed Iftituzioni a cid contravie 5 ¢ now offante qualumn.
r_?"' C"r"lpﬂjf“"fqﬁ‘l"f’ A ,r) J-””.:--r rone ... Comandiamo .’i"\ uf"'” :

amari e f{fu': C'M":uf.:uz che ff.:-:'n.'..f.'r: i noftro Gram

configlio, che la devia "Bolla y € quefie f";x[*“f :m faccin
1= . P

7o vegi f'jnw.:' s ed il contennto di effe offervare invi ”

e ;uf i permetrere c"f!' v f conRtvaun """'.'" tn aleuna

maniera . Paﬂ'ﬁ whd tale & il noftro Jﬁ:;fu-: y et. Dato in
Fo }f:r:.nf.-’u" nel mefe .r." Avrile I anno di grazia 1608, ¢
del noftro Repno il (":.a?;mrﬁ*'cfhm

Il RL, con un Atto dell’ ultimo d’ Ottobre 1608. diede a

fefler Filiberto di Ne 2reftang Gentiluomo della Camera,e
.»-'chl.u'o di Campo d’un Re;;pjmlenw d’Infanteria, le Prov- g,
vifioni,e la Carica di Granmaeftro -:]i quefti due Ordini; Granmaelito
:d r:i fece giuramento nelle mani ; el Re in Fontanablo,

refenza de’ l’rincipi e Signori della Corte , giurando
'E'-u =" % a Sua Maefth,ed a tutei 1 fuoi SL.M.L._.m.l Re di
'!:“mncm. Il er p:)ful oli pufu la Collana’y che era un
naftro tané , dal qu, pendeva una Croce , fopra cui
era IL‘G]pit;‘t I'immagine di Noftra Signora circondata di
ragoi d’ oro. Dopo I.llk. cerimonia 5 11 Re diede ad ef
fo il potere di creare fino a cento Cavalieri : il che fu
efeguito nella Chiefa di San Lazzero di Parigi.

Lodovico il Grande finalmente ha dato un nuovo lu-
ftro 'a quefti due ‘Ordini , unendo loro gli Ordini Mili*  ypione ai
tari y ed Ofpitalier1 dello Spiritoflanto di Mompelieri , 2t Ordini
di San Giacomo della Spada , del Santo Sepolero, di San
ta Criftina di Somport, di Noftra Signora detta Teuto-
nica , di San Jacopo d' Haut-Pas, o [m di Luca, e di
San Lodovico di Boucheraumont . Vi {fono due Editti
del Re, a quelto propofito, ] uno d’Avrile 1664.,¢ I'al-
tro di Dicembre 1672. Il primo fu confermato dalla
Bolla del Signor Cardinale di Vandomo Legato # Lasere
in Francia dl Papa Clemente IX. data nel mele di (-JL.
gno 1668. Il fecondo fu paffato nel Granconfiglio a’ zo.
Febbrajo 1673.

In virth di quefti Editti un gran numero d Ofpitali,
Lazzeretti,e lhoghi pii effendo ftati uniti all’Ordine di
Moftra Sighora del Monte Carmelo ¢ di San Lazzero,

Kk 2 (e
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fe ne formarono cinque Granpriorati, e cento quarantz
Commende. I Granpriorati che furono eretti 4 fono quel-
lo di Normandia, di Bretagna , di Borgogna, delle Fian-
dre , e di Lingnadoca. La Cafa principale e conventua-
le dell’ Ordine ¢ la Commenda di Boigny preflo Orliens.

Nello {corcio dell’ ultimo fecolo , per le rimoftranze
che fecero al Re alcuni Ordini che erano ftati dichiara-
ti eftinti, o fopprefli effettivamente, o giuftameate , ed
i cui beni erano uniti a quello del Monte Carmelo e
di San Lazzero per I Editto del 1672., fua Maefth per
un altro Editto del Mele di Marzo 1693. rivocd quello
del 1672., ¢ volle che i beni, ed entrate pofledute avan-
ti I'Editto del 1672. dagli Ordini dello Spiritoflanto di
Mompelieri , e dagli altri, foflero- loro rendute e refti-
tuite, e mantenne 1 Cavalieri di Noltra Signora del Mon-
te Carmelo e di San Lazzero nel poffeflo delle Com-
mende , Priorati , Olpitali y ed altri luoghi che loro ap-
partenevano avanti.

I Cavalieri portano una Croce d’ oro ad otto ragel,
da una parte di color d’amaranto colla Vergine in mez-
zo 5 € dall’ altra di color verde con San Lazzero in
mezzo ;. cialcun raggio colla punta d'oro,con un gi-
glio pur d’ oro in cialcun angolo della Croce , cui ap-
pendone ad un naftro di color d’ amaranto. -

Per eflere ricevuto in queft’ Ordine , ¢ mefteri far
prova di nobilth di tre quarti, si dal canto paterno,
che dal materno. Il Granmaeftro pud peraltro difpen{a-
re dal rigore delle prove di nobilth , coloro che hanno
renduto de’ fervigi confiderabili al Re, o0 all’Ordine , e
riceverli Cavalieri di grazia. Effi fanno voto d ubbi-
dienza , e caftith conjugale. :

8 il
Ordine di Livonia , detto altramonie de’ Spadacermi y o Portafpade .
Siccome gli Scrittori non s’ accordano intorno al Fon-
datore di quefta Milizia Regolare , cosi pure non con-

vengono nell’ affegnare il tempo in che fu ftabilita, Un
; Mao-
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Monaco ".della Badia di Sigeberga appellato Mainardo,
ne ha gettato 1 primi fondamenti; mediante il zelo clhe

dimoftrd nell’ inftruzione de’ popoli di Livonia, Dopo v

Mainardo * Bertoldo '\Iun.u;o di San Paolo della Citth di
Brema, dell’ Ordine de’ Ciftercienfi, continud ad inftrair-
li; ma vedendo che altro vj vo]-‘\-:l che par ole per con-
vertire que’ cuori indurati, {i pofe alla tefta d una Gro-
ciata, ch’ ¢’ pubblicd in Alemagna,

Verfo I' incominciare del tredicefimo fecolo , Alberto
Religiofo di Brema , dell’ Ordine de’ Ciftercienfi yed al-
lora Velcovo di Riga, fondd un Ordine Militare per di-
fela della Religione y e per opporfi agl’ Infedeli di Livo-
nia , e preferifle a’ Cavalieri la Regola de’ Ciftercienfi
colla Vefte di faja bianca,e Cappa nl.rt,m*-m la qua-
le portavano dalla parte d 2lla ip 1lla .mm.d una l]m.
rofla coll’ elfo nero, e fopra il petto due fimili {pade

obbliquamente nterfecantifi colle punte abbaffo: e quin-
dl ucttt furono Portafpade , 0 Spadaccini.

I Cavalier: di g uc[L. num'a Milizia fecero nelle ma-
ni & Alberto i voti d’ubbidienza , caftith , ¢ poverth,ed
""gim* fero un quarto voto di far la gue 1‘121 agl’ Infede-
It di Livonia. Papa Innocenzo III. approvd nltcﬂ. Ordi-
ne che cadde ben tofto, e fu coltretto ad unirli con
quello de’ Teutoniyal quale ¢ fu incorporato verfo I'an-
no 1237.y€ pofcia non fecero pili che' un medefimo Or-
dine. Ma poi Alberto di Brandeburgo Granmaeftro delV
Ordine di Pruffia , avendo ZEL‘Dul'lLlOﬂdtrl la Religione
per feguire gli errori di Lutero , gli Spadaccini fi ﬁpJ.r
rarono da’ Teutonici.

Queft' Ordine fu poco tempo appreffo annichilato fot-
to Gotrardo Kelter che fi fece ].dtCI’ELllO,E vi rinunzid
folennemente nel 1562., e cedette al Re di Polonia i
diritti e pnwlcrr; dell’ Ordine colla Ciceh di Riga ; dn-
po la qual rinunzia € ricevette I’ inveftitura de’ DLLH
di Curlandia , e di Semigalia.

Dell




L
|
|
‘.

-
¥

o

S gl m—

Obbligazie-
il de” Caya.

iIer] .

262 Di/fertazions Stoviche, eCritiche
§ VL

Dell’ Ordine Teutonsco .

L | i
TL.
4

Gli Autori molto difcordano circa ! iftituzione del
Ordine de’ Teutoni , 0 di Pruffia , appellati anticamente
I’ Ordine di Noftra Signora del Monte Sionne . Chi ne
ha fiffata I origine all’ anno 1109., ed ha creduto che
Enrico Walpot che ne era il Capo,lo abbia fatto con-
fermare dal Papa I anno 1195. Giufeppe Michieli foftie-
ne che fu iftituito dall’ Imperadore Federigo I.,allorché
! delle truppe aufiliarie contro gl’Infedeli alla Cit
b di Gerufalemme, e che nell’ anno 1184, egli fece fabs
bricare una Chiefa fotto I invocazione di Noftra Signo-
ra y in favore della Nazione Teutonica. Altri infine pon-
ono quefta Fondazione all’ anno 1119, 3 che ¢ pil ve-
rifimile.

Quefta Milizia debbe 1 {uol cominciamenti a ricchi
Mercatanti abitanti di Brema, e di Lubecca, che par-
tirono d’ Alemagna per andar a vifitare i Santi Luoghi
della Paleftina. Efli fondarono un Ordine di Gavalleria
coll’ ajuto del Re di Gerulalemme, del Patriarca, e d’al-
tri Principi Criftiani.

Si ordinarono degli Statuti a norma di quelli di San
Giovannl di Gerufalemme che avean cura de¢’ poveri,
e di quelli de’ Templarj che s applicavano alla guerra;
e {e ne fece un Ordine Militare infieme, ed Ofpitaliere.
Olere i tre voti d’ ubbidienza , povertk, e caftith , face-
vano voto di difendere la Chiefa Criftiana ,e la Terra
Santa y e di efercitare I'ofpitalith verfo i pellegrini di
loro Nazione.

Quefta inftituzione che fegniva la Regola di Sant
Agoftino, fu approvata da Papa Celeftino 111, il quale
ordind che i Cavalieri andaffero veftiti d’un abito bian-
co, fopra il quale foffe cucita una Croce nera biforcu-
taye gli obbligd a dire ogni giorno dugento Paternoftri,
ed Avemmarie , col fimbolo degli Appoftoli , ed altret
tanto fare ogni notte ; a lafciar crelcere la loro barba

2
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a foggia di qm,l[.l degh Eremitani di Sant’ Agoftino, e
che niuno vi foffe @ L,n.vutn,f'e non fofle (JL-HEI!LI.OIHO di
fchiatta , e di nazione Alemanno.

Dopu la prefa di Gerufalemme fatta da Saladino Prin-
cipe de’ Saracini , eglino fi ricoverarono in l"nl:.m.ud
ma eflendo ftati 'LIL.“.I, Soria cacciati infieme cogli altr
Criftiani , in Alemagpa f{i ritirarono , ove ave Jm:- grandi
facolth , e ch.hz; confiderabili . Qumu cedettero alla
Pmunm cio che appellafi Pruffia Reale , e confervarono
la Pruffia Ducale, e la Livonia. La Lammendtl di Ma-
riemburg ¢ pre:\,n emente il Capo di tutto I'Ordine. In
oggl 1 Gadetti de’ Frincipi foltanto, ¢ de’ gran Signo-
7 d Alemagna fono in effo TR

@. VI
Dell’ Ovdine di Montegau: dio.

Quefta ¢ un’altra forte di Milizia Regolare eretta
nella Paleftina nel tempo che le pocanzi mentovate fi
{fono rendure rinomate. I Cavalieri di effa fi confecra-
rono alla guardia de’ Luoghi Santi, ed a fare la guer-
ra -agl Infedeli, e hbbrimmno una Fortezza fur una
Montagna molto vicina a(_-u"uflfcmm:, appe ellata Mon-
tepav:ho che ha fatto collo fteflo nome chiamare queft!
Ordine - LhE credefi abbia prcf'n nafcimento verfo ' an-
no 1180, nel quale Aleflandro I1I. lo dppmx{h

I Cavalieri di effo furono chiamati in Ifpagna per
guardare quefto Regno dalle rapine de’ Mori, e ml[
furono i fervigi che hanno allo Stato renduti,che il Re
Altonfo X. loro diede in premio di gran beni. I loro
voti erano quelli defli de’ Cavalieri di Malta; eccettoché
non feguivano la fteffa Regola, effendofi loro data & prin-
up:a quella di San Bafilio. Eglino iurorm pofcia uniti
ed incorporati coll’ Ordine di 'L. latrava , Portavano {o-
pra un abito bianco una Croce roffa , e fecondo altri
una Stella rofla a cinque raggi. Molti Autori (1 ) fan-
no menzione di tutti glf ():dlm accennati.,

AR-

fI:ITm.b nrin gz juve Abbatum, tom.2,  Sanfle ,tom. 1. libi 20 cap, 26. Heliok
difp. |24 guefl, 5. Menden. Delicie Stor. degli Opd. 1. pare, ¢ap, 37. Her-

Egusfl. Ord. Quarelmins, Elticid, Terre mant, Schoonebeck , & i,

Quelt'Ordi-

ne pafla
Ifpagna.

1
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ARTICOLO SESTO,

Degls Ovdins di Cavalleria qum’nn che fanno Vori
con qu ilche limirazione.

8§ L :
Oy i San Jacopo della Spada in Ifpagna , e Portogallo .

E Monaci di Sant’ Eligio nel Regno di Gallizia per
(ollevare i pellegrini che andavano a vilitare le Re-

liquie di San Jacopo di Compoltella , fabbricarono di-

verfi O’}wir;t!i per riceverveli. Ad elempio loro tredick

Gentiluomini dal loro zelo e carith eccitati , fecero co-

truire un nuovo Olpitale , fi offerirono di guardare i

pafli, e di difendere 1 pellegrini dagl’ infulti de’ Mori.

Codefti Monaci, e codefti Gentiluomini fi unirono in |
ii un corpo verfo I anno 1170. Il Priore di quelli confer- '
" vo la giuri{dizione fopra tutto cid che apparteneva al-

lo fpirituale dell’ Ordine ; e quefti ebbero il Granmae-

ftro per loro comandare. ] (,m.lln,n., ed 1 Monaci vivea-

no in comune ,e facevano i voti &’ u.nzd.c,nza caftith,

e poverth. Ma poi Aleflandro III. permife a’ (,.1.:11.“1

di mlritu‘[i. Gli uni e gli alri offervavano la Regola

di Sant’ Agoftino. Papa Aleffandro III. I'anno 1175. ed

lnnuu,m:n ITI. hanno approvato queft’ Ordine.

Don Ferdinando Re di Leone, avendo fofpettato chs
_ Vengono queftt Cavalier: favoriflero il Re di Cmi:;‘m {uo nemi-
il L[L_} co, gli fece elcire de’ fuoi Stati; onde efli lafciarono il

Convento di San Marco di Leone, e i ritirarono in

Caftiglia , ove il Re Alfonfo gli riceverte cortefemente,
“ vreefia. © diede loro la Citth, ed il Caftello d’*Ucles dove fab-
bricarono un Convento che fu il principale dell’ Or-
dine.

Quefta Milizia fi ftabily pofcia in Portogallo, ove
| Hake Ff.“.lm.d‘: te molte Commende ; delle quali la principale
hfce inPor- fu ‘nella Citta d’ Alcazar ; la qual poi ¢ ftata a Palmela
=0 arasferita, Credefi che lILa‘.JL Ordine folo abbia pilt rice
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chezze che tutti quelli di Spagna uniti infieme; atrelo-
ch® egli ha otrantaquattro Commende che danno pil
di dugento trentamila ducati d’ entrata , oltre dugento
Priorati 5 Cure, Benefizj femplici, ed altre pofleffioni.

I Granmacltri erano per lo paflato eletti da tredici
Cavalieri (1) Commendatori, e Governatori del detto
Ordine. Efli potevano deporli, quando indegni fi rende-
vano di quefta Carica. I/i: zredecim Fratves, cosi dice
la Bolla di Aleflandro IIL. (fi Magifter qui pro tempore
fueriz s perniciofus aur inutilis apparnerit ) cum concilio
Privvis y Clevicorum o & fanioris partis Capiruliy Majori-
bus Domus 5 corvigends yaur etiam. amovends eum bhabeant
poreflarem.,

Papa Adriano VI. un}il Granmaeftrato alla Corona di
Caftiglia nel 1493. Cost i Re di Spagna fone i Capi i
queft’ Ordine. Le antiche {ue Arme erano wuna fpada
fangnigna in campo d’ oro ; avente mel mezzo una con-
chiglia delle fteflo colore, e per imprefa: Ruber enfis fan-
guine Arabum .. Prefentemente la loro infegna fi ¢ una
Croce in forma di fpada, col pome fatto a cuore, ed
i capi dell’ elfo a giglio.

Per efiere ricevuto in queft’ Ordine, bifogna far pros
va di nobilta di quattro generazioni si dal canto pater
no, che da quel della madre. I Cavalieri fanno i voti
di poverta , ubbidienza , e caftity conjugale , alli quali
ne_aggiungono un quarto, di difendere e foitenere I'im-
macolata Concezione della Santiffuma Vergine.

1l difegno di quefto voto che # molto particolare,
fu formato 'anno 1652. I Cavalieri de’ tre Ordint di
San Jacopo, di Calatrava,e d’ Alcantara avendo tenuto
i loro Capitoli Generali in queito fteflo. anno, cos:
vennero d’ impegnar(i con voto,a foftenere che la Ver-
gine ¢ ftata conceputa fenza peccato originale Dopo
aver confultato il Re Filippo iV, come Amminiftratore

Litd per-

{(1).Era coftume in Ifpagna che tot-  di Conliglio , e di guardia ; appellati
ti 1 Granmaellri degli Ordini Milita-  Lar Trefer. Senza quelta coghizione
ri avellero {empre preflo d: Joro, cosi  non porrebbonfi ben inténdsre maolti
In pace, come in fuerra , tredic) Gava-  luoghs della Storia di Spagna.
lieri Commendatori, per fervir loro

e e
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quelt’ Ordi-
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Sratutoras-
guardevole




2066 DifJertazioni Storiche, e Cririche
perpetuo de’ loro Ordini 4, che approvd la rifoluzione che
prefa aveano,e dopo pubbliche preghiere che in molre
Chiefe fi fecero,ed una Mefla celebrata pontificalmente
in cadauna Chiela ove 1 Cavalieri di quefti tre Ordini
fi erano adunati, cantato che fu I Evangelio,un Cava-
liere pronunzid a nome di tutto I’Ordine ad alta voce
la Formola del voto, e poi ciafcuno in prefenza del Ce-
lebrante fece lo fteflo y mettendo la mano fopra la Cro-
cey e I Evangelio.

Ne' Capitoli Generali poi fi fece un’Ordinazione,per
via della quale ¢ fermato,che tutti- coloro che fi rice-
veranno alla Profeflione , facciano lo fteflo voro. Il di
che nella Formola della Profeflione di quefti Ordini,do-
po i tre voti di poverth, ubbidienza e caftity conjuga-

Formola 1€, quegli che fa la Profeflione,aggiunge: ¥ afimefino has
f:r Profef- go woto de rener > dﬂﬁ’.’ldﬁ’i‘,‘y gm."wf:ﬁ' en {pref:f;co, ¥ en
T Jecreto s que la Virgen Maria Madre de Dios, y Senora

nueflra ,_ﬁffr concebida Jfin mancha de pemd‘a m'i_gfﬂﬂi .

Allorché un Cavaliere di queft’ Ordine muore, il Com-
mendatore della Commenda pit vicina all’ abirazione
del Cavaliere, ¢ tenuto oltre le preghiere ordinarie a
nedrire un povero per quaranta glorni.

§. 1L

Ovdine di Calatyava.

thiarione . LA Milizia di Noftra Signora di Calatrava ¢ una del-

di queft Or. 1¢ pilt antiche di Spagna, e I’ onore della fua iffituzio-

dine. ne {i ateribuifce a Sancio IIT. Re di Caftiglia, il quale
avendo fopra i Mori d' Andaluzia conquiftato il Forte
di Calatrava, lo diede a’ Cavalieri Templarj,il che da
efli por abbandonato, fondd un novello Ordine di Ca-
valierl I’ anno 1158, per refiftere agli Infedeli.

Don Raimondo Abate di Fedeiro loro diede la Re-
gola di San Benedetto, e le Coltituzioni di San Bernar-
do. Per cui cagione per lo paflato i Cavalieri portava-
no la Vefte,e lo Scapulare bianco come i Religiofi Ci-
ftercienfi , Papa Benedetto XIIL gli difpensd da queft

Abi-
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Abito , e Paolo IIL loro permife di maritarli per una
volta: Secundis nupriis exclufis. Eglino portano una Cro-
ce rofla gigliata con due ceppi azzurn ne’ due angoli
bafli.
§. IIL

Ordine di San Grovanni del Peveyro, e d.Alcantara.

Gomez Fernandez ¢ di queft’ Ordine I inftitutore, e’l
primo Granmaeftro,e’l Re Ferdinando II. di Leone fe
ne dichiard Protettore. Egli fu approvato nel 1177. da
Papa Aleflandro ITI. fotto la Regola di San Benedetto.
Alfonfo IX. nel 1212., avendo contra i Mori prefo Al-
cantara Citth di Portogallo nell’ Eftremadura in ful Ta-
go, ne affidd la cuftodia a’ Cavalieri di Calatrava, i
quali la pofero nelle mani de’ Cavalieri di Pereyro,che
prefero dalla Citth di Pereyro il loro nome. Oltre i vo-
ti ordinarj che facevano quefti Cavalieri , ne aggiunge-
vano un quarto che confifteva , in dichiarare una guer-
ra perpetua a Mori, finattantoch? gli aveflero cacciati
del Regno di Leone. La loro Profeffione ¢ efprefla cosi:
Domine Frater N. Ego N. Miles Ovrdinis Alcantara Pro-
Jeffionem facio , Deoy & Domino Magiftro , &' wobis qui
ejus nomine hic eftis , O promitto wvobis obedientiam 5 ca-
flitatem conjugalem , O converfionem movum meorum de
bene in melius, omns tempore vite mee wfque ad mortem
fecundum Regulam Santli Benediti.

Verfo 1" anno 1495. il Re Ferdinando II. di Spagna
uni nella {ua perfona,e ne’ {uoi Succeflori,i tre Gran-
maeftrati di San Jacopo, d’Alcantara, e di Calatrava.

& IV.

Ordine d Avis.

Intorno all”anno 1147. il Re Alfonfo I. di Portogallo,
conquiftd fopra i Mori la Gitta d" Evora,ed in ricono-
fcenza di quelta vittoria , cui attribuiva alla protezione
della Vergine ,fondd un Ordine di Cavalleria per guar-
dare quefta Piazza ;e far la giucrra agl’ Infedeli,

Lla2 1

Collana di
quelta Mili-
Zla,

Formola
della Profel
fione di que-
{ti Cavalieri
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I Cavalieri a principio portarono il nome di Confra:
telli della Beata Vergine d Evora. Ma poi Sancio 1, aven-
do loro dato un forte Caftello nomato Awvis, che avea
fopra i Mori conquiftato, quefta Milizia fu appellata
col nome d'4vss. Un Abate de’ Ciftercienfi nomato Gio-
vanni Cirita , loro diede la Regola Ciftercienfe , ed ap-
preflo diftefe loro delle Coftituzioni particolari. Papa
Innocenzo IV.,ed altri Sommi Pontefici hanno approva-
to queft’ Ordine.

I Cavalieri portavano I'Abito bianco de’ Ciftercien-
fi;e le loro arme era una Croce gigliata verde in cam=

celli neri affrontati , per alludere alla parola Avis, che
vuol dire Uccello. Gli Ordini di Avis , Galatrava, ed
Alcantara godono de’ medefimi privilegj. Per evitare la
confufione , non ho citato gli Autori che parlano di el
fi , eflendo tutti e tre cosi celebri , che gli Scrittori che
hanno parlato degli Ordini di Cavalleria, non gli han-
no paflati fotto filenzio.

DISSERTAZIONE UNDECIMA.

Della Cavalleria delle Dime.

A Cavalleria ¢ mn titolo &’ onore fondato fopra Ja
nobilth del f{angue, e in {ul merito perfonale, e
nella grazia del Sovrano. Gli eccelfi natali fenza la vir-
tu non baftano; e I’ uno e I altro non peflono dare Ia
qualita di Cavaliere fenza la dichiarazione del Principe.
Cio pofto per qual ragione le femmine non potreb=
bon afpirare all’ onore della Cavalleria? Son elle forfe
men nobili , e difcefe da un fangue meno illuftre che
gli nomini? La grandezza & animo , il valore, i fubli-
mi fatti, e tutte le eminenti qualith che poflone for-
mare un perfetto Cavaliere , fono forfe colla condizione
di femmina incompatibili > Le Storie facre e profane ,
antiche ¢ moderne , dimeftiche ¢ ftraniere , non ci for-
ni-
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nifcon elleno d’ efempj di donne che in niuna cofa han-
no ceduto a’ pitt valenti Conquiftatori.

Sembra adunque che le donne che fieno dotate di
quefte grandi qmim,non debbano andar pmc dell’ o-
nore della Cavalleria 5 come il Principe giudichi accon-
cio il loro accordare quefto privilegio , 0 il ricompenfa-
re il loro merito con quefto titolo glor.nf'o.

Per mettere quefta materia nella fua pit rilevata com-
parfa , e per compartirle tutta quella chiarezza che per
me fia poliibile, ¢ d’ uopo moftrare,primo, che le Dame
hanno portato la qualith di Cavalerefle in molte manie-
re; in lecondo luogo, che i Re,i Principi,e Gran Si-
gnori fi hanno recato ad onore di venir fatti da Dame
Cavalieri ; terzo, che fi fono eretti diverfi Ordini di Ca-
valleria Onurmm, e Regolare , per ricompenfare il me-
rito delle Dame, per diftinguerle dalle altre perfone del
loro feffo, 0 per li bifogni della Chiefa,e del proffimo,

ArTIiICcoLo PRIMO,

Le Dame _ﬁmo ﬂ:m, onorare della g;mf.f::z i C':_,.f;-r,,‘}?g

i molre occafions.

O non {o fe le donne non abblano qualche vantaggio
fopra gli womini in materia di Gavalleria, non ac-
quiftandofi la dignita di Gavaliere colla nafcita , come la
nobilth. I Re fteffi perfino, ed i Principi non nafcono
Cavalieri,eflendo laGavalleria una qualica perlmmlc. che
non paffa a’ figli, e molto meno a’ parentt. Huec digni-
tas perfonalis f}n!;:m, nec ad filios tvanfiroria, err.,mﬁ o
Regia defcendar quis p ‘*rjﬁslpm ( ¥
Le donne hanno il privilegio di ¢levarfi alla Caval-
leria per gli ftefli gradi, con cui acquiftarono la nobil-
ta: cio¢ a dire, colla nafcita, col matrimonio, o per
lo favore del Principe, Una velta le donne prendevano
1 titolo di }'qmr:)_’,"d o di Miliziffa, quando aveano
alcuno de’ loro congmml adorno della vm[ ita di Cava-

JJ-J

{{ 1) Eenato Chopin lib, de Dominio, cap.2e.

Lc I'I|||
hanno por-
tato il nirole
di Cavale-
refle .
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liere. Cosi Elifabetta forella di Enrico de Hornes Signo-

re di Pernes, ¢ appellata Eguiziffa nel Contratto di ma-
trimonio. tra il Donzello Giovanni di Merode, ed Alice
de Hornes {orella d"Enrico; ed in certe Lettere del 1451,
fi fa menzione di Maria,e d'Ifabella de Hornes Gava-
lerefle , forelle del fovraccennato Earico..

Hemericourt al capitolo decimo de’ Nobili del paefe
di Liegi,parla d’ un Signore di Waroux nomato Breto-
ne il Vecchio, che ebbe fei figli Cavalieri,e due hglie
Cavalerefle. Umberto di Lexi fecondo figlivolo di que~
flo Signore di Waroux, ebbe parimenti due figlie Ga-
valerefle.

Le parentele ancora recavano alle donne il titolo di
Cavalerefle , quando il Marito era Cavaliere: Miliziffa,
Miliris uxor. Per quefta cagione in una Carta dell an-
no 1397. Giovanna di Bethune ¢ chiamata Cavaleref
{2 ; in quanto che lo fpofo fuo era ftato onorato della
Cavalleria , Militiffa uxor Domini Joannis de Roya Mili-
ris Milizifla (1). Si vede ne’ Regiftri di Malines dell’
anno 1441. che Caterina Baw ¢ appellata Miliziffa, fic-
come Giovanni Van fuo Marito ¢ nomato Miles, Ga-
valiere .

Fael, Vi fono altresi deglli efempj, che alcuni mariti per

fati Cava. lpeziale grazia del Principe,hanno ricevuto la Cavalle-

Beti per via ria per mezzo delle loro donne. L’Imperadore Carlo V.

donge , " fece Cavaliere Luca di Broyart Scudiere Signore di Gri-
meny, figlio di Pietro Broyart Signore di Ruiffeau,e di
Enrica di Naflau figlia di Giovanni Conte di Naflau
dilcefo da’ Conti di Ghedin, e di Strigonia nel Regno
d’ Ungheria 4 co’' fuoi figli, e fucceffori , e mariti delle
fue figlie , ## infinitum , per eflere Cavalieri del Sacro
Imperio, con Lettere Patenti date in Bruffelle a’ 24..
Settembre 1540,

L’ Autore del Libro intitolato, Jurifprudentia polisica,
fa quelta offervazione: Norawdum hic, dic’ egli, guod non
sanrum hoc diplomate liberi € bharvedes, & fucce[Jores Ly~

e

(1) Duchelnius /n probuarieons H.‘ﬁ_ Berbun,
Pag. 2oz,
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ca de Broyarz yan infinitum Equites creantur  verum eriam

[tavtim mariti.

St vede che quefto privilegio non fi eftende alla fola
Cavalleria di profapia ; poiché le donne mon poffon que-
fta a” loro mariti conferire; dunque v’ ¢ molta probabi-
lita, che I Imperadore abbia voluto onorare quefta Fa-
aiglia d’ un’ altra Cavalleria, che non pud effere che
I' onoraria (1).

Ma ancor quando fi volefle,che quefta Cavalleria del-
Ie donne non fia che una Cavalleria di nafcita o eredi-
taria , come ella & ancora ‘prefentemente nelle antiche
nobili Famiglie , che fono {timate del Corpo della Ca-
valleria; cid tuttavia non impedifce che le donne non
abbiano un tempo ricevuto il titolo di Cavaliere. Per
averne tutta la certezza , bilogna ricordare che tutti i
Feudi a principio furono maicolini , come ancora di
prelente 've ne fono molti in Germania, Ungheria , ed
an Iralia, ‘ed era giuocoforza che quefti Fendi veniffero
pofféduti da’ Cavalieri, che per tenerli armare i faceflero.

Quando poi alcuni di -quefti Feudi furono per privi-
legio a donne, ed a vergini conceduti , elle prefero la
qualith «di ‘Cavalerefle . Quindi, dice Hemericourt, av-
venne , che femmine che non erano a’ Cavalieri marita-
te, fi fieno nomate Cavalerefle; pofciaché codefte donne,
e codefte vergini fi faceano fare Cavalerefle per effere
capaci di tenere 1 Feudi di Cavalleria : ficcome Elifa-
betta Reina d'Inghilterra, fi fece armare Cavaliera il
giorno della Tua ‘Coronazione per effere Capo degli Or-
dini di Cavalleria in Inghilterra. Quindi forfe “alcuni
Dipofiti el Paefe di Liegi, e ne’ Paefi bafli fi veggono,
ove la quality di Cavalereffa i di a vergini,ed a don-
me, 1 cul mariti non erano ‘Cavalieri.

A R

(1) Della Roque , Trattato delia Nobil-
ta cap, 107,

Ty T LTy
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ARTICcoLO SECONDO.

Le donne banno conferito la Cavalleria a gran Signori,
a Principiyed altresi o Tefie coronare.

He I’ onore della Cavalleria non fia oppofto alla

qualith delle donne,fortiffimo argomento ¢ ¢ quel-
lo, che non folo elle poffono portare il gloriofo tito-
lo di Cavalereffe;ma anche il poffono conferire a No-
bili, a’Principi, ed altresi a Re, e ad Imperadori. Se
il diritto di creare Cavalieri ¢ anneflo alla podefth fo-
vrana, perché farebbe men dicevole alle Reine, ed al-
e Principefle che hanno la {uprema autoriti, il fare di
Cavalieri che mantengano la gloria dello Stato coll'ar-
mi,che lo ftabilire de’Magiftrari per amminiftrar la giu-
ftizia, e governare le Provincie? Il che fa dire ad uno
Scrittore (1),che le donne hanno talvolta il diritto di
creare di Cavalieri : A feminis interdum militare cingus
II:’H‘;‘ i.’fdﬂjff:’??? Mﬁfrf:&fif 3'£'P€?';r=:'ila

Quefto diritto delle Principefle ¢ dall'nfo autorizzato.
Cecilia figlia di Filippo I. Re diFrancia,ed allora vedo-
va del famofo Tancredi Principe d’ Antiochia, non {o-
lo confert I’ Ordine di Cavalleria a Gervafio Signore
Bretone , figlio ' Aimone Conte di Dol ; ma anche a
molt’ altri Scudieri, verfo | anno1118.: Cecilta Philip-
pi Francorum Regis filia , que Tancredi usor fuity Gerva-
fium Britonem Dolenfis Vicecomisis filinmy Milirem fecit
aliofgue pluves Armigeros Miliraribus avmis contra Paganos
anflrusir (2).

Dicefi che la Reina Bianca Madre di SanLodovico,
poco avanti la fua morte che fegul I anno 1251.,fece
il Signore di Sant’ Yon, Cavaliere. A 24. d1 Marzo
dell’ anno 1343. Giovanna Reina di Napoli , fece dare
P Ordine di Cavalleria a JacopoLapano, dal Re Andrea
[uo marito. Nel Febbrajo del 1678. Madama Reale di

Sa-

(1) Oderic.Viralis, /5 2. pag. 825 (2) Odericus ibidem. La Retque
Teatro deila Nobiltd cap. 09,
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Savoja conferi I” Ordine dell’ Annunziata, e diede la
Collana a molti Signori. Per ultimo laReina Anna che
ha governato il Regno d’ Inghilterra per alcuni anui,
¢ che era il diciottefimoCapo dell’ Ordine della Gerret-
teria, ha dato la Collana di queft’ Ordine ad un gran
numero di perfone illuftri de’ fuoi Stati.

Se richiegganfi appreflo degli efemp) di Reine che 1 p;.in
abbiano conferito I’ onore della Cavalleria a Re , e ad hamo rice-
Imperadori,noi non dureremo pena in rinvenirne mole e 12 e8
ti. Maria Reina d’Inghilterra, figlia d’ Enrico VIII.,e lamanod
di Caterina di Spagna, cred Cavaliere Filippo II. Re
di Spagna {uo Marito,nel quarantottefimo Capitolo dell’
Ordine della Gerrettiera, di cui ella era 1" undecimo
Capo.

In molti Capitoli dello fleflo Ordine tenuti fotto il
regno della Reina Elifabetta, quefta Principefla ha crea-
to pitt di cinquanta Cavalieri, tra li quali vi fono fta-
te delle Telte Coronate, come Maflimiliano II. Impe-
radore, Carlo IX., Enrico III., ed Enrico IV. Re di
Francia, Federigo II. Re di Danimarca, Jacopo VI.Re
di Scozia , ¢ molti Elettori.

ArTICcOLO TERZO:

Ordins di Cavalleria evetts pey pr:::ri.rfrrrc: il walore
delle Donne

4 YOmeché gli Ordini di Cavalleria fieno ordinaria-

mente fondati per eccitare il coraggio, e per ri-
compenfare la generofits de’ guerrieri; trovanfene non-
dimeno alcuni eretti per fare giuftizia al valore delle
donne . Raimondo Berengario uitimo Contedi Barcello-
na’, in memoria della vittoria che riportd fopra 1 {uol
nemici merce della bravura delle donne, erefle 1’ Ordine
dell’ Hacha , 0 fia dell’Azza (1),la cui occafione fi¢quelta.

M m Ef-

(1) Andrea
I
Difpt. 1. 4
de Luna, H:

s Ordim il zo0. Della Roque , Trattato delia No-
- Mortel biltd cap. 110,
1. cap

4
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Ordine dell’
RIEX .

Privileai
delle Cava-
lereffe di
Tortofa.

Ordine del-
la Banda per
le Dame di
Palenza.

2w Differtazion: Storiche , e Crivithe

Effendo aflediata,e ridotta all’ eftremo la Citth di Tor-
tola , le femmine montarono fopra lemura,e difefero si
coraggiofamente quefta Citth a colpid’ accetta,che obbliga-
rono gli affediatori a levarne il campo. Gon cid avendo
le femminein quefto frangente moftra pilt intrepidezza de-
gli nomini, il Conte Raimondo non folo fondd un novel-
lo Ordine di Cavalleria per codefte Amazoni Caralane ,
ma appreflo accordd loro grandi privilegj.

Bernardo Giaftiniani che appella quelt’ Ordine: Caval-
Yeria delle Dame della fture, o accerta detre del paffarempo
in Tortofu di Cutalogna, rapporta 1 privilegj che il Conte
Raimondo lordiede,che fono i {eguenti. 1.Che in tutte
le pubbliche ‘Affemblee , ed in ogni luogo, le gentil-
donne precedzflero gli womini. 2. Ch’elle andaflero e-
fenti da ogni forte d’ impofizione, e di fuffidio. 3.Che
rimaneflero eredi di tutte le gioje, e gemme , oro,ed
argento de’ loro mariti. Per ultimo che fi avefle verlo
di effe la ftefla vencrazione, e loro fi rendeffero gli ftel-
fi onori che a’ Cavalieri degli Ordini Militari.

Lo fteflo Autore( 1 )pone qual fi fofe I'abbigliamento
di quefte Dame, e I' infegna della loro Cavalleria . 4-
veano o dic’ egli, per infegna una vefte lunga col collare a
guifa di cappuccio acuro il guale levando Sfopra del capo,
i effo wi [piccava la figura d una Scure, o vogliam dire,
Accetraydi colove chermist.,

Eflendo la Citth di Palenza affediata dagl’ Inglefi ,
mentre la Nobilta del Paefe era al fervigio del Re di
Caltiglia,le denne rifolvettero di difendere quefta Piaz-
za, Dopo una vigorola difefa d’ alcuni giorni,effe fece-
ro una fortita con tanta rifolutezza , che coftrinfero gl
Inglefi a levare I affedio , ed a difordinatamente riti-
rarfi. Quelta Vittoria fu cagione che il Re Giovanni fe-
ce una pace molto vantaggiofa. Onde per lafciare a'po-
fteri de’ fegni d’una si generofa azione, e per ricom-
penfare il valore di codelte Dame, non erefle per efle
un novello Ordine di Cavalleria ; ma bensi ordind che

fof-

(1) Bern. Giuftiniani , Ifloria Cra- Item Worie degli Ordini Militays, T. v,

Worngica degie Ovdini Milnavs cap. 76. cup, 87
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foffero aggregate a quello della Banda,fondato da Alfon-
{o fuo avolo paterno.

Il Re accordd loro tutti i privilegj de’ Cavalieri dell’
Ordine della Banda,e ftatu} che loro fi preftaffero ghi ftel-
fi onori, e che elle portaffero {empre la fteffa infegna;cios
a dire una Banda o Ciarpa d’ oro fopra il loro manto. Non
fi fa precifamente I'anno di quelta nobile Iftituzione. Ma
I' opinione pitt ficura fi &, ch’avvenne nel tempo di Papa
Urbano V1., eflendo Re di Caftiglia Giovanni I.,di Porto-
gallo Giovanni I., di Aragona Giovanni I.,e regnando in
Francia Carlo VI. Quefta celebre Compagnia fi ¢ lungo
tempo nel fuo primiero {plendore confervata . Dicefi che
ella ancora fi conferva in alcune illuftri Famiglie , le cui
Dame portano ancora la ciarpa fopra i loro manti. Molti
Scrittori fanno di effa menzione (1).

Le Dame diBoves non meno di riputaziene {i procacciae
rono col loro valore e coraggio di quelle di Tortofz, e
di Palenza. Concioffiaché¢ avende Carlo I'Audace ultimo
Duca di Borgogna , I'anno 1472.aflediata quefta Cirttl,
dopo venzei giorni di batteria datole I'affalto generale
un Giovedi, nono giorno del mefe di Luglio ; effendo
la Citth in {ul procinto di arrenderfi , una Dama per
nome Accetta , fi mife alla tefta delle donne, le con-
duffe fopra le mura, cui efle difefero a colpi di faffa-
te, e con fuochi artifiziali,

Giovanna Accetta fi fegnald in quefto cimento in
tal guifa. Un Uficiale del Duca di Bergogna avendo
fopra la muraglia innalberato il {fuo Stendardo, quefta
forte e invitta donna gli corfe dictro; e dopo averglie-
lo ftrappato dalle mani, giti lo precipito dall’ alto del-
le mura . Finalmente quelte generofe Dame fecero una
cosi vigorofa difefa , che il Duca fu obbligato a levare
vergognofamente ' affedio, e ad abbandonare il fuo
Cannone (2).

M mz Quan-

(1) Fran. Marrel Ift. di Toreofa lih. fedio di Boves, cade in accuncio que-
1. cap, 29, Rodrigoe Mendez, Giufep- fto piccalo racconta. LE*artglieria di
peMicheli, Bern. Giuflin. Ilfluriz de- quelte Duca era eccellente ; ¢ diceva
eli Ordim. Milss, Tom. z.cap, 88, un giorno che egli portava le chiavi

(z) A propefito della levaradell’al~ delle Cittd della Francia ne’ (uoi can-
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Quantunque in Boves non s’ abbia eretto un Ordiné
di Cavalleria per guiderdonare la virtd militare di quefte
Dame ;tuttavolta 1 Magiftrati di quefta Citta,per lafciare
a’ pofteri I'efempio delle loro grandi azioni,hanno ftabi~
lito in memoria di quefta giornata,molte cole che han-
no molto rapporto ad uno ftabilimento d'Ordine diCa-
valleria . Imperciocche fi fa ogn’ anno una Proceflione
senerale il decimo giorno del mefe di Luglio, che ¢&

8 (=1

o = [« BT 1 '

quello della liberazione dell’ Affedio, e fi accordd alle
femmine il privilegio di andare in quefta Cerimonia

e

avanti gli uomini. Giovanna Accetta camminava al-
la tefta delle donne, portando lo Stendardo che ella
avea tolto all’ Uficiale Borgognone; il quale Stendarde
dopo la fua morte fu pofto nella Chiefa de’ Domenica-
ni. Si vede il fuo Ritratto nel Palazzo della Gitth di
Boves , nel quale ella ¢ dipinta tenente una {pada in
mano. Per ultimo tutti i {uoi difcendenti fono franchi
d’ ogni forte di gabelle; o impofizioni (1),

ArRTIiICcOLO QUARTO,
Dame che banno iftituiro degli Ordini dt Cavalleriz

onoraria per le perfone del lovo feffo.

S

Ordine del Cordiglio fondato da Aina di Bretagna.
o

L’ anno 1498. Anna di Bretagna figliuola di Francefco IL.
Duca di Bretagna,dappoiche reftd- vedova del Re Car-
lo VIIL. di Francia, inftitu) I’ Ordine del Cordiglio, o fia Cor-
done, o Cinto, per le vedove , le quali doveano far prova di
no-

.'"'fl":,", i che nh Bufa h? aoli an 2 :
Di che un Buffone ¢h’egliavea  ne’quali voi dire che portate quzlle

:;n‘ ‘I'L!.. Corte , !'lnl‘.l.:J.J di cotale di tutre le Cirtd della Francia : ma
Jaxc Elrl11:-_|[-i i pezzid'art -e.' |T:m::“l5 gl £he 10 Gl e iR
g e el i3,1a qual  mi venne mai farro di ritrovarle.

briga eccitate avendo della cariofitd (1) Andrea Favin Sroriz di Navar
nel Duca, lo domandd, cofacercaffe: ra b 10, alf an 1 *r'rﬂ % J{
Signore , rifpofe il Buffone , io cerco lippo i Ccmu-.:'ncj-},’.Efn";trlcjrin-' J

le chiavi di Boves ne’ voftri cannoni, Monftrelst
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nobilts avanti di eflere ricevare. Il loro fregio era un
Cordiglio d’argento di cui effe cignevano le loro Arme,
e che la Reina diede a molte Dame virtuofe e qualifi-
cate della lua Corte. Hujus originem ,dice un Autore (1),
e reflatur Varvennius O Geliot y Regine Anna Britannie Du-
ciff@ arrvibuune, que marvitum Iugens bhanc fuo [cuto addi-
dir cinéluramy ab ipfa Cordeliere appellatam oy in amoris
wiaritalis s O caflitaris furure teflimonium.,

Mr. Hermant (2) {oltiene che dopo quel tempo fola-
mente le vedove hanno poftoun Cordiglio attorno alle
loro Arme,e che Anna diBretagna ha prefo per imprefa:
o ko il corpo feroltoy alludendo alla voce , Cordiglio; in
quanto che la morte di {uo marito Carlo VIIL la avea
iciolta dalle leggi,e dal giogo del matrimonio.

Nondimeno egli ¢ certo che il Cordiglio delle vede-
ve ¢ alquanto pini antico di quello che Anna di Breta-
ona portava attorno alle fue Arme. Concioffiaché intor-
no a trent’ anni avanti, cio¢ a dire fin dall’anno 1470.
Claudio di Montacuto , della Cafa degli antichi Duchi
di Borgogna, eflendo ftato uccifo nella battaglia di Buf-
fy, Luifa della Torre d'Alvernia fua vedova, prefe per
imprefa un Cordiglio a nedi {ciolti e rotti, con quefte
arole: Jo bo il corpo fciolro. Cosi & pilt probabile che
1l Cordiglio, e quefta imprefa fieno ftati inventati da
Luifa della Torre d’ Alvernia,e che Anna di Bretagna
abbia I'uno e l'altro adottato, acciocché fieno 1'impre-
fa della {fua novella Cavalleria.

Du-Fochet (3) parlando dell’abufo che <’ era in Fran-
eia innoltrato , di porre nelle Arme delle gentildonne
un Cordiglio , fi fpiega cosi: ,,Ma quefto non pud fen-
» za fdegno rimirarfi , che ora non fiavi Damigella che
,» non porti le fue Arme attorniate di Cordigli,i quali
» prima d’ora non foleano darfi che alle gran Dame
5 della Cafa della Reina. Concioffiaché il fuddetto Cor-
5, diglio fu dato come fegno d’ onore che la Reina An-

y Dd

(1) De Jurisprudentia Hevvica de ju- (2) Du Fauchet , dell origine dells

¥e B:'.‘é,’.-‘_',‘t.i’ﬂ, D.'gr.;.'.d' de’ Cavaliers .
{2) Hermant , Ordin: di Cavallevia

1P, oo,
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s» na di Bretagna donava a quelle cui ella trafceglieva;
» nella ftefla guifa che la Collana fovraccennata a con-
» chiglie ,era dal Re conceduta a’ Cavalieri dell’ Ordi-
» ne di San Michele ;.

Cid che finora detto abbiamo,difcopre manifeftamen-
te lo fcorfo di molti Scrittori, i quali hanno creduto
che Anna di Bretagna foffe Reina d’ Inghilterra ; che
ella avefle ftabilito I’ Ordine del Cordiglio in codefto
Regno, e non in quello di Francia; che il fine di co-
tal inftituzione fi fofle di combattere le erefie coll’ ar-
mi fpirituali delle preghiere ;finalmente che quefta Mi-
lizia infieme colla Fede rimanefle eftinta inInghilterra.
Exrinéla el ibi cum Fide bac Congregatioy, guam Mili-
ziam nuntupant (1 ).

§ IL

Ordine delle Dame della Croce,o Crociata ;0 Crociera in Vienn.

Verlo la meth dell’ andato fecolo y Y'anno 1662 o
fecond’ altri 1668. Eleonora Gonzaga vedova dell’ Im-
peradore Ferdinando II. fondd la celebre Compagnia
delle Dame della Croce. Un Reliquiario ove: era del
Legno della vera Groce , effendo ftato miracolofamente
prefervato dalle fiamme che incendiarono il Palagio dell’
Imperadore , I' Imperadrice Eleonora per confervare la
memoria di quefto miracolo , iftitut I'Ordine delle Da-
me Cavalerefle della Croce , deftinato ad onorare que-
fte fagro Legno, a proccurare la gloria di Gest Crifto
a travaghare nella loro propria fantificazione,e ad avan-
zarli di pil in pilt nella perfezione Criftiana .

Papa Clemente IX. approvd cosi fanta Iftituzione, e
concedette grandi privilegj, e molteIndulgenze alle Da-
me che prendevano quefta Croce. Nella fleffa Bolla il
Papa fa elogio di codefta grande Principefia, e loda la
fua virth e’l fuo zelo, e la dichiara Capo di cosi il-
luftre Compagnia.

Ber-

(1) Joan. Ludov. Gotofredusin #r. feppe Micheli , Andrea Mendo , dr
chontologia Cofmica iib. 4. fol, 14.Gin- Ord. Mils, Difput, 1. 4. 2.
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Bernardo Giuftiniani pone che le Gentildonne per el
fere in quefto celebre Ordine ricevute , debbano avere
tre qualithe 1. Bifogna che fieno nobili, e d’unaFami-
glia illuftre si dal canto del padre e della madre , co-
me dal canto -del marito. 2, Che fieno in riputazione
di avere molta grandezza d’ animo, e che fieno d’ una
vita irriprenfibile, LeDame di quelt’ Ordine non pofio-
no effere che trenta, {enza comprendervi le Principeffe,
il cui numero non ¢ fiffo.

Quella che debbe effere ricevuta, fi prefenta alla Da- Manier

ma principale, e la prega a volerla aggregare a queft’
Ordine; polcia in prefenza di tutte le Dame Cavalerel:
{e che trovanfi nella Gitth, riceve la Medaglia, ed il
Collare dell’ Ordine, e promette di offervare elactamen-
te la Regola, e fedelth alla Granmaeftra. Nel 2iorno
della Cerimonia dee comparire nel Palazzo coll’ Abito
intero dell’ Ordine; e quando vi wviene in altro tempo ,
ella porta fempre la Medaglia colla catena {blamente,
e maflime ne’giorni di Fefta. Quando leDame fono in
campagna,bafta che abbiano la Medaglia appefa al brac-
cio manco; nelle gran Fefte poi, o fieno in Vienna,
o altrove, debbono portare totto I' Ordine. Se abbiino
tralafciato per dimenticanza o per negligenza la Croce,
fono raffate a pagare cento taleri , da eflere impiegati
a pro de’ poveri virtuofi. Dopo la morte loro i paren-
t1 deono rimandare I’ Ordine alla Granmaeftra y a fne
di darlo ad wun’altra Dama che lo abbia merirato., Quan-
to alla Medaglietta poi, ella pud reftare nella famiglia
della defonta, per confervare la memoria della {ua Cae
valleria .

Primach¢ I' Imperadrice Eleonora iftituiffe cotal Op-
dine, ella ne avea fondato un altro nel 1642, Quefta
Principefla volendo far regnare la pieth nella fua Corte
tra le Dame, iftitu) I'Ordine delle Dame Schiave del-
la virth, fe ne dichiard Granpriora , ¢ fece diltendere
degli Statuti, per li quali fu fermato, che il numero

delle

(1) Bernard. Giuftin. Iflor. deld® 0-

vig 1i7e Gl s -1:{

Condizioni
per eflere ri-
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quelt’ Qodi4
ne.

Statat di
quelt® Ordi-
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delle Dame fofle di treuta ; che pmtq ffero fempre il
fregio della loro dignita; che il ‘loro ftudio principale
confifteffe nella contenutezza, e nella pmtica della wvir-
th. Elleno portavano un Sole d’ oro circondato da una
corona d alloro, con quefta imprefa: Sola wbique srium-
f_”'.’.df v

L'infegna loro & una Croce d’ oro appela ad un na-
ftro nero,avente nelle quattro eftremith quattro lh,llu,
ne'quattro angoli qmtrroaqmle conquefte parole: Salus O
m’mr,n*r r;cmrhnu alla memoria foro,che laCroce di
GesiiCrifto debbe fare tutta la lor sloria. Quelte Dame
{i radunano per ordinario il Venerd della fartimana di
Paffione, e tirano a forte l2 ore in cui cialcheduna dee
ftare in orazione nella Gappella dell’ Imperadrice Ma-
dre , dinanzi al Santo Sagramento, che vi fta elpofto
per dodici ore. Ivi {i fanno dodici elortazioni, e I'Im-
peradore e I'Imperadrice affiftono talvolta alla fine di que-
fta divozione,comefegui a’ 18.di Marzo dell’ anno 1717,

A mnttord ici di Settembre dello fteflo anno fi
fece una celebre creazione di Cavalerefle. L' Im-
peradrice Madre tenne la mattina e dopo pt ranlo Cap-
pella nella Chiela della Cafa Profeffa de’ Padri Geluiti,
colle Arciduchefle, e colle Dame della Crociera , ove
Monfignore Spinmh Nunzio Appoftolico ufficid cadauna
volta Pf’?.'ltl[h.-.Ll'ﬂ ente. In quefta occafione la detta Im-
peradrice conferi a venzette Dame la me dell’ Ordi-
ne, del quale ne erano morte fette dopo i tre dell’ul-
timo Maggio.

I. Le Regole di queﬁl augufta Societh non obbliga-
no ad alcun peccato né mortale, n¢ veniale ; ma bensi
{i m:ﬁ_mn offervare per uno ﬁmeo di divozione ver{o
la fanta Croce. LeDame aggregate deg'rlouo ognl gior-
no offerire a Dio delle ferventi preghiere per a gloria
ed efaltazione della Santa Croce, per mezzo della Ver-
gine, e di San L:m{ eppe loro Protettori; e deono ave-
re la medefima intenzione in tutte le ora?iow ed ope-
re dl Plctt che fono loro pln.h.t'l'ttl... Quefto ¢ quanto
fon tenute a fare almeno due volte il giorno, la mat-

lth‘,
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tina e la fera, chiedendo la ‘benedizione da Gesy Ma-
tia, e Giufeppe', con quelta preghiera : Nos cum prole
pia benedicar Jofeph, & Virgo Maria. A cui fi dee ag-
giunere ancora quefta Orazione alla Santa Groce:

Ave Crux bemedifla, _ﬂmguf?n: plena § Dominus tecum:
Benedifta tu anter arboves y O benediétus ﬁ‘;ffi’;ﬂ, gt in
re pependiry Dominus meus Jefus ; Sanéla Crux effo mi-
bi adiutrix nuncy O in hora morsis mee. Amen.

II. La Protettrice,e la Prefidente di quefto nobile I-
ftituro fara fempre una Principefla dell’ Auvgulta Cafa
d’ Auftria, fotto I' autorita della quale fi' fpera che que-
fta nobile Society fi conferverh e {i aumenterh fempre
pilly e quefta Carica durera in vita,

I11. L’ Imperadrice Eleonora che ha fondato e ftabi-
lito quefta Societh , ne ¢ prefentemente la Protettrice
e la Prefidente ; per quefto bifogna in tutte le occafio-
m aver ricorfo a Sua Maelta Imperiale. Ad effa i pre-
fenteranno le fuppliche delle Dame che vogliono en-
trarvi ; efla ancora {ottofcrivery le Patenti di quel-
le che vi faranno ricevute ; le quali cofe tutte appar-
terranno poi alla Principefla che le fuccedery nella ca-
rica di Protettrice.

IV. Si fceglieranno due Dame che fi chiameranno
Depurarey le quali avranno cura di far avvertire le Da-
me della Croce per radunarfi nelle Fefte {olenni, e per
altre funzioni. Apparterra ancora a quefle Deputate il
far fapere a tutte le Dame aggregate, la iorte di quels
le che fieno trapaflate , dando ordine che fe ne faccias
no 1 fuffragj. Cost pure apparterra loro il fare la Cert
monia nel giorno della Santa Croce, e I' accompagna-

1;

re ih tempo della funzione in cui fi da Ia Croce,quel-

le che debbono effere agaregate,

V. Si eleggeranno ancora quattro Confulerici y cheé fi
raduneranno  quattro volte I'anno in prefenza della Pre-
fidente , le quali colle due Deputate proporranno cid
che parra loro pilt convenevole per lo mantenimento
e progreflo dell’ Ordine.

VI. La Prefidente di due anni in due anfi nella vi-

N n oi-
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gilia dell’ Efaltazione della SantaCroce , eleggerh l¢Da-
me Deputate, e le Coniultrici, col conlenfo delle do-
dici pid antiche della Compagnia.

VII. Appartiene ancora alla Prefidente lo [cegliere
due Dame per aver cura dellaCappellagie invigilare af-
finch¢ ella fia tenuta con decenza , ed ornata magnifi-
camente, come conviene ad una st grande e miracolo-
{a Reliquia.

VIIL. La fleffa Prefidente {cegliers un Cappellano, a
eni fi darh la manfionaria 4’ una Mefla cotidiana , che
¢ ftata fondata dall’ Imperadrice Eleonora. Quefto Cap-
pellano avrd cura de’ Libriy e di derivervi quanto con-
cerne la Compagnia. Egli fcriverh ancora,e mettera
il figillo nelle Patenti di quelle che faranno di nuovo
riceviite, e fi chiamerh Segretario della Societh.

IX. Le Dame che faranno infpirate daDio ad entra-
re in quefta augufta Compagnia,prefenteranno una fup-
plica, e dimanderanno alla Dama Prelidente di effervi
ricevate , la quale col conlenfo delle Confultrici, loro
accorderh la grazia che dimandano s e loro fary fpedire
le Patenti, qualora non abbiano alcun difetto che le
ne renda indegne.

X. Pofcia efle riceveranno la Croce colle folite ceri-
monie 4 cui porteranno in ful petto verfo il lato man-
co, appefa ad un naftro nero. Come elle confidereran-
no quefta infegna mefchiata di color bianco , le quat-
tro aquile, le quattro ftelle,e le due linee di color di
legno, con quelte parole: Salus & Gloria,richiameran-
no al loro fpirito, che le Dame della Croce non d:o-
no aver altro fine che la gloria di effa, e la lor pro-
pria falute. Rimirando il Cieloye le Stelle, effe debbo-
no fperare che per la protezione di quefto fantoLegno,
e colla fantity delle loro azioni,potranno un giorno an-
dare colafsti a godere del Sole di giuftizia.

XL Le Dame aggregate diranno ogni giorno I' Uf-
cio della Santa Croce , la Corona delle cinque piaghe,
ed afcolteranno la Mefla. Una volta la fettimana reci-
teranno unNotturno dell’ Uficio de’ Morti, ¢ diranno al-

tre
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tre Orazioni alla Santiffima Vergine,ed a San Giufep-
pe. Finalmente effe faranno il fegno della Croce molte
volte al giorno, e principalmente e nel principio e nel
fine di ciafcuna azione.

XII. Il feltotgiorno di Febbrajo, in cui accadde il
miracolo della Santa Reliquia che rimafe illefa in mez-
zo delle fiamme , fi canterh nella Cappella un Uficio
da Morti, e fi celebrert una Mefla folenne per le Da-
me defonte; e ciafcuna Dama in particolare farh dire due
Mefle, e recitera un Uficio da Morti.,

XIII. Toftoche le Deputate avranno intefa Ia morte
di qualche Dama aggregata , ne avvileranno tutta la
Compagnia,e ftabiliranno il giorno per fare le elequie,
nelle quali fi cantery una Mefla folenne, ¢ cialcuna Da-
ma farh dire due Mefle.

XIV. Il Venerdi Santo tutte le Dame fi rauneranno
per andare a vifitare la Santa Croce di Hietzing ; dal
che niuna potriy aflentare fenza legittimo motivo. Quel-
le poi che non vi affifteranno,fuppliranno a quefta buo-
na opera con altre divozioni nel giorno ifteflo.

XV. Si raccomanda a tutte le Dame aggregate la
frequenza de’ Sagramenti, la modeftia nel loro veftire,
e il dare buon efempio in tutte le loro azioni, e par-
ticolarmente un grand’ amore verfo la Santa Croce, e
Gest Crifto , e che leggano almeno una volta il gior-
no un Capitolo delle quattro Maflime che fono raccol-
te dalla confiderazione dell’ eternith 5 che fi trovano
nella fine degli Statuti.

XVI. Debbono leggere fovente le vite de’Santi per
imitarli; e due volte I’ anno, cioé a dire avanti ) In-
venzione della Santa Croce, ed avanti I’ Efaltazione di
quefto facro Legno,leggeranno quefte Regole a fine di
meglio offervarle; ed in quefti due giorni fi confeffe-
ranno , e comunicheranno.

XVIL Si impiegheranno ancora in diverfe opere di
carith {pirituale e corporale, ciafcuna fecondo il fuo fta-
to.Soprattutto vifiteranno gli Olpitali, e fervirannotalvolta
1 malati,loro dando a mangiare ;s affaticheranno ancora

N o 2 nel-
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nella cnnverf"ﬂm de’peccatori,ed inporre al ficuro quel:
le figliuole che fono in pericolo, in f{occorrere i pove-
It vcxgognoh? e faranno fimili atti di virth quando il
potranno, e Dio loro ne dara I infpirazione.

Finalmente {i sforzeranno a regolare le loro azioni e
tutta la condotta della lore vita, di maniera che fieno
in una continova difpofizione ad una buona e {anta mor=
te , fupplicando tutti i giorni Noftro Signore Gesi
Crufto crocififio ad affifterle in quel momento; affinche
poflano godere della vita eterna. Cosi fia.

Tutte lesmentovate Regoic le cerimonie che fi offer-
vano, nel ricevimento delle Dame della Croce, e lelns
dulgenze che il Papa ha concedute a quefta celebre
{_.{'H'l'lpng][LT_., fi trovano raccolte in un Libro impreflo in
Vienna , intitolato : Le Radunanza wnobile e pia della
Crociara .

§. ITL
Altri Ordini di Cavallevia flabiliti per le Dame;

Silvio. Nimrod Duca dl Wurtemberg , iftitui nella
Slefia Panno 1652.1’Ordine dellaCavalleria del Tefecbio,
tanto per gh uomini, quanto per le Dame. Egli fe ne
dichiard primo Granmaeftro, e Sofia Maddalena Du
chefla diLignitz e di Brieg fuaMadre fu ftabilita Gran-
priora. Queft’ Ordine eflendo poco meno che decaduto
nel principio di quefto fecolo, Luifa Elifabetta vedova
del Duca Filippo di Saffonia Mesburg , e nipote del
Fondatore,lo ftabili nel 1700, Fu ftatuito che unaPrin-
cipefla della Gafa di Wurtemberg fempre foffe Gran-
priora ; che le femmine di ogui condizione vi foflero
ammefle, e che meno fi Hgmm..: alla nafcita,di L]uL.L
che fia alla vita elemplare ; e che gh uomint non vi
foflero ricevuti, come erano flati gia nella prima Ifti
tuzione .

Gli Statuti proibifcono alle Dame i ginochi , gli
{pettacoli, gli abiti od cqmpagn! magmﬁu y € qu[mto
ha nome di brio, e di vivezza. Elle fono obbligate a
ragunarfi tutti gh anni preflo della Granpriora , ove
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ciafcuna le comunica per ifcritto cid che ha confideras
to fopra la morte di alcune Dame dell’ Ordine,e quan-
to avrh {u tal materia compofto, di che fi fa una rac-
colta, LeDame che vengono convinte di aver contrav-
venuto alle Regole dell’ Ordine , pagano una pena che
in una caffa {i depone , e tuLto I argento che vi fi tro-
va, il Venerdi Santo viene a’ pm’:n diftribuito.

Il fegno di quelt’ Ordine! ¢ ‘un telchietto ftretto da
un lenm,cm nero , appelo ad un naftro bianco con que-
fte p;uoh“mcwzmm mori 'y {critte nel contorno della te-
fla. Se una Dama. dell’ Ordine -viene a mancare , tutte
lz altre fono obbligate a portare un naftro nero- fopra
qdello dell’ Ot'dll‘h.-, col nome della defonta.

L Ordine di C"Ev.'f“ aria dell’ amoiv del .P' ‘//r;,-ng,ﬂ_] 111-
ftituito dall’ Imperadrice Elifabetta Criftina, poco in-
nanzi che ella mm'h da Vienna nel 1708. per andare
ad unirfi coll’ Imo'rad*m Catlo VI. in Barcellona,ove
quefto Principe allor ancora Arciduca d’ *\_ﬁria,em oc-
cupato in far la guerra: per la fucceflione a cui afpira-
va, della Corona di Spagna: Il fregio & un naftro rof-
{fo affiffo al p..ttO da cui pende una Croce d’ oro con
quelte parole: Awor proximi.

Il Czar Piero nel 17145, iftitul un Ordine di Cavals
leria forto il titolo di Santa Caterina , nel 'quale 1/ Si-
gnarl della fua Corte del pari che le Dame, vi' {ono
ricevutl . leto Principe lo/ conferi prmn alla Czari-

na, con podefty di darlo alle Dame del fuo feflo cui effa
g;uL rcafle Llcgne diquelt’ onore

L' infegna ¢ un gran naftro bl.lm.o fopra la ipa”.l de-
ftra a ciarpa, dal iiL!d.lL pende una mulmin ricca di
diamanti avente da una parte | immagine “di Santa Ca-
terina, ¢ dall’ altra una Croce patente; e fopra la man-
ca parte (lLl petto una ftella di trapunto, in mezzo al-
la quale v'¢ una Croce con quefta imprefa: Per [anio-
ey e per la fedelrd. Io ho veduto un quadro, in cui
¢ dipinta la Czarina avente la Collana come ora ho
elp ulul :

A quefti Ordini di Cavalleria eretti per le Dame ne
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aggiugnerd un altro, che ¢ tanto pid ragguardevole,
quanto che non ven e forfe mai ftato un fimile . Ver-
{o I' anno. 1640, Criftina Reina di Svezia iftituy quefla
fpezie di nuova Cavalleria, a cui diede nome di Ama-
ranto ; perche ella ne avea portato wno in cerra fefta
ove danzatoaveaavanti la partenza del Pimentelli(1) che
dopo la Reina ne fu il primo Cavaliere. Ella mandd
quelt’ Ordine al Miniftro di Spagna il Conte di Ribat-
do, che rifiedeva in Copenaghen . L’infegna era un
naftro di tafferth di color di fuoco, donde pendeva un
cerchio smaltato d” oro , e feftonato , nel quale v era-
no due AA, interfecantifi capopiede. Non v’ era in
quefto Ordine che laReina che fofle del fuo feflo, que-
{ti" due Miniftri Spagnuoli, i due Conti Dona, ¢ Tot , ed
il Signor Steimberg (2).

ARTICOLO QUINTO.

Ordin: di Cavalleriz Rc’gafm‘e ﬁ;iz(fﬂn' per
le Gentildonne.

E la Cavalleria delle Dame ¢ meno antica della Mis

lizia onoraria eretta per gli uomini ; lo flabilimen-
to pero delle Religiont Militari non ha preceduto 1 ifti-
tuzione degli Ordini di Cavalleria fondati per le fem-
mine; pofciache quelle,e quefti hanno avuto naftimento
nello fteflo luogo, nello {teflo anno, nelle medefime cir~
coftanze , ed hanno avuto i medefimi fini. Quantunque
1 Monafterj di Dame Cavalereffe fieno in gtan nume-
ro, e {e ne trovino di differenti Ordini in molti luo-
ght del Criftianefimo , tuttavia io qui non parlerd che
di alcuni, che fono i pid celebri, dappoiché¢ avremo ri-
ferita I origine di tutti quefti generi di Cavalleria.

§. L.

(1) Pimentel era Refidente del Re (2) Memorie de Svede par Linage de
di Spagna preffo quefta Principeffa. Valenciennes, Tom, 3.
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5.5

Dcllo [flabilimento delle Dame Cavalefle dell Ordine di

San Giovanni di Gerufalemme .

Allorch¢ ‘Goffredo Buglione entrd gloriofo e trionfan-
te nella Citth di ‘Gerufalemme T'anno 1099, il Beato
Gerardo dirigeva lo Spedali di San Giovambatifta, cui
mutd in Ordine Regolare, e ne prefe I' Abito , e fe-
ce i tre voti di Religione. I fuo Confratelli non fu-
rono 1 foli ad abbracciare il medefimo Iftituito ; ma
ancora una Dama Romana momata Agnefe,che era Spe-
dalinga delloSpedale di Santa Maria Maddalena,e le fue
Compagne , fecero profellione {olenne della ftefla Rego-
la, prefero lo fteflo Abito, e s’ impegnarono ncll’offer-
vanza degli ftefli Voti. Jacopo di Vitry,o fia Vitriaco
Vefcovo di Tolemaide y ¢ poi ‘Cardinale, ¢ gli Scritto-
ri (1) della Storia «di San Giovanni Gerofolimitano rap-
portano quefto fatto.

Se il Beato Gerardo ¢ da tutto il mondo riconoltiu-
to per lo primo Iftitutore della Milizia Regolare de’
Cavalieri di San Giovanni Gerofolimitano ; non fi po-
trebbe negare a quefta virtuofa Dama Romana non me-
no illuftre per Ja fua fantity,che per la nobilty de'fuoi
natali, I'onore di aver dato principio agli Ordini di Ga-
valleria fondati per le femmine. Quefto ftabilimento fu
fatto lo fteflo anno che quello de’ Cavalieri , cid a dire
I’ anno 1104,

Si conolce da quefta data che Scoonenbeck (r) fi @

fenza dubbio ingannato, laddove dice che la celebre Dg. Autore ©opra

ma Agnele fondd in Roma verfo I’ ano 1080 un Mo
niftero di Religiofe Spedaliere il cui Spedale fu fab-
bricato {otto il nome di Santa Maria Maddalena. E’
vero benst che quefto Moniftero di Vergini ¢ antichil-
fimo, e che fuflilte ancora; ma perd fenza alcuna {em-
bianza di verita fe ne attribuilce ad Agnefe il princi-
PiD 3
(1) Baldovino HIfL de Malre i, 1. (2) Memoire de Svede par Linage a

cap. 1. Naberar Traw. d¢° Privilegj Valenciennes, Toms, 2
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pio, avendo quefta Dama abbracciato I'Iftituto del Bea-
to Gerardo, che ¢ I’ origine di tutte le Cale ‘Spedalie-
re , el cui primo Gonvento non fu fondato in Gerufa-
lemme che nel 1104. fotto il Regno di Baldovino I.
Cosi quantunque abbiavi in Roma un Moniftero di Ver-
gini Spedaliere che hanno: cura di provvedere di tutte
le cofe neceflaric 1 pellegrini che vanno in Terra San-
ta ; non fi pud perd foltenere che quelto Convento di
Cavalerefle Spedaliere fia ftato fondato nel 1080.,men-
tre i Crociati non furono! padroni di Gerufalemme che
nel 1099. Codefte Spedaliere di Roma fono velate,e por-
_ tano una velta lunga di color lionato.

coct i aule liblnftri Cavalerefle dell’ Iftituto di Agnefe non fo-

0. lo fi applicavano a follevare 1 poverl che venivano a
vifitare 1 Luoghi Santi; ma appreflo ad alzar le mani
al Cielo a fine di contribuire colle’ loro preghiere a
mantenere la Fede, e la Religione'; mentre intanto i
Cavalieri aveano le armi alla tnano  per combattere 1
Saracini. Il fegno di quefte Dame era lo fteflo che quel-
lo de’ Cavalieri, cioé¢ una Croce ‘bianca.

QueiOrd: Si- pud dire con molta Erobabiiith che cosi fanto fta-

ne ramy an bilimento abbia avuto fufliftenza nella Paleftina , finat-

Occidente.  panroche ' Ordine de’ Cavalieri di San Giovanni fu co-
firetto ad abbandonarla agl® Infedeli che fe ne rendet-
ero padroni. Non fi fa, fe il rimanente di quefte il-
Juftri Dame f{i falvafle nell’ Ifola di Cipri co’ Cavalieri
del loro Ordine , 1 quali fuggirono dal furore de’ Bar-
beri dopo la rovina diS,Gian d"Acri. Cid che v ha di
certo , fi ¢ , che I Iftituto di quefte Dame palso in
Spagna, come i Principi Criftiani , ed i Cavalieri dell’
Ordine di San Giovanni di Gerufalemme furono caccia-
ti di quefta fanta Citth da’ Saracini,e forfe ancora innanzi,

§. 111

L' Ordine delle Dame Cavalere(fe di San Giovanni di Gerufas
lemme_ fi ftabilifce- in Ifpagna , ed in altri luoghs .

i
5

La Reina Sancia figlia del Re Alfonfo di Caftiglia, mo-

olie
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glie del Re Alfonfo II. d’ Aragona,f{oprannomato il Ca-

), fondd in Siflenna nel Regno d’Aragona un Moni-
flero di Dame dell’ Ordine di San Giovanni Gerololi-
mitano , per ricevervi le Damigelle povere, e lo dotd
riccamente . Coloro di ficure s’ ingannano , che hanno
fatto Raimondo Berengario Granmaeftro , Fondartore di
quefto Moniftero nel 1365 Conciofliaché quefta gloria ¢
dovura ad un altro Raimondo Berengario, che porta la
qualith di Provveditore de’Frati di San Giovanni : Pro-
‘vzfﬂr Frarrum San€li Joannis; e che vivea nel 1188, che
¢ I anno in cui quefta Cafa fu fondata.

Dopo la morte del Re Alfonfo marito di Sancia,que-
fta Principeffa i ritird con fua figlia Dolce in clueﬁo Mo-
niftero,e vi prefero I'abito infieme con alcune altre Da-
me di S&ngne Reale . Bianca hglﬂ. del Re [.h.(‘:po I1.
4 Pu;mora, ¢ flata in effo Superiora. Il Moniftero &
fabbricato in un luogo fpaziofo, ed ¢ cinto di mura a
foggia di Cittadella. La Priora ha il fuo Palagio a par-
T.L-, riccamente ornato. Le Dame portano una Croce bian-
ca, e la Priora ha la gran Croce in {ul petto. Quan-
do ella muore, le i fanno le efequie per fette giorni, e
polcia i rompe il figillo della fua arma.

Le Dame d’ Aragona,e di Catalogna che entrano in
que{h cafa , debbono effere d’ un cafato cost illuftre e
cosl antico, che, non fia neceflario di preve di nobilth;
le altre poi le fanno conforme al coftume de’ Gavalieri,
Quando efle fono in Coro, veltono grandi reboni,e ten-
gono uno {cetiro d’argento in mano. La Priora conferi-
{ce tutti i Benefizj, e Parrocchie delle fue terre,e di
I’ abito d ubbidienza a turti 1 ireri. Ella pure vifita
le medefime colle {ue Afiiftenti, ed interviene a’Capito-
li Provinciali dell’ Ordine in Aragona, dove ha luogo,e
voce come 1 Cavalier1.

Verlo I’ anno 1460.¢lleno i {ottraflero dall’ ubbidien-
za de’ Granmaeltri dell’ Ordiney e fi fottomifero immes
diatamente alla SantaSede. Ma Girolama d’'Olibo Priora
di quefta Cﬁ.ﬁj invid a Malta Alfonfo Studillo, per ma-
ne ggiarne la riunione coll’ Ordine, ilche fu cﬁ:cL.lmml 1569,
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© Nel 1212, fi fabbricd un’ aleraCafadi Cavalerefle del-

lo fteflo Ordine fotto il nome di Noftra Signora ¢’ Al-
gaira, aflifa fur un’ alta montagna di Catalogna , immi-
nente al torrente Rivacorfa. 5m11“m di Iorha ,ed Elta
di Segardia Dame Catalane, le donarono gran beni. Per
eflervi ricevuto, bifogna far prove di nobilta con attefta-
zioni- di molti teftimonj, e colla prefentazione de'qu;u'ti.

(,mquc nobili Fiorentine , verlo I’ anno 13 gettas
rono i fondamenti d’un Moniftero di quelt’ Old:m. {ot-
to il nome di San Giannino . 1l Granmaeftro Carraccio-
lo, o Giovanni Ferdinando d’ Eredia , pofciache s’ ¢ fon-
data quefta Cafa in Firenze, le dond lo Spedale diSan
Niccold, co’ beni e diritti che ne dipendevano. Peretta
Andrea Viviani ne fu la prima Badefla,e Commendatrice.

Ifabella di Leon,che difcendeva da una delle pit il-
luftri cale dell’Andaluzia,rifolvette di fondare nella Cit-
th di Siviglia un Convento di Cavaliere fotto la Rego-
la, ed qum di San Giovanni di Gerulalemme. Ella ne
ottenne percio 1‘1 permiffione dal Gran Maeftro d’Am-
buffone, e ne fu nominata Priora.

Ifabella Fernandes ftabili in Portogallo un Moniftero
dello ftels’ Ordine nella Citth d’' Evora. L’ Infante Don
lult‘rl perpetuo Amminiftratore del Priorato di Portogal-
lo, uJﬁ. un’ altra Cafa delle medefime Gavalerefle a Fior
di rofe nella Citth d’ Eftremos.

Vi ¢ nel Qa.wr- y un celebre Moniftero di Religiofe ri-
formate de dine di San Gilovanani di CCT‘L‘lfil“"HlﬂL.
Quefte Dame Cavalerefle vefltono a nero,ed hanno una
Croce bianca ad otto punte in ful petto, ed un’ altra al
lato manco del manto. Quelte otto punte rapprefenta-
no le otto beatitudini , a guifa della Croce di Mal-
ta. Elle ancora hanno {opra il manto otto tondetri dif-
fq.mm, ne’ quali fono rapprefentati 1 principali Mifter)
della Paffione . nefta riiornu fu fatta nel princi-
pio L]-_‘l XVIL Secolo dalla Venerabile Madre Galeot-
ta di Vaillac d' Angid che mor) li 24, Giugno 1618.
Vi ¢ in Tolefa un altro Moniftero di Religiofe di
San Giovanni Gerololimitano |, per entrare nel qua-

le
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quale , come anche in quu:‘a di (\_‘rll\,r\_,\ , bifogna far le
ftefle pruove di nobilth che fanno 1 Cav: 1[._1L.

Io paﬁu {fotto filenzio molte altre Cale di Cavalle«

ie, dello fteflo Ordine , ed aggiungo foltanto, che bi-
iqagml far pruova di nobilth per aver luogo in quefti
Monifterj . Quefte Dame vengono dal loro Iftituro ob-
bligate a f{econdare colle loro preghiere 1l zelode'Cava-
lieri, e di travagliare quanto il loro feflo pud permet-
tére, per I e[.llm zione della fede Cartolica.

§ IITL

Cerimonie che fi offervano, quando fi vicewono le Dame Cavae
erefle dell’ Ordine di San Grovanns di Gerufalenme .

La formola che i ufa nel ricevere le Dame di queft
Ordine ,avendo qualche cofa ch'é molto particolare , 1l
Lettore per mio avvifo avrh molto a grado di averne
'Ju? un :;omp;.nd*'o . Io I ho tratto dal Commendatore
di Naberat (1), e quafi dappertutto mi fervo delle fue
proprie parole.

Dopo aver benedetto gli abiti, ed il velo della fu-
tura Profeffa , ed avendole fatto alcune ricerche,la Ri-
cevitrice le prelenta una corona, dicendole: ,, Prendere
35 queﬂfo Rofario in nome di Dio, Padre, Figliuolo, e
” Spll‘itOiTllltO, col quale voi pregherete per I' avan-
» zamento di quefta facra Religione, per la prolperich
5, di Monfignor Sereniflimo sznmdho, e di tutti 1
5 fravelli La\raherf per la vittoria contro del Turco,
» degl’ Infedels, ¢ L‘.L;’ perfecurori della Chiefa di Dio,
» Offrirete I’ anima a Dio , ed il corpo aile fatiche di
s quefto mondo, per lo fervizio di Noftro Signore Ge-
» st Crifto,e Dio ve ne faccia la grazia. La purita di
quefto Rofario, fignifica che laReligiofa- de’effere pu-
ra e netta da ogni vizio, e principalmente de'effere
5 omelta ; perucdu I' onefts ¢ fempre accompagnata da
Lu.mro virtlt, cioé¢ prudenza, giuftizia, fortezza, &

O o2 3, teim-

(1) Naberat 1ftvuzione per lo prove di
acbilid y cap. 3
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» temperanza. Rifvegliatevi, o mia Sorella, & non dor-
» mite punto ne' vizj, ma fiate vigilante nella fede di
» Geslt Crifto con fama buona e lodevole , ed attendete
» alle preghiere ed orazioni.

La novella Profefla avendo alcoltato Mefla, ed eflen-
dofi comunicata,vien addomandata fopra i punti {eguen-
ti. I. Se ella ha fatto voto in qualche altra Religio-
ne. 2.Se ha conchiufo matrimonio con qualche uomio .
3. Se ¢ debitrice di qualche grofla fomma d’ argento.
Per ultimo {e ha commeflo mai omicidio. Le fi dichia-
ra pofcia, che fe ella ha qualcuno degli accennati di-
fettt, toftoché fe ne verrh in chiaro , {ard cacciata ver-
gognofamente dall’ Ordine; ma {e¢ ne ¢ efente,che vie-
ne ricevuta benignamente. La Ricevitrice poi aggiu-
gne: 4 Conferme alla riforma de’ noftri Statuti non vi
s promettiamo altro che pane,ed acqua, ed umile ve-
» {timento,,.

= Dopo molte altre cerimonie la.Suora recita i votl fe-
guenti: fo N. promesto e fo woto @ Dio Onnipotenteyed
alla Vergine Mariz fua Madre immacolata, ed a Saz
Giovambarifta noffro Avvecato 5 di offervare puntualmen:
¢ uwbbidienza a qualfifia Religiofa dell’ Ordine y che dal-
la Religtone mi fard dara per Superiora , di wvivere fen-
za proprietd 5 e i effere caffa fecondo la Regola della
Obbiigacio- TAAAGHN ; , b
- P Le {i dicono pofcia alcune delle fue obbligazioni,cioé:

» Oltre I'ubbidienza, noi vogliamo appreflo che atren-

» diate all’ orazione, e per quefto direte ciafcun giorno

» Uuficio grande fecondo I ordine della Santa Chiefa,

» del Concilio di Trento,ufo e coftume di quefto Con-

» Vento, e cencinquanta Pater noftri, ovvero I nfziet-

» to della Madonna, o de’Morti per ciafcuna Sorella,o

. Fratello che verrh a morire ,,.
Le fi prelen- . el v . . . =
ta il manta, ~ G10 che é pilt da notarfi in codefta cerimonia, fi &
quel che i dice alla Religiofa , moftrandole il manto
a2 becco:,, Queft ¢, le fi dice, il voftro abito, queft &
wla forma della voftra penitenza, quefto vi rapprefenta

»la durifiima ed afpriffima vita del noftroAvvocato San
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,, Glovambatifta, quefto rapprefenta il fuo abito il qual
sera di pelle di cammello, fignificando chenoi dobbia-
» mo lafciare il tempo del peccato,e fenza impedimento
»leguire la virth. 5 In facendole vedere 1 bracci del
manto: 5, Quefti fono, le fi dice,i bracci che vi riftri-
5 gneranno e legheranno, fignificando che voi farete ri-
» ltretta e lepata dalla vera ubbidienza alla voltra Su-
5, periora , e dall’ offervare le opere dofpitalith,,.

In moftrando la Croce del manto, le fi fa intende- LacCroce,

re: , Che quefto ¢ il fegno della vera Croce, e le fig), ) ™0
comanda il portarlo continuamente fopra i fuoi abiti, tienc.
per tutta la fua vita. Quefta Croce bianca fignifica
che tutte le noftre opere debbono eflere pure, nerte,
e candide. Quefle otto punte fignificano le otfo bea-
titndini che ci fono promefle, fe noi porteremo que-
fto fegno nel cuore con ardore e fervore;a quefto ef-
fetto noi ve la mettiamo fovra il lato {finiftro, accioce
,, cheé la abbiate fempre fopra il voftro cuore , € con
» quello voi dobbiate feppellirvi,,.

Il Cordone di quefto manto ¢ mifteriofiflimo ; eflen~ 11 Cordone
doché vi fi veggono rapprefentati la pilt parte degl' i | F0- 00
{trumenti della Paffione di NoflroSignore. ,, Quefto Cor- ti @ Iiru-
done, le fi dice, fignifica che noi ci dobbiamo fpef- pra.
fo ricordare dell’ afprifiima Morte, e Paflione del No-
ftro Salvadore Gesh Crifto, cid che ferma il manto,

5 fgnifica la corda con cui Gesh Crifto fu legato; que-

fte fono le sferze,quefta ¢ la colonna,queft’ ¢ la spu-
gna , ¢ quefta la Croce, fopra cui per amor di noi
» egli mori, e patl.,, Finalmente in legandole il cor-
done al collo , le fi dice:,, Prendete dunque mia So-
» rella il giopo del Noftro Signore GesuCrifto, il qua-
» le ¢ molto leggiero e dolce, e che vi condurry alla
5 vita eterna uel fecolo de’ fecoli,,. Poi le fi pone il
velo fopra la tefta, e fi pronunziano quefte parole: Ac-
(“l:’f)ﬁ‘ y Sovory fanttum Velum vi;‘gi;zim:.;.l‘ qtiod re condu-
car ad witani eternam y in [ecula [eculovum. Amen.
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204 Differtaxtons Storiche ; e Critiche
$ I V.
Delle R;‘.";gfoﬁ' Cavalerefle di San Jacopo della Spada in

Ifpagna, e di alcune altve.

Si crede che una Badeffa del Convento di Santo Spirl-

... t0 in Salamanca fia ftata la prima Commendatrice, 0

vala- Superiora dell’ Ordine delle Religiofe Cavalereffe diSan
Jacopo della Spada , verfo il 1030, Quefta opinione fi
fonda fopra un privilegio che fi conferva, come fi dice,
nel Moniftero delle Cavalerefle di Salamanca (1). Ma
Mariana , e Turquet nelle loro Storie di Spagna, fo-
ftengono che si fatto privilegio conceduto a codelte Re-
ligiofe dal Re Ferdinando, fia fuppofto. 1. Perche egli
¢ fcritto in lingua Caftigliana moderna , e vi fi com-
puta l'anno della nafcita di Noftro Signore ; il che non
puo ftare; mentre tutri gli atti fi facevano allora in la-
tino, ¢ fi computava dall'Era di Cefare. 2. Vi fi da a
Don Ferdinando il titolo di Re Leone, che non ne fu
glammali , e I'anno 1034. che & la vera data di quefte
privilegio, regnava Don Bermondo IiI.

Altri vogliono che queft Ordine fia ftato flabilito in
Teone , ed in Gallizia dal Re Ferdinande verfo I an-
no 1170. Ma egli ¢ pin verifimile 4 che 1l primo Mo-
niftero di quefte Cavalerefle fia ftato fondato inSalaman-
ca I'anno 1312, dal Cavaliere Pelagio Perez , e Maria
Mandez fua moglie . Oltre a quefto Monaftero , ve ne
fono fei altri celebri in Ifpagna: che fono, Santa Fede
in Toledo , Noftra Signora di Junqueras in Barcellona ,
Santa Croce di Vagliadolid , Santa Eulalia in Merida ,
Noftra Signora di Granata, e quello di Madrid.,

Obbligazio. L €lercizio di quefte Cavalerefle fi ¢ di alloggiare,
2 ol provvedere di tutte le bifogne i poveri Te’m‘gglfu‘m-l
* che vanno in pellegrinaggio a San Jacopo di Gallizia .
Elle feguono la Regola di Sant’ Agoftino. Il Re¢ Capo
perpetuo di queft’ Ordine. Le Religiofe veftono: nero, ed
hanno fopra la parte deftra del loro manto una fpada
VEr=

(1) Sche onebech , Defeription des Olivier della Terrade, Difeconys prefes-

Ovdrar des Relrgrowfes y e, AMrtice 32 t8 & [a Reine wel 1629,
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vermiglia con una conchiglia nel traverfamento dell’
ella. Elle fanno voto come i Cavalieri, di povertl , ub-
bidienza , e caftith.

Le Religiofe Cavalerefle dell'Ordine di Calatrava , e
d’ Alcantara deggiono la loro fondazione ad Eleonora
Gonzales. Quefto Moniftero ¢ fotto la Regola dell’ Or-
dine Ciftercienfe,e le ‘Religiofe portano la vefte lunga ,
e lo fcapulare bianco, coll’ infegna de’ Cavalieri di Ca-
latrava in {ul petto : cio¢, una Croce vermiglia con
quattro gigli ne’ quattro angoli,e due ceppi o legami,
che inIfpagnuolo diconfi, Travas. Quefte Dame portano
una nobile cuffia fotto un velo nero , che loro & ftato con-
ceduto da Papa Benedetto. Credefi che cotale ftabilimento
fia ftato fatto |’ anno 1219. (1),

Tutte le Dame Cavalerefle non fono Religiofe, ma ve
ne ha anche di Canonicheffe. In Nivella le Canonichefs
fe dopo 1l loro ricevimento fi fanno Cavalerefle ; ed a
San Quirino di Nevv, la prima volta che prendono il
roccetto, un Gentiluomo ¢ quello che loro lo allaccia
in fegno di Cavalleria,

(1) Schoonenbech, ubi fupra . vt 48,

Cavalereffe
di Calatraya,
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